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’ è (lato pece fi 
, durar gran_i 
fatica in penfare , à 
chi douefsi dedicar 
mia : .Operet- 
ta . Ella non appari 
tiene a’Prelajti , jfeJ 


non in quanto pur efsi hann*obligo, far- 
la correre per le mani de’Nobili > il cui 
crittiano addottrinamento lian per yffi- 
~ 2, 


CIO 


km mi 


JV . . , . . ' 

ciò principale i Uefcoui , alla lantificad 
zioncpoi? col coloro cfempio>dclk Dic- 
celi. Ma a me gioua di molto il cosi 
r icourarla? lotto la Pretezzionc del No- 
me di V.S.Illuftrilsima?.da non appref- 
faruifi con ciò di leggieri i Critici ? a far 
eli quelli fogli ? com’è lor vfo ? aguila 
degli Anatomilir , ch’a ricercar fin leJ 
minime fibre de’Cadaueri ?. non glielaJ 
perdonano con qualunque piu orrido 
feempio . Oltra di ciò , le la coftuman- 
za di dedicar i Libri a’ragguardeuoli Per- 
fonaggi ? tien la mira di goderli fregia- 
ti d > vn nobililsirno Frontifpizio ? fonJ 
fictiro i che mi loderà di fagace accor- 
tezza? rìrmnqire Ibi riconobbe ?. auuc- 
gna che di palleggio , il UelcoiKr di Ma- 
Zara ? D. Bartolomeo Cartelli ? cd 
qualunque Icarfifsima notizia de’sì qua- 
lificati pregi della Famiglia Cartelli in 
Sicilia ? incoronata di più titoli di Con- 
tee , di Marehelàti y di Principati « Egli 
è ben vero , che V.SJlluftrilsima pofter. 
$ò fin da più teneri anni lplendori sì luJ 


V 

minofi , pofponendoli allVmilta di Cri- 

ffco, dentro il facro Chioftro Teatino, 
contento che il Calici gentilizio le va- 
lefle , per indi più geirerofc fcoccar Ic.J 
frecce all'abbattimento dell’infidie fcco- 
larefche , te quali con vanguardie d’irr- 
fìorate delizie , c di (ignorili fòl lazzi* 
fofpingonfì cf ordinaria allo 1 fterminid 
della Giouentir più nobile r e che doue 
r fuoi rinomati Maggiori alzaron trofei 
<Tim mortai* faina j ad ogni piu celebre 
decoro di sì cofpicuo Cafato, Ella li glo- 
riò di farui fuentolar Tinfegne (fella Cro- 
ce . Ma non però il fomnixx Iddio per- 
ni ife affatto sì pij nafcondimenti . L’ha- 
ueua Egli deftinata, qual Sole d’immcn-j 
ù lucejainiluminazionc delle Diocefi : e 
ve la il da ua difponcndo or Cattedratico 
sì acclamato delle Naturali * e delle Di- 
ttine fetenze * Se or hr Madrid con la Ca- 
rica di Teologo di quattro Nunzj’ Pon- 
tificj, in quella fàmofilfima Corte predo 
la Maeftà Cattolica* e di' Elamisaror 
Sinodale in quel celebratissimo Ardue- 


V J 

fcouado di Toledo 5 fiche pollala viti- 1 
mamentc sii quella Cattedra Pontelìcale 
della Chicli JYlazarcfc , niiin vi ha in 
fatti, che non ammira qua* raggi lplcn- 
dentifsimi d ogni più fcgnalato fapere, 
•dogni più eroica Pietà, e Zelo, Ella daj 
pcrtutto diffonde , c iparge . Dubito, 
c fondatamente, di poco aggradimento 
dall’innata modeflia di V.S. Uluttrifsima,’ 
fecon tal occafìone alquanto più m’inol* 
traisi a rammentare O la sì intereifataj 
liia Sollecitudine al lolheuo, elouuem-» 
mento de'Poucri , dfquali perciò è me- 
ritamente acclamato Padre , non che fo^ 
lo Pallore: o’I fuo sì marauigliofo Difin«Ì 
terdTc ad ogn altra guadagnerà, fuorché 
delle più prcziofe Uirtù , che p ottano ar-' 
ricchn le 1 Anima di menti, e la Carica 
di decoro ; o la sì gloriola Attenzione, 
e continuata A/Tìdenza , con la si vni- 
uerlal Capacita di mente, fua propria , a 
tutti gli affari di qualunque genere della 
fua Greggia ; quanto ora mai può giu-' 
dicarfi , d ctterfi ancor Ella protettati ; 

co- 

u- «I 
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come già S.GiorGrifoflomo \ prima di 
metter il piè fui folio Patriarcale di Co- 
flantinopoli : pattar vt afcendam 

in hanc fedem y w aorta nonfaciens : qnod 
fi impossibile y fatms fuerit y infra fare, 
nihil.n.miferius Prcejìde , fubditis mbil 
•vtilitatis afferente * Che però tralafcia- 
te da parte le sìplaulibili rimembranzeJ 
di fue Paftorali prerogatiuc , fbl mi con- 
nien accennare il principal de*motiui,che 
mi fpiniè a così etouerle dedicare quella 
mia Operetta. Eififu, affin di publi- 
car con elfa al Mondo anche gli oblighi 
fenza fine, ch’io in particolar maniera, 
c tutto *1 nollro Ordine , profeflìamo al- 
f eftreme finezze , colle quali V.S. Illu- . 
flrifsima fi compiace di giorno in giorno 
alsiciirarci del fuo cordiali Isimo affetto. 
Quello, lappiam ben Noi, ch'Ella fucciò 
fin da bambino , col latte dalle poppe»#- 
materne , ellendo Hata fèmpre sì noto- 
riamente fcccellentils.Famiglia Callelli, 
nella Città di Palermo , con fingolar af- 
fezzione , e Protettrice > c Madre della 

— — r r-.-y J 


bom.S. in 
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Compagnia di Gicsù • Però la fperiei> 
padelle lue fonarne cortefie , colle quali 
ora e ci ama e ci il ima ad ogni piu defi- 
derabil noftro compiacimento , fina po- 
terci poco men che gloriare 3 d’haucr tra'j 
Prelati di Santa Chiete in Sicilia vn Ge- 
fuita , par che ci coftringa , a confeflàrci 
obligatifsimi più , che ad’ogn'altro de* 
fuoi Antenati , alle Tue sì tenere dimo- 
firanze di finccriisima beniuolenza . Io, 
che di fi fatte grafie « e fàuori ne iòne in 
più (pecial maniera partecipe, bramo,chc 
>V -S. Illu{trils,al men gradiica in qucftV- 
rnil eiprefsione de’mìei oflcqu;,non men 
la comune di tutta la Religione,chemia 
più particolar ofleruanza) colla quale ba- 
ciandole di prefente , e riuerentementej 
le mani , mi pregerò di viuer tempre 
Di vXmjriffinj* 

J J 

Da qneftojuo Collegio di Mozart \ 


V milijJirnOìDcuetiJJimoj& Obligatifs.Scru* 
POMENICO BANDINI 
- . Della Compagnia di Gte/à, 
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INTRODVZZIONE 

al lettore. . 


't- 


1 0 fono iell'opinion di Quintiliano -, che quenù 
tunque la nobiltà della Natura gioui mirabil- 
mente all ef eràrio delle Virtù più eroiche % nulla di meno 
dee quella perfe^ionarft con buoni ammaefiramenti,fe 
bramiamo promouerìa a certe Unioni , più luminofe 
dell ordinario, rametfi virtus impetus quosdam a'na- 
tura iumat, tamen perfìcienda dottrina eft. Tutt'è 
vero , che à gli- [piriti tramandati da Bisauoli gloriofi 
con la generazione , è l'inclinazione del temperamento 
per vna tal inuifi&ite impreffion delle Stelle, dominatrici 
della natiuith secondo gli .Afirolaghi, facilitano a' di- 
portamenti di chi che fin: però ne te Gemme senza vn 


Lib'.n. 6 
zi. 
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buon ripulimento pajjan a’riutrberi di quella'maefl.ì,per 
cui fono poi in tanta fiima ; nè l'Vomofenza addottrina- 


mento auanzerebbefi a ver un' opera ragguardeuole", e, 

[eco si vogliam dire, ci fot faprebbe piagnere col Yefìo di 
quelle lagrime , eolie quali -f alia» quefia tucenaf tendo, e 
profeguì a bagnar le culle bambino: Hominem lcire ni- Plin.Prjfi 
nil fine dottrina ; non tari , non ingredi , non vefri, lib.7. 


breuiterq; non aliud naturx sponre , quam fiere. 
Quindi qual piùcor di al beneficio , che prender per la 
mano vn mimico, intro durlo in vn' Accademia, ptr qui- 
ui, sotto gl'infegnamenti di accreditati Maefiri, apprender 
le norme più conueneuoli al suo fiato, e quafi di vn roz- 
zo 1 ronco, 0 di vn informe T orfido, procurar cb’ei fta là- 
uorato in vnfimulacro di fpcciofijfima vagbezz 

Tat'è fiata l' intendi on di quefia mia fatica. Effendo i 
Nobili non meno la miglior parte, che la più impotante, 
e delle più rileganti confeguenze nella Republicar fe ben 
0 mal disciplinati, mi on la/ciato perfuaòere , di metter 
r*a alla luce, per loroinfegnamento [acro, politico, quanto 
baueuo raccolto, più tuflo al dijuiamerito di cin'ore men 
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Pi in.l.7* c * 
30. 


De Prof. 
Yirt. 


o ccupate,che coltal riguardo di darlo alle j lampe . So vn 
tirlprotefto, che face* Seneca, del sito papere, che l'haur eb- 
be rinunciato , se non fojfe al glouamento d'altrui , Si 
ciim hac exceptionc decur Sapientia,vt illam indù- 
fa m tencam.nec enurfciemjrcijciatn. Ma rum ogni pen- 
na e di àquila, che dee fomigliantemente agognare, ed 
arrischiarli, a volar fe/npre tra gli splendori dei Sole. ìl 
mede fimo Virgilio hauea condannatila che alle tenebre, 
ma al fuoco ,i fuoi fi degni Toemi fe non che poi ^ lugufto 
agran prò della Repùblica letteraria-, cui quelle Comi 
polirmi vaglion d'incomparabil decoro , e fon le vere 
Fonti di ^ iganippe,ed lppocrene,d'onie le Mufe più leg- 
giadre beon a gran /or/i la fioriteci de'lor dolcijfimi 
canti , coflantemente il proibì, & cremari, centra tefta- 
menticius verecuodiam>vetuit. T'er aff idar i Libri al 
forcola, dourebbon bauere quella perfe^ion, e quel pre- 
gio, qual affermò il AJ-oraliflìmo Hi vntaldi Q^Seflio, 
/opera la Beatitudine Hi auuenire, fygrauido di fentence, 
e disi vigor of a- efficacia a pervadere , ch'ei confeffauadi 
se , nonpoterne leggere vn iol periodo, finca fentir |ì mi- 
rabilmente eccitare aldefiderio di quella , ancor fe per 
arriuarui fojfe meflieri incaminarfi per qualunque ma- 
iageuoliffima flradartra flraCì * e pene da apportargli la 
morte. In quacumq; pofitione mentis fum > cu m lego 
kunc ,( fatcboT cibi 5 libet omnes cafus p-rouocare, 
libet exclamare: Quidcessas fortuna? congredcre. 11- 
liusanimuminduo>quiqu£rit vbi fe experiatur, vbi 
virtutem fuam oftendat. Dourebbon portar tal-fama» 
cornale Oracionid'Ifocrate Vitagoreo, che fin potè ven- 
derne taluna venti talenti . Or atmegna che non pojs’io 
millantare- in quefla mia operetta fi belle prerogatiue , 
pur mi fon indotto off erirla in mano a' Nobili), e non . 
fen^a fperanc^cle fieno loro per riufeire di qualcìjegio- 
ueuole ifirueejone i miei Configli , da farli almen cono- 
feere quello » cbecon la chiarezza di vn nafeimento illu- 
fire , ecrijiiano lor principalmente fi confaccia. Tanto più 
che fon confapeuole dell’auuertimento dato dal Sapien- 
tijfimo TliHarco al fuo Lucilio : Qusrrt quid l'cribas.non 
qucm^dmodiim. L'virgumento He' Vibri dee effer profit- 


téttole , è purché fi maneggi a ben perfucii ì che fiadere 
pretende , non dee recar follecitudinc, fepoi non compa- - 
rifoe fi pompofamente fregiato di certe elegante, che bene 
fpefso vfurpanfi il primo luogo, e diuenendo tutto il bel- 
lo dell'opera, trionfano col pregiudicio, di hauer cambia- 
to cjue’fogli, chedouean efser Areopaghi di ammaeflra- 
menti a'Lettori,ò in vn'Vccelliera di yfignuoli, al folieti- 
co degli sfacendoti , o in vn Giardin di piacere , e in vna 
Drogheria di fragrante, al puro diletto de' curiofi: non 
.n. vt vnguento, fic do&rina prxfentcs dcle&aredc- 
bemus. 

Mi feruirò fouente , ad autenticar i miei detti, degli 
Efcmp) preci/ amente de' Gentili, ft per vn tal proteflo 
dell'ijle/so celelratiffimo Scrittore, sù l'incominci amento 
di vn fuo Libro : Non eft hicnofter Conimentarius 
ad voluptaccm auditionc parandam accomodatus ; 
fcd tamen» fi Exemplorum haec cfl: natura, vt perfua- 
dendo brani oblcctent, oratio non abhorrebit a vc- 
nuftatc: eft perche filmo che non vi labbia /prone più ga- 
gliardo, affiti di fofpinger vn Animo nobile ai ogni- gran- 
de a^^ione, quanto la confusoti di riscontrar fe medefi- 
mo con chi,/en^a lefue qualità ,pur hebbe /piriti, d'intra -. 
prender opere illufìrio à metterlo in fuga da Fi% j, quan- 
to l’additargli la /conceda nel di ff ornigli ar fi da eli me- 
no dourebbe per parità di ragione.Così Me lantìno , Tre - 
fidente al Teatro di Stette, volendo confonder la capar- 
bietà di vn Gioitane Comico, eie douea rappreséntar in 
J/cena le parti di Reina , ma non volea vfeirui fen^a il 
feguito di numerofijfìmo equipaggio, non fe' altroché fira- 
fcinatolo afor^a quiuiin inetto, accennargli lanolilif- 
firna Moglie di Focione , contenta nulla di manco di por- 
tar fi in pubfco, coll'accompagnamento di vna /ola fante- 
fca.Vides, improbe hominum,VxoremPhocienis vni- 
ca cum ancilla mulierc prodirc in publicnni ?£ tu 
prefumi in alito feminile di qualunque eccelfi/fma Impe - 
rairice, voler ora corteggio piu (frepito/tffei ben/uperbo 
e d'infame /cioccherà. Iam nimis tneptus cs. Ne altro 
fi richiejèy per arroffar di vergogno fa ronfufione l'auda- 
ce Gioitane } al fi~fau\o rimpr onero tra gli appi tufi di 

'►f j> z ' quan- 


I. ib.de.» 
MuLVirt. 


Plu.Phoc. 


Ep.yp. 


S. Enno J. 
1. i. ep. 9. 
ad Fauft. 
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quanti iui affifieuano Mcoltatori. H?c,a’Melanthio di- 
èta, ingenti plaulu ab •vniuerfo theatro excepta 
ed io con vntal artificio di Efempj nel mio-fii le tanto 
per l’appunto pretendo: fortir quell'efficacia a perfuade - 
re, quanta per auuJntura mancale nel rcflo de'periodi . 
\ conofeo bene, mio caro Lettore , che non meritan que- 
lli cotal teflimoaan^a da Voi, fin da refcriuer a me, come 
Seneca al [no Difcepol Lucilio, in commendatone di vna 
lettera inaiatagli: Audi quid me in tua epiftola dcle» 
èuuerit . habes verbi in potevate: non cfltert tc ora* 
tio;nec longius,quam dedinalh’, trahit.. .loqueris qua» 
tum uis, Se plus fignificas , quam loqueris. Ma non 
perciò diffido , che non fiate per effe re di tutto gentilifji - 
mo genio, c di que'amoreuoli degli antichi fecali d’oro, 
quando hominum crrmina innocenti o^cij textc 
vmbraculu . Ne voglio fupporui,cbe quantunque bab- 
biatc ,come fuol dirfi de' più celebri Architetti, il com- 
pafo, e l'arehipenfolo agli occhi, da di f cerner ad vn foto 
[guardo fini minimi falli dell' \Arte, p ur fiele di que' ma- 
ledici u iriflarchi , fi facili alla eenfura , e fi Sanguinar i 
di dente , che quanto ineontran di poco lor piacimento, 
lacerano di fpettof amente , e con mordacità d'acrimonia 
faùrica modella tal incicurabil maligniti di Marno , il 
quale nuli am opus tam ablolutum esse poterai, quod 
non calumi far et. 

V'incontrerete per certo dc'molti errori in ogni genere: 
ne far i il tutto corrifpondente all’ elevatela del voflm 
ingegno. Ma pur debbo fperarc,che la farete con la pru- 
denza , e figacità delle M.pi , nel r accorre da Napelli 
amanffimile rugiade, che fen^a nulla badare alle coloro 
difgufleuoli feiapite^e, liete ne fuceian foto i dolci femi 
del mele , ad arricchirne gli Mueari. Mltrefi Voi niente- 
tur andai falli , de' quali ahbonieran quefli fogli, fin alla 
molejiia, e naufea del voftro pertpicaciffimo intendtmen- 
to, etrapafsandoli di leggieri, fen^x impegnarui molto a 
cauillarlitfon le [olite minuterie di limia eenfura, at- 
tenderete meramente, ai approfittarui delle Verità , che 
intfiifi contengono. Tanto mi prometto falla vofìra no - 
M'tjim* cortcfia, e gentilezza. Viuete fe lice. . 
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VINCENZO 


Attendo dato à riuedere iJ Libro intitolato: Il 


Conigliere de* Nobili Sacro- Politico , com po- 
llo dal, P. Domenico Bandini della noftra Compa- 
gnia, a due Sacerdoti della medefirna Compagnia, li 
<juali l’hanno (limato degno di Stampa ; per l’autori- 
tà a Noi communicata dal Reuerenao Padre Thyrlo 
Gonzalez, Prepofito Generale, concediamo, cheli 
|>of*a (lampare, fe così piacerà achifpetta. In fede 
di ciò habbiatno fatta la prefente,fottofcritta di pro- 

E ria mano , e fuggellata col folito fìgillo. In Melina 
j.Agollo i6$6. 


GRIMALDI 


Prouincialc della Compagnia di Giesù 
in Sicilia . 



Vincenzo Grimaldi. 
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deelccglierli. pag. 21. 

CONSIGLIO QVARTO. 
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CONSIGLIO OTTAVO. , ' ' 

I L Nobile dee portare fpecial riuerenza allo 
Chiefe . pag. 80. 
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I L Nobile dee efitre rifpettofo> c portare fir\golar 
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pag. 5tyy . . ; 

CONSIGLIO DECIMO. 

I L Nobile dee viuere piu fecondo i principi di buon 
Criftiano» che fecondo le malfimc della vana Po- 
liticadel Mondo. pag. ioj, 
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CONSIGLIO VN DECIMO. 

I L Nobile dee facilmente attenerli dalle Vendette,?* 
perdonar gPlnimici . pag. 118. 

I CONSIGLIO DVO DECIMO. 

L Nòbile dee viucre fegnalataméte Pudico, p.i 3 1, 

I CONSlÒLIO DECIMO TERZO. 

L Nòbile non dee efler Auaro . pag. 144. 
CONSIGLIO DECIMO QVAR.TO. 

I L Nobile dee eflcre liberale al louucnimcntodt' 
Poueri con Limoline . pag. 157. 

CONSIGLIO DECIMO QVINTO. 

r . Nobile dee facilmente impiegarli ,c con gutto, 
alla protezzion de’ Mifcri . pag.169. 
CONSIGLIO DECIMÒ SESTO. 

P , Nobile dee far profe-ffionc principale d’efserfc 
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CONSIGLIO DECIMO SETTIMO. 

r . Nobile dee vfarc lìngolar diligenza nella buoni 
educazioncdc’ Figli . pag.192. 

CONSIGLIO DECIMO OTTAVO. 

I L Nobile dee viàr ogni premurofa vigilanza fo -- 
pra i diportamenti della Famiglia, e Seruitù.p.208. 
CONSIGLIÒ DECIMO NONO. 

I L Nobile in tutte le fueazzioni tenga la mira alle 
due Eternità, ò felice del Paradifo, ò mifcrabilifli- 
ma dell'Inferno, pag. 220. 

CONSIGLIO VENTESIMO. 

I L Nobile qualmente dee diportarli ncll’vltima fuaij, 
infermità, e vicino a morte . pag-234. 
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CONSIGLIO PRIMO 


II Nobile b abbia Ter fona fatti a » con cui 
fpefso fi configli . 

1 ••♦»»» 

AL è vn Huomo , che non fi preuale .fi 
facilmente di Confìgliero al regola- 
mento del fuo viucrc, dille S. Bafilio 
il Magno , qual è vn Nauilio lcnza_* 

Timoniere , esporto colà in alto Mare 
agli agitaméti tempertofi degli Aqui- 
loni. Homo ftne confinario nauis tfl ,fuo In Efa.^l 
deflituta gubernatorc , temer ecj-, cxpofita agitatianibus ren~ 
forum . Che però tòrto correrà , come quello , ò ad vr- 
tar in qualche fcoglio d’inauucduta disgrazia , e sfa- 
ldarli, ò ad incagliar in vna secca d’ineuitabile disau- 
ucntura , c perderli . E Clemente Alertandrino dicea, 
di viuer Noi tutti in quello Mondo , come sescorreffì- 
mo vagabondi per l’Egitto ingombrato di caliginose ri- 
merie; ond’è, che, per non dare più sdrucciolamenti, 
che partì , ci abbisogna l’indirizzo di chi consapeuole_j 
delle ftradc, porta guidarci al termine sospirato. Invi- Teiag.l.il, 
fa enim tamquam in profundis errante s tenebrisi optimo , & c. 3, 
qui numquam offendati duce opus habemus . Vuolefler 
prodigio , che vn tal vno da se solo ò fi porti innanzi 
all acquirtodelle Virtù, ò sappia tutte le maniere neces- 
sarie, per «‘schermirli dall’infidie» e dagli assalti de’ Vizj. 

Imus per obflantiaiscriuea pure al propofito Seneca :Itaq\ Ep. 52, 
pugnemus , aliquorum inuocemus auxilium. Il Secolo c vn 
Campo di Nemici, contro i quali tutto dì cifàd’vopo 
battagliare; ne è polfibile riuscirne Vittorio!!, se ci met- - 

tiamosolial cimento » e senza chi ci spalleggi . Dunque \\ . d 
dee cercarli chi anjoreuolmentc , e valorosamente ci af- 

A Urta, j 
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fìtta . Che è quanto dire al senso del Filosofo : Per ac- 
certar il mof o di vn viucre regolato tra le vicendcuo- 
lezze degli accidenti sublunari , intrepido» e trionfante 
a qualunque arduisfìmo incontro» fà meftieri, di accom- 
pagnarci con chi sauiamente può configliarci . 

Che se poi il Potto della Nobiltà porta seco la rilè- 
uanza di affari più scabrofi; dunque al Nobile più, che a 
chiunque altro» è necessario l’aiuto di sauj Configlieri; e 
maggiormente» se trouafi in Cariche del Publico » e 
coll’amminittrazion di qualche Tribunale . Mentre Ioa 
a. Tarai. Rè della Giudea così diede orecchio al Sacerdote Toada, 
24. fedi (juod rettimi efl in confpettu Domini , fìi pio , fu gui- 
tto » fu mirabilmente prouido alla propagazion del Cul- 
to Diuino » fin’ a riftorare il Sacro Tempio nell’antica.-» 
maeftà, magnificenza, c decoro . Ozia parimente suo 
Nipote fu de’ più incliti Monarchi di quella celeberri- 
ma Nazione , mentr’hebbeal fianco , c Configliero Za- 
Ibid.c.zó. caria; fecitq\ (juodrettumerat in oculis Domini mxtao- 
mnia , qumfecerat ^ imajias Taler eius. Ma tolti lor dalla 
morte fi sauj, e santi Configlieri, che diuennero Princi- 
pi sì gloriofi ? Vna Coppia di Tiranni, o Moftri sangui- 
nar), c sagrilegi, senza più piaceuolezza co^ sudditi, sen- 
za più rispetto alle leggi di Dio » facendofi tutto lecito, 
quanto lor suggeriua il capriccio , ed a quanto l’inco- 
raggiaua la Potenza . 

Vn Nobile , ed vn Principe fin a tanto sarà buon Cri- 
ftiano, c può darli ficuro , di non esporre la propria ri- 
putazione, ola salute de’sudditi a notabilisfime ftraua- 
ganze, finche è sollecito, di hauer seco, chi prudente- 
mente il configlia , & è di tal genio inchincuole a seguir 
volentieri gli altrui sentimenti , come vn Augufto» e vn 
Nerua Imperadori , i quali di ogni menomo affare con- 
sultauan gli espedienti in Senato, ed vn Antonino Pio, il 
: quale mai intraprese risoluzione veruna senza preuia-. 

Consulta , professandoli , di abbominare a tutto tt orna- 
tola superbiidi alcuni Principi, qui confulto pileofuo 
Sabel. 1 . 4, dicunt : Voi fedulò confiditu , J'ed aliud mihi fuadet pileum 
E”. 7. meum . Altrimenti , nascendo nel proprio capo pochis- 
ftme volte i pcnficri senza ingombro di paslione,ò attez- 

zio- 
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lionata , ò auersa al maneggio di quanto occorre , chi 
solfi fida di se> e del suggeritogli dal suoceruello, met- 
tendo » per dir così > la mano alla bocca a chiunque 1* 
apre* affin di configliarlo * spesso dà in disparate di 
Solidezza compasfioneuole , ed esorbita con determi- 
nazioni a suoi medcfimi intcrcsfi * ed al Publico noce- 
uolisfime. 

. Tanto sperimentò Cesare , trafitto con ventitré 
pugnalate nella Curia Romana . S’ci fosse fiato più fa- 
cile, a dar orecchio a Spurina , che gli haucapronofti- 
cati infaufti gl’idi di Marzo , senza beffeggiarlo in quel 
dì della vanità del presagio * ripetendogli : ^ idfunt 
idus Marti#, e pur son sano, e salito : se non fosse fiato 
parimente sordo a configli degli Auguri, che, ritroua- 
ta la Vittima senza cuore, ò, com’altri dicono , col capo 
chino, e fiotto, gli disuadcuano quell’ingresso come ma- 
lauguroso : ne haucsse loro rispofto superbamente: In 
Hifpania quoqxum Tompeio dhnicaturo oblatum fimileido- 
po il qual funefto sagriricio pur gloriosamente trionfai, 
non sarebbe morto così compasfioneuolmente intriso 
nel proprio sangue. Creso, anch’egli su la Catafta, con- 
dannato^ da Ciro vincitore , acì esserne abbruciato» 
sdamando tra sospiri , e chiamando tre volte il nome di 
Solone, Solone, Solone , tanto altresì volle appunto sog- 
giugner col cuore : Ben pago ora il fio di mia sordaggi- 
ne alle tue voci , che souente mi ammeniui di non inso- 
lentire trà le grandezze. Eccomi in fatti di Re coronato 
della Lidia , passato non che alla schiauitù , ma ad vna 
morte sì miserabile. Tanto parimente volle lignificar 
Pausanra in quel fondo di Carcere di Calcieco, ricor- 
dandoli degli amoreuoli auuifi di Simonide Cco , de’ 
quali fece fi poco cóto, e replicado bagnato di amarisfi- 
me lagrime . 0 Cee bofpes-, magnu igitur quidda erat or aito 
tua ,Jedpr# amentia nil effe ipfe opinabar. E Botuildo Re 
col piede in barca , per fuggire dal Regno» foprafatto 
da Dancfi , c Ruteni, così pur proteftò l’insensataggine 
di sua ftolidezza , rispondendo a Storblindo suo Teso- 
riere, e che ’l chiedea , se fi fosse di nulla dimentico in_» 
terra, con vo alto, e dolorofisfimo Ahi:£»im vero,inquit t 
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nimis diuobliiusfummeorum conftlia audire , cuius oblU 
uionis pcenas nunc do. 

Mal per chi s’immagina in tal guisa, di poter far arbi- 

fS.'viK* , Azz,oni *! P r opno giudicio. Ed i grandi, c 

piu Nobili han maggiore necesfità di attender a quello 
punto , si per la piu ampia sfera de’ lor negozj, ed affari, 
e si perche, per certa alterigia di spiriti natij facilmente 
" P crsua ^ono , d’esser vna specie di abbassamento quel 

?o U luer? Cnd,Car 1 SCnfi aUrUÌ ’ C 1,a,trU ‘ confi S lio per ri- 

Scipione però, che fu vn prudenti fórno Principe non' 
mcn, che valorofiffimo Capitano, tutto altrimenti co- 
«umana . Non To!o volle Tempre all’orecchio Caio Le- 
lio, auucgna che vi hauefser de’Liuidi, cde’Momi , i 
qual, ne Tuoi fatti illuftri l’intitolafTero vn Iftrionc.rap- 

?om f nnff " | C f ° qUC,] lo * Ch , c ^ uan Poeta > c Madiro hauea 
S? a ^ nn,en , t ? dclConfigliero; ma accortoli 
r C - r ^ aCc ^ jenero dj Asdrubale, e Tuo prigioniero,di ' 
climu lagacirà » c prudenza , anche quell’Africano am- 
metteua ne publici Configli di guerra , fenza badare che 
foisc vn N cmico, audiehatq-Jentemiam eius. Così prati- 
ca ua medefimamente Ciro con Crefo; c fc nell’vltima_» 
ipedtzione contro Tornio Rcinade’Mefsageti hauefse 
lcguitolv.o , di dar orecchio a quel Monarca Tuo pri- 
giomero, che con gagliardiffime ragioni ildifuadeua 
dall imprcia , non haurebbe perduta per mano di vna 
Femina la vita , e la gloria del fuofelicifsimolmpcrio. 
Cosi Ccfare, e Pompeo con Ariftone , e Cratippo , an- 
dando fin a mrouarii nelle proprie Cafc, per configliar- 
li, onde poi erano in Roma ì due piti ammirati Oracoli 
in quel nobilissimo Senato, perche parlauan Tempre per 
imboccatura de’ TauiTsimi Configlieri.No» dedignatus e/t 
C e Jar ^triftonis tannarti frequentare , neq-, Tompeius Cra- 
tippi. non emm eotpotentia rapiebat ad contemptum earum 
rerum, qua: maxime ipfis profutura putarentur. Imo ro?a- 
pant etiam illos , quamuìs tanta efTent dignitate ; non emm 
emm imperare, rt apparetjed re£lt imperare cupiebant. 

Oli affari quanto piu Tono importanti, ediconTe- 
guenze , tanto più per lo buon riufcimcnto efiggon , e 
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cautela , é configli . Or quefli efsendo parto di molte 
notizie , è prefso, che impofsibile , che da fe lolo prcci- 
famcnte vn Nobile l’habbia a pieno , e baftcuoli per lo 
ftabilimento de’ negozj , che d’ordinario gli occorrono 
malageuolifsimi . Quindi Sinefioi là doue forma vn’Idca 
di buon Regnante > in tal maniera dice, ch’ei dee pru- 
dentemente iuppiire la mancanza delle cognizioni , che 
da fe fo!o non può hauerc, multiplicandofi ne’ Confi- 
glicri , quali in tanti Occhi ad indagar i difordini della 

Republica : in tanti Orecchi, ad vdiri cicalecci, fe mal, \ 

ò ben aftczzionati del Volgo : ed in altrettante Menti , a 
Jpecular le più conueneuoliinduftrie, per lo manteni- _ 

mento della Concordia ciuile, e della Pace . Hunc igitur Orat. oO 
natura defe Cluni fupplenst (Rex) amicos in eitifdem natura Regn, 
eommunionem adfcifcit » vim quodammodo fuam multipli- 
cans i ita enim fiet yt & omnium oculis yideat , & omnium, 
auribus audiat , omnium q; anima in ynum confentientibus 
confilium capiat. E chi prefume altrimenti , volendoli di- 
moftrar poco bilògneuole di Configli , doue eziandio fi 
agitano negozj di premurofifsimo riufcimento»oltre che 
a giudicio di S. Balilio fi dà a conolcers per vn Superbo- 
nc di ftomacheuole audacia : Intolerabilis cflenimfuper- 
bix argumentum , extimarefe nullius egere conftlio y fedfibi In EJ.i, 
yni attentum effe , quafi folus pojjìt [ibi confitto dccernere t 
que ottima funt , prenderà d’ordinario piu sbagli , che v. 

non farà rifoluzioni •> ed opererà piu ad empito , e vio- 
lenza di pasfioni , che co; douuti temperamenti della 
Prudenza . . -, 

Quefta , fecondo che la diffinì il Re Goto Atalanco* 
è vn complefso d’infiniti riguardi . Dunque fpera in 
vano, chi da fe folo fi perfuade poterne ottenere la per- . . 

fczzionc, e’1 pregio : Magna eft enim infinitaq; prudentia y CajjioiMts 
quam nemo ftc aflequitur, vt e am non neceffario y & per alios e P • 9* 
attor ere videaturjenes ipfi confili) t fapientiam difeunt ; Ed 
ì Principile i Comandanti così sempre han per coftume, 
di chiamar a parte, delle loro ancorché secretisfime de- 
terminazioni fidi, e sauj Configlieri. Siche Voi mio No- 
bile, eziandio, che vi paia» d’hauer sortila vn’immensa 

capacità di racntcìc con fingolarità di prodigio trasfu- 
' ‘ saui 
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saui in Capo tutta inficine la sapienza , che fiorì disper- 
samente in molti Sauj de’ Secoli , non perciò douete lu- 
fingarui , e credere, che posfiate senza l’altrui Configlio 
portar la carica de’ voftri affari , e non commetter vitu- 
pereuolisfimi errori, conefito il piu delle volte infe- 
lice . 

Icaro colle ali agli omerhperoche discoftosfi dalle vo- 
ci del Padre Dedalo , trapassò co’ suoi voli fin a presso 
la sfera solare: 

• Defèruitq-, Ducem % Caeliq ; cupidine taClus , 

mAltmseguitcr. 

Ma poi alla per fine quell’altezza di ardimento non gli 
semi, a più miseramente precipitar giù ncJPacque? Non 
volle vair Fetonte le ammonizioni , ed i prieghi del Pa- 
dre, colle redini in pugno de’ Dcftrieri del Sole, imma- 
ginauali giunto al sommo de’ suoi compiacimenti . Ma 
sbalzato dal fulmine di Gioue nell’Eridano , non è vm, 
acutisfimo ammaeftramento presso le fauolc a tcrror de- 
gli audaci, e precisamente de’ Nobili, che chiudendo 
spesso gli orecchi all'amorcuolezza de’ buoni Confi- 
glieri , entrano in certe carriere, che finalmente han per 
meta irreparabili precipizi ? 

Se Voi mio Nobile non fiete sciocco , douete ft udiar- 
ui di praticare il cotal incarimento dello Spirito Santo: 
Si vidcris virum prudentem , mane furie ad eum , &$ra- 
dum ofiiorum illius conterai pes tuus. Che è, quanto dirui: 
Su’l bel primo spuntarui in capo vnpenlìero, d’intra- 
prender qualunque affare di momento, e nel cuore vn_» 
defidcrio di segnalami con vna tal azzion riguardcuole: 

0 fiete in precisa necesfità di risoluer maneggio di me- 
diocre importanza , non date di piglio all’opera, senza 
prima inueftigar attentamente , chi vi possa configliare 
da Sauio: il che lignifica quel mane fur^e ad eum\ e ritro- 
uatolo, non cessate d’intcrrogarlo più, e più fiate , & 
gradum ofiiorum illius conterai pes tuus , finche v’illumi- 
ni, e v’iftradi co’suoi prudenti configli, al più conuene- 
nole de’ voftri attentati . 

1 II medefimo Cicerone sì dotto, di sì acclamato fapere, 
pur così proteftò d’eflerfi prcualuto per guida di Pu- 
blio 


r 7* R 7 M '0. C 7 

bfio Nigidio Filo(ofo,a gouernarcon decoro i Magi- 
Arati commettigli nella Republica Romana-. Augufto, 
morto Agrippa . e Mecenate funi Configlieri di tutta-* 
iagacitìU per ogni llrauaganza di difaftrofo auucnimcn- 
to, che dipoi gli accadea : G hffclamaua con dolorola 
cordoglio: Non lòggiaccrei a fconcertezze sì deplora- 
bili , fe viucfse pur ora mccovnlolodi que’ due limi (fi- 
mi mici Configlieri : Horum mil>i nibil accidi/Jet , fi aut 
iAgrippa, aut Mecenas vixifiet.Ld Antigono di Macedo- 
nia altrettanto querelauafi louente, di hauer perduto 
con la morte di Zenone non che il Maeftro,ma il Teatro 
dclPopere Tue più intigni ; mentre quant’ei operaua di 
eroico, e riguardeuole, non fol era per infegnamento dì 
quelFilofofo; ma ildi lui plaufo, òdilàpprouazione-» 
giouauagli or di freno , ed or di fprone al buon regola- 
tnento de’ defiderj , che no’l trafporta&ero ad azzioni 
men degne . 

Se il Nobile Criftiano in tal guila non hà,chi T ri— 
fchiari all’intelligenza di certe Mafsime Sacre-Politi- 
che , affin di contra pelare co’ Precetti diuini i riguardi 
cauallcrcfchi;corre gran pericolo,che afsecondando con 
le ftrauaganze delle lue albagie, degeneri di leggieri in_» 
vn qualche Ateo di sfacciata empietà . Anche Tiberio 
con Sciano a canto ò non tu libidinofo » ò procurò folo 
di sfogar le fue intemperanze al buio» nafeoftamente » e 
fenza la poi praticata sfrontataggine: Obteftit libidinibus 
Scianum dilexit , timuitue . Tofiremò in federa fimul,ac de- 
decora prorupit,pojlquam remoto pudore, fuo tantum inge- 
rito vtebatur . Così parimente Nerone giouanetto coll’ 
afsiftenza della Madre Agrippina» di Seneca, e di Afra- 
r>io Burro, Tuoi principali Configlieri, ed huomini di 
gran fenno : Burrhus militaribus curis » & feueritate mo - 
rum : Seneca prxceptis eloquenti te , & cornila te honefia , fù 
vn Principe d’ogni eccella Virtù .Tra l’altre lodeuolif- 
fime moderazioni di fua potenza fbabilì : Nibil in Tena- 
tibus fuis , aut venale , aut ambitioriiperuium : che la di- 
tti ibuzion delleCarichc dal ;uo figillo fi bilanciafse a_* 
proporzion di meriti, fenza riguardo a denari »ò agli 
ambiziofi . Volendogli il Senato ergere Statue di argen- 
to, 


Tlut. ^ in 
Seni traci. 
Refp. 


Senee, de 
bencf.l.'j.c, 

S*- 





C. Tacit. 
•An.1.6. 


li. lìb. Tj. 


S nee. tib. 
I. deC lem. 

C. Tadt. 
Ibid. 


*J‘vf 


$ìut.Tyrr. 


* CONSIGLIO 

to, c di oro, collantemente il vietò . Hauendo i medefi- 
mi Senatori confutato , a numerar l’Anno dal Mefedi 
Dicembre , in cui egli era nato , non condefcefe all’adu- 
lazione, & veterem religiouem Kalendarum Ianuarium 
ìncchando anno retinuit. Che più? Doucgliconucniua, 
fòferiuere le fentenze capitai i,<òfpiraua per compassio- 
ne de’ miferi* & ad ogni maggior decoro del luo Diade- 
ma Imperiale pregiauafi, di viuereeziandio fenza fpada» 
anche al riferbo de! lingue vilifsimo della Plebe: Condi- 
tum-, imo confiriftum apud meferrum efi . Summa parcimo- 
ni a etiamvilijjimi fanguinis . Nemonon , cui alia defunt , 
bominis nomine apud me gratiofus efl . Toltali però poi d’ 
innanzi col parricidio fpietato Agrippina * in che cam- 
biolsi? Da Animalaccio sfrenato non fi dica traboccare 
per ogni genere di fcompoftifsime intemperanze? feq\ 
in omnes libidines effudit , quas male coercitas qualifcnmq ; 
Matris reuerentia tardauerat. Morto Burro incertum va- 
letudine, an veneno, che per ordine dell’iftcfso Nerone fi 
fofpcttò.d’efsergli fiato vnto alle fauci, a titolo di medi- 
cargliele da vn tal tumore , e poi Seneca, ch’ex condan- 
nò , sforzandolo al rifaputisfimo ftrazio di morire sue- 
rato,il nome sol di Nerone non passò ad esser nel Mon- 
do lo spauento non che de’ Popoli » ma de’ Senatori più 
illuftri, lo spargimento del cui sangue a quel Cerbero 
di fierezza scruiua di scherzo giucheuole,e a deliziarse- 
ne nelle cure più sollecite ? 

Non è vero che posfiate mantenere il grado di buon 
Criftiano , e di Nobile senza Persona sauia, che vi con- 
figli . Pirro fu vn prodigio di celcbratisfimo valore alia 
conquida di più Regni, c Prouincie ; ma poi egli mede- 
fimo confessaua, di essere più concorsa, a mieter le tan- 
te Palme trionfali, la lingua di Cmca suo Configlicro, 
che la sua spada. E del gloriofisfimo Alessandro cosi 
pure scrisse Plfiorico QJCurzio , che senza l’indirizzo 
di Parmcnone Configliero>ò poco , ò nulla opciaua di 
magnifico, e che meritasse il plauso di Grande . llle 
multa fine Rege profperr ; Rex fine ilio nihil magna rei 

In somma habbian per fermo i Nobili, che ò non po-; 
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tranne mandar auanti i pregi della loro Grandezza , <c* 
mantener il decoro della nascita : o lor fa d vopo > che li 
prcualgano di Confìglicri di sperimentata sauiczza , ed 
integrità . Ciro moribondo consegnando a Cambisc I i- 
gliuolo, e Successore nel Reame della Pcrfia lo Scettro : 

Mio Caro, gli soggiunse » non t immaginare, di esser 
qucfto l’appoggio, e ’1 conseruadorc della Monarchia-», 
della quale sarai inueftito colla mia morte ; ma dourai 
procacciarti de’ buoni , e fedeli Amici» se ti e a cuore la 
Scurezza della Corona . Quare , quod etiam te Cambifes XetnpbJe 
minimi * latet , non eji aureum hoc feeptrum , quod Kegnum Txd. Cyr. 
feruet ;fed Ornici multi Sceptrumfunt Ke^ibus verijjimum , *.8. 
maxime*]', tutum . E senza dubbio volle lignificare per 
buoni, e fidi Amici quei, che a tempo , c luogo san con- 
figliare vn Regnante per le occorrenze più cimentoso, 
delle quali ne pur fono scarfi i Palagi de’Nobili priuati. 

Lo flesso volle infinuare Eluidio Prisco nobilisfimo Se- 
natorc Romano , aderendo nullum maius bonum Impc - C. Tacit. 
rij inftrumentum , quam bonos Jlmicos . Ed io a propor- btjt.l. 4. 
zione altresì il concludo all’infegnamento di qualunque 
Nobile: fenon dcfidcra la iua Cala cambiata fpcfsoin 
vn Anfiteatro di Gladiatori , e di difcordic, òinvn.. 

Campo aperto alle difgrazic » ed infortuni , così debbe 
induflriarfi , di trafeeglier buoni, e fauj Configlieli , i 
quali ad ora ad ora gli fuggerifean le maniere pm de- 
centi al fuo flato , affinché non cforbitando ne con io- 
uerchiaric di pompe, ne con iftrauanganzc di attentati, 
porti il decoro della yita, ed i vantaggi della Famiglia 
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Il Nobile babbia a cuore di vdir que' Configli, che più 
fi conformano alla Ragione , e noni più piaceuoli 
alta propria Poloni t , da chiunque fia il 
Configgerò, pur che difintereffato. 

Neccfsario al Nobile l’infinuarfi 
nell’amicizia di fauj Cofifiglieri, 
per quàto fi è ragionato nel pre- 
cedente Pifcorfo . Ma le di van- 
taggio egli non moflra poi gra- 
dimento, e buon animo alla {in- 
ceriti degli Auucrtimenti,fi tro - 
uerà di hauer a lato , in vece di 
vn Catone , ò vn Ariftide , vil> 
branco di Adulatori intereflàti , i quali , pur che non_» 
fntontrin vna mala cera dell’Amico, non li dan bri'ga_»» 
Che quelli fpropofiti ad ogni occafiorte con qualunque 
Indegni filma reità ; eflendo pochi nel Mondo del ma- 
fchio genio di Focione, il quale fi dichiarò con Antipa- 
troiNonfiotesrrte & amico vti, et adulatore. 

Il primo documento dell’Aulicifmo , o Politica di 
Corte a chi s’introduce nella familiarità de’ Potenti » 
tale: 

Excute finceram redo depe&ore mentem, 
lngenuumq ; tuo prodeàt ore nihil. 

Se i Corteggiani nó mailican di continuo confetti i più 
mufehiati da farli odorar il fiato , parlando fempro 
quel, che più piace a Principi : fe non han tutti in Ca- 
BOccal.Ra - là vnPappagallo,come già lo fi comprò in Parnafso il tal 
guag. i o. Lorenzo Gambara»da apprender le maniere > di vn fa- 
oent.i, ucllare £>lo imparato a memoria per imboccatura al- 
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tru!» e non quinto con ifchicttczzadi fenfilor nafce nel 
cuore » meriteranno poche lodi di fagacità , c di ac- 
corti . 

Quindi fcrifse lo Stoico ad Eubucio : Defideri tu fa- 
pcre di che principalmente hanno Icarfezza i più Peli-: 
cij cd i Grandi » che s’immaginano con la prolperità di 
hauer vafsallata a’ loro ofscqu j ogni cofa del fecolo * D’ 
vn Configliero fedele, il quale gli fuggerifea intrepida- 
mente la Verità , e non gli facci vento , doue feorge le 
vele gonfie : Monflrabo Ubi cuius rei inopia laborant ma - 
gnafafiigia : quid omnia pojjìdentibui defit. Scilìcetflui ve- 
rum dicat. 

Ma di ciò d’ordinario dian la colpa a femedefimi ii 
Regnanti . Conciofiacofache non fon tutti di quell’al- 
tezza di fpiriti di A ugu fio , il qualeièriò omnes coborta- 
batur , v t fuum f ibi conftlium aperir ent, annue» s eit omnem 
libertatem : ò di Federico li J. il quale ogni qualuolta— » 
raunaua i fuoi Configlicri, fi protcfìaua bramolo , che. 
lafciassero alla foglia del Palagio, prima di entrami 
due cofe . Interrogato quali fi fossero,eroicamcnte rif- 
pofe: S mulatto i et Diffimulatio. 

Se i Principi par che vniuerfalmentc profeffino , di 
hauer gli orecchi della coftituzion di quei di Vitellio,; 
il quale vdia sol volentieri chi l’adulaua , ancorché indi 
fosse da seguirgliene male.ò disaftro: Ita formati} Trin - 
cipis auribus , vt afpera qua: vtilia , nec quidquam nifi iu- 
cundum,et Ixfurum acciperet : fe nelle Corti de’ Grandi, 
sembra trasferita quella di Acabbo , doue perche arri-, 
fchioffi Michea parlare con pronoftici di Verità, ne ri- 
ceuè in odiosa ricompensa schiaffi,prigionic,e ftrapaz- 
zi mortali, applaudendomi! solo Iczabcllcpcr dilettis- 
fkna Moglie, che incoraggiò l’infelice Consorte all’in- 
giufto vsurpamento della Vigna del pouero Nabot: fc 
ogni Gabinetto de’ Nobili è limile a’Padiglioni di Olo- . 
ferne : doue perche rispose Achior con ischicttezza di 
ragguagli, rammentando i Popoli di Betulia discenden- 
ti de’ famofi filmi Isdracliti , e cotanto patrocinati dal 
fommo Iddio: che però pericoloso l’attentatodiauui- 
cinarlì a quelle mura le squadre Affine i c vi fuvdito. 
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Con nausea da’ Baroni afllflenti: Quiseflifìe , qui/iCor 
Ijrael pofj'e dicat refificre Regi Nabuchodonofor , & exer - 
citibus riusi E’l Capitan rabbiofo carico di catene il 
mandò a gettar tra confini nemici , a quiui attender in 
mal punto la morte in.fiem cogli altri , in pena de’ ma- 
laugurofi prefagi ; riceuutaui poco di poi Giuditta-»» 
auuegna che nemica , ma perochc adulatrice della po- 
tenza del barbaro Comandante, con dimoftranze di 
fingolarifsimo gradimento, e plaufo: Tlacuerunt ante 
amia verba cor am Holopberne, & cor am pueris eius , & 
mirabantur fapientiam eius, & dicebant alter ad alterimi 
Non eft talis mulierfuper terram in afpetlu , in pulcbritu- 
dine, &infenfu-verborum', che marauiglia dunque fé 
la Verità non fi fa vdire» che rarifiìmc volte ne’ Palagi, 
dentro i quali per ordinario, a chi la dice coffa in tal 
guila lo fconquafso delle proprie conucnicnze : c folo 
le adulazioni fi canonizano , e s’inghirlandan di plaufi, 
ancor le, chi parla , c vna Fcmina più da Conocchia, 
che di Configli , ò vn Fongo fenza capo , non che len- 
za ceruello ,"da bilanciar i più rileuanti iuterefiì delle 
Prouincie? 

Iddio vi guardi mio Nobile , di cfler Voi d’vna fo- 
migliante ftolidezza, che i prefati Principi. Vi accade- 
ranno le medefime Cataftrofi,che ad eflì. Così Tigrane 
parimente hebbe per molefto , chi il primo gli portò 1* 
auuifodel pafiaggiodi Lucullo colle Legioni Romane 
di là dal 7 igre , e gli fc* di prefente fender la tefta con 
vna feure . Ma che ne approfittò ? I Nemici gli fi au- 
uicinarono fin alla Regia , mettendo il tutto a ferro , e 
a fuoco , fenza che niuno fi arrifchialse , a dargliene la 
nouella : Et ipfe hojiili iam incendio circumfufur , rerum 
fuarum cura negletta , omnia prorfut ignorabat. Finche.* 
tutto inficine viddefi opprelTo dall’armi Latine ; fatto 
fchiauo, e priuo della Corona di Armenia. 

Bilogna , che il Nobile non fi dij per oftefò , douc è 
ammonito del conucneuolc, come ad annuncio di fune- 
ftoprefagio. Anzi debbe egli fouente dichiararli con 
chi gli affitte Configlicro, con le preghiere di S. A go- 
lfino a S. Girolamo : Identidem rogo vt mefidenter cor - 
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rigar, r&mibi hoc opus effe perfpexeris y ò co’ protetti 
del Re Teodorico al l'uo Medico : Far efi t'ibi uos fati- 
care iciunifs: fas efi cantra nojirum fentire defiderium , & Caffiod. I. 
in locum benefictj diClare , quod nos adgaudia falutis ex- d.jor.ip, 
cruciet . E punto da chi gli feop re il vero» non dee ri- 
fentirfi più , che alla man del Ceruleo , il qual gli pre- 
me forte vna cancrena nel petto, per farne fpicciar fuo- 
ri la marcia: o ritrouandofi a letto infermo , alla voce 
del Fjfico , il quale rilòlutamente gli vieta vn tal boc- ... 

con gufteuole , ma che tra i fintomi febrili gli accelera- 
rebbe la morte . 

Alefsandro il Grande, al riferir di Seneca, quanto de- 
fórmemente ofeurò l’immenfità celebrati /lima delle fue 
glorie, per potergli/] rimprouerar la lancia contro Ga- 
llitene* A sgonfiarlo dell’affettata Diuinità, veggen- 
dol ferito» il fauioCon/ìglicromoftrò marauigliacon 
Scherzo filofofico, com’or il fanguc , che verl'aua, non 
fofsc 

Quali* erat [angui s manans de corpore Diuum ? Hom.il. jì 

Ed ci glie ne pagò la làuia ammonizione» con torgli v. 340, 
barbaramente la vira. Cambife parimente qual infamia 
fi acquiftò di fierezza contro Prca/pe fuo cari/fimo Ca- 
pitano ? L’auuertì quelli a bere più parcamente del vi- 
no per lo fconciffimo difordine,che appariua in perle- Hcrod.l.fl 
na divo Re fuopari l’ebriachezza » ed egli il rimeritò 
per la {Inceriti del Configlio » Icoccando al petto del di 
lui figliuolo vna laetta dall’Arco, dopo di haucr più 
largamente sbeuezzato jefparritogli il cuore, prefente 
rafflirtilfimo Padre, quafi volle rinfacciarlo della bu- 
giarda ammonizione, mentre fapea far fi bei colpi » do- 
po le più folenni ebrezze. 

Non vi lagnate poi, fe gli Amici vanno a rilento » in 
ricordami il conueneuole » quando fi accorgono , che 
{inceri incontran vifaggi di mal gradimento , ò che glie 
l’habbiatc da rendere » com’Ercole giouanetto a Lino • 

Macftro , che l’infegnaua di Cctera , sfamandogliela 
in Capo , e facendolo/! di pre/ènte ftramazzar quiui 
morto a piedi, perochel’auuertiua delle difsonanze, nel 

toccarne malamente le corde ; oit Hercules incenfus ira t 

■ - - f)lc- 


T\ CONSIGLIO 

Klìa.Var. plettro lÀnum percuffum intcrfecit: ò fé eziandio riccr- 
/. j. candoli di Configlio * il fare col tal cnfàfi, e Superbia di 

Serfe : il quale itabilitofi di muouer guerra alla Gre- 
cia, chiamo a confulta i Senatori Perfiani; ma poi aper- 
tamente dichiaroffi , di hauerli quiui raunati per vna 
perentoria apparenza ; del redo fi rammcntaficro , di 
efler Sudditi , e di non molto inoltrarli con ragioni , a_,i 
Val. Max. dissuadere quel mouiméto d’armiiNe viderer, inquit»m<h 
l.p.s. 5. tantummodo vfus conftlioi vos conuocauhcatterum memen- 
tote, parendwn vobis magis effe, quarti Juadendum. 

Con chi vi auuerte di qualche fallo, douet’efiere, 
tutto piaceuolezza,c fouercniarie di cortefifsimi vfficj. 
Non douetc feoftarui dalle maniere di vn Demetrio , ò 
di vn Filippo di Macedonia . Quelli prelùdendo in fo- 
glio nella publica Piazza, doue vendeanfi gli lchiaui,fu 
ri/chieflo in grazia da vnodi clìi,di poterglifi portar 
all’orecchio , a ricordargli non sò che titoli di antica-, 
amicizia co’ Suoi Maggiori , indi fecrctamcntc auucr- 
tillo della feompoftezza della Toga, e a coprirfipiii 
. decentemente . Dopo di che il lauio Principe Subito a 
Suoi Mirtiftri: oh sì,lcTamò, rilavate libero quello fchia- 
Tlut. uo,che veramaméte mi è AimcoiDitnittite bùr,vere enim y 
fopb. id qiiod ignorabam , bene m’ihì vult , et amicus eft.L Deme- 

trio , Soggiogata Atene , dopo di haucr rilforati que’ 
Popoli con copiofaprouifion di frumento, fccefi a ra-< 
gionar da vn rialto, esortandoli alla fedeltà, che gli do- 
ueuano; quando leuatofi sii vn cotale del Volgo , l’am- 
monì d’vn errore in grammatica , Scappatogli di bocca 
in quella Sua Ctìncione. Ed egli non che punto moftrof- 
fene corrucciato , come ad infolcnza troppo audace in 
Vn Vassallo, anzi in vn prigion di guerra ; ma a lignifi- 
cargliene il gradimento : Orsù, ripigliò , A tepidi miei 
cari , anche ingrazia di sì buon ammonitore de’ miei 
falli vi aggiungo il beneficio di altre più misure di 
lb\i. Grano :Huius , inquit ,correttionis gratta altjs vos lJO. 

medimnis dono . 

E chiunque de’ Nobili in quella foggia non opera, 
gli farà meftieri ftar di continuo colla mano in moto , a- 
cacciarli dattorno a forza di pugni, come il facea Si-- 
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gffmondo Imperadore, gli Adulatori, i quali mordono, 
quanto più lufingano . Finche vn saggio Amico scopre .tu’ ? 
nel Nobile equanimità, in vdirlo ragionare con fince- 
rità di Configli, e non teme di conciliari!, in vece di 
ringraziamenti , alterazioni di «opraciglio , e di affetti 
✓ sdegno!!, farà volentieri nelle contingenze le parti di 
fedel Cófigliero;cd ogni Corte hauerà.come il Re Teo- 
dorico,i! fuoTe!onico>cui poi Atalarico, volédol onni- 
namente, che córinuasse nella sua Regia,ed al suo orec- 
chio,cotato esaltò d’intrepidezza, fin a róper in fàccia al 
suo Principe,rimproueradogli que’defiderjjche ffimiua 
mal coerenti col decoro del buon gouerno : ^imafli in 
fu*%eflione ventatemi fcep'r quotai eitm pcruenerant , reeli Cajjioi.l 
fluito corri^ebas : etquodrarumconHientix^enus efl,in- ep.9. 
terium refìflebat contra vota Vrincipit , fed prò opinione 
Rettorii. Del refiro chi ò colui di fi poco senno , che in 
mal punto vuol barattare la grazia di vn Potente , per 
nondifiimularc, a rmnifeftar vna Verità , la quale più 
•che ad illuminare l’ingannàto Amico, feruirà di lcin- 
ri Ma, ad infiammarlo di fuoco di fdegno contro fc fedel 
Ammonitore ? 

Configlia S. Ambrògio, e a tutta efficacia di ga- 
gliardi (fi me perfuafioni» quali che obliga il buon Ami- 
co , a non perciò defillere , di ammonir chi vuol bene, - > 

doue lo feorge trafeorfo in qualche indegnità, percio- 
che quegli fi dà per offefo , e mal contento: Et fi UH fe 
putat ^ imicut , tu tamen corripe-, et fi amaritudo correptio- De Off. l.i . 
■nis animimi eius vulnerat , tu tamen corripere ne verearh. c.16. 

Così pure incarifce Seneca , a chi vuol beneficarci Po- 
tenti, vna cotal franchezza, di dir loro la Verità , anche 
•con importunanza d’intrufione, per allora mal gradita, 
dou’eglino d’ordinario han gli orecchi ripieni di adu- 
lazioni^ bugie: Die illi s non quod volunt auiire,fed quod De Benef.f. 
auHfle femper volent. Tlenat aurei adulationibui aliquan - 6. c. 3. 
do vera vox intret. Nulla però di manco non crediate, 
che le Città fon popolate de’ Umili a Solonc. Cadde^a 
egli dalla grazia di Crefo, per haucrgli contelo il titolo 
di Felice prima della morte . L’ammonì Efopo di poca — - - 
i'agacità , e Politica nel praticar ncUe Corti , doue chi 
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entra, dee parlar colle forinole» che più piacciono, e di- 
lettano il Regnante: Cum Regibui, 0 Solon,aut nequaqua y 
aut iucundiffme agendum. Ma il fapienti/fimo Filofofo il 
ripigliò» dando per infame a dilmifura vn sì fatto auue- 
dimcnto : Mìnime , ìnquìt , aut nequaquam , aut quamopti- 
me. Non v’immaginate, che gli H uomini tutti fian del- 
la gencrofità di Polifleno. Quelli per non adulare Dio- 
nigi inSiracufa, il quale di Re erafi voluto far anche 
Poeta, fi contentò più toflo di eflcr condannato da-» 
fchiauoa tagliar pietre, che lodargli i Poemi. Anzi ri- 
chiamato, ad vdir vna nuoua Compolìzion del Tiran- 
no, inuanito coll’ambizione degli Allori di Apolline» 
non potè dopo i primi periodi contenerli , a non far 
moftra, di voler partire dall’Accademia . E chiclìoda 
Dionigi, doue n’andafle? francamente rifpofe Mdla- 
picidinas. Mi piace più , léntenziarmi da me medefimo 
al primiero galligo di taglia pietre, che far ora l’adula- 
tore , c dar per parto eroico delle Mufe di ParnalTola 
feonciatura di quattro cntufiafmi mal commelfi di vn_> 
Principe . Nc penfate, che come altamente, c con bur- 
banza da Rcparla'ua in Ifcena Agamennone, ch’czian- 
dio col collo lotto la Ipada di chi 1 vorrebbe mutolo, a 
non contradir le determinazioni poco conformi allo 
leggi militari , perciò haurebbe taciuto: 

Haud etiam fecurim ft manibus tenens 
Mliquit, ceruìci effet immifTurut mene , 

Conticerem , iure fi conir adicere pojfem. 

Così ogni Configliero di Nobile contenterai!!, ò di pa- 
tir grauimolellic più tolto , òdi morire conia Verità 
in bocca, per non adulare . 

Nota al tal propofito l’Abbate Blcfcnfc , che nel nu- 
merofilfimo Elèrcito di Serie, tra tanti , e Capitani, e 
Colonnelli, il folp Damafo fi fc’ cuore, d’incontrar fe- 
delmente l’albagia fopracccnnata del Re, ed auucrtirlo» 
ch’ei rellerebbe vinto dalla fua medefima moltitudine 
de’ foldati , per la quale gli farebbon mancati i viueri: 
Jn tanto exercitu Xerfu vnuifuit Damafur » qui in fpiritu 
libertatis auderet dìcere.ViUus erit a te ipfo : et te opprimet 
fui exercitm mnUitudo, Qgn’alcro tacque.E la prudenza 
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così inscena. Se vii Amico dopo di esserli prouato la 
prima» c la seconda volta , a rimetter in buon camino 
chi trauia » fi accorge di annoiamento di orecchio,ò nc 
riporta in guiderdone qualche (capito de’ proprj inte- 
reffì, volendola far da (àgacc a non pregiudicar la fin- 
cei ità, che professa, tacerà, imitando Teocrito » il quale 
interrogato» perche fi (carso ad assecondar coll’elegan- 
tiifima, ed aurea sua vena di poetare ? prudentemente-» 
rilpose: Quoniam vt l'ibet, nonpoJJum y vt poffum , non li - ; 
beti ò farà animo, a tramutarfi in vn Proteo di adulazio- 
ni, e fin affitterà, come Burro a Nerone , fatto ignomi- 
niosamente Iftrione sopra la feena, nuerens y ar laudani. 

Incolpi poi se (lesso , chi in tal maniera è ingannato. 
Dee dirli reo d’insensataggine il Principe , ò di fellonia 
lo Scalco; se offerendogli quelli inTauola il più salu- 
bre boccone , quegli il ributta , il guarda in bieco, e lo 
sbrana, fin che non gli apprcscnta il tal altro piu dolce, 
ma di noccuoliffimc qualità \ Chi professa sauia Politi- 
ca, dieta Pitagora» dee preferir le Muse alle Sirene ; e; 
volle lignificare , clic doue parlali certe bocche adula n , 
trici, a guisa di Sirene canore, con affettazioni di "radc- 
uoli corteggiarne, non dobbiam fermarci ad vdir vo- 
lentieri; pcroche cantando, ci scortano a dar nelle trap- 
pole d’infidie micidiali : ma più tollo ci diletti la fchiet- 
tezza del metro.dclle Muse» che se ben pungono, dicen- 
do la Verità, pretendono $pronarci»ad operar con de- 
coro . 

E Voi mio Nobile in cotal guifa contentatali me- 
glio , di elscre morlicato da’ denti di Amico C onfiglic- 
ro> che baciato, dirò così , da* labbri di chi louentc vi 
adula . Quegli han qualità salutifere al gu anniento del- 
l’animo, colà dentro ftraziato dallc.pasfioni ; c i labbri 
degli Adulatori, se ben sembran grondanti di ambrofia, 
e mele , poi finiscono con vn lctal punciglionc , da far 
compaslioncuolislimi squarci, lai era l’inlegnamenfo 
di Ancittenc Filosofo: d esser men male l'incappar tra 1 
vnghic grifagne, c lòtto i roftri fanguinarj d’vno ttor- 
mo di Corui , che tra i palpamenti lufinghicri di firaili 
Amici Adulatori; Trillare aiebat , vrgente nccejfitate , in 
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Coruor, quarti in ^/tentatore* incidere : illos cjuippe mor- 
tuoyiflos -piuentet dolorare. E S.Pier Damiani, con zelo 
piu criftiano, altrettanto incariua alla Contessa Bianca, 
a guardarli da sì fatte lingue adulataci, comcd'vn infa- 
me ricouero di Demonj i più micidiali: Smpe malignili 
fpiritHt,velut auis in ramo arboris , Oc in lineila ponitur 
adulami t . 

La Verità fola vi hi da piacere » ancorché fpefso ar- 
mata di dilgufteuoli trafitture vi fi apprefsi all'orechio. 
Vengaui poi fuggerita da chi che fia , ancor lèda vn_» 
Bifolco, c Voi vn Regnante di Corona, I’hauetedi 
adorar come Oracolo , lènza mai dimoftraruene ò mo- 
leftato, ò offeso . Ricordiui di Moisè quanto fù facile 
ad cieguir i Configli di Ietro suo Socero; tuttoché 
qucfti di barbara Rcligione,ed egli quel sì famoso Luo- 
gotenente dell’Onnipotenza > auuezzo a lauellar di 
bocca a bocca con Dio ; onde parea , che douessc esser 
Tordo a chiunque gli parlale fcnzaambafcieriedel Cie- 
lo. Appena quegli l’ammonì, a mutar metodo di gouer- 
narc, e di nonelsergli spediente la sì moietta fatica, di 
decidere liti, e riaggiuttar difeordie ; che fubito appi- 
gliosfi al buon Configlio : Quàbus nuditi s , Muyfes fecit 
omnia , ille fuggefferat . Dando con ciò vn eroico 

esempio a Principi , soggiunse Origene , a non vergo- 
gnarli, di accettar con gradimento , 1 saluteuoli ricordi, 
eziandio dagl’infèriori : ^iccepitconfiliuminferioris , vt 
formam bumilitatis populorumTrincipibus daret. 

Ma che dico di vn xVfoisè specchio di mansuetudine? 
Forse saprete di Tolomeo , che facendoli legger dal Fi- 
fcale la lifta de' condennatì, mentre giucaua , ed ammo- 
nito con gagliardiadi rampogne dalla Moglie Berenice 
della fconueneuolezza dcll’operareiNon/ìr obiter aduer - 
tendum animum effe , cum de hominit falute difeeptetur , fei 
cogitandum, & relinquenda Indierà ; non enim fimilem effe 
cafum talorum, & corpvrHtn, (frappando di mano la pru- 
dente Signora al Mintttro la Carta ferale; non che pun- 
to accigìiosfi a quell’ammonizione donnesca » ma hauu- 
tala per vn giuftificatisfimo ammaeftraméto, c moftrof- 
fene allora grato, c n’emendò in auucnire il fallo . Hix 
J nudi - 
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aui'iùs ielcftatum Vtolometum ferunt\neq\ pofìea rttqnam 
inter ludendu de capitalibus caujìs audiuiffe. Forse haurete 
pur vdirodir di Demetrio , di cui riferimmo poc ani* 
vn altro degnisfimo» e fimi! fatto > che non dalla Moglie 
nobile Signora , ma da vna Vecchiarella del^ Volgo * cd 
*fcoltò con equanimità l’ammonizione , e n’efegui il ra- 
gioncuol ricordo. Sentitali quella ributtare nelle fu qj 
suppliche dal Re» come noiose» efeminili» il ripiglio 
arditamente: Sire dunque deponetc lo scettro » e cessate 

di gouernare»se v’infaftiditedi dar vdienza allcpouere pj 

fèmine: Deftne ergo regnare » ed egli non che solo per al-i • 

lora fermosfi, ad vdirla placidamente quanto le abbiso- 
gnasse > aggraziandola a mercè di quel sauio ammae-j 
filamento ; ma per parecchi giorni in appresso mutò 
ftile della sua sì biafìmcuole suogliatezza » nel badar a_» 
negozj ciuili : Compundus » re diligentiui fecum cogitata) 
iomum redtjt, atq\ omnia negocia petitiorùbus fuorum au- 
diédis poffp oneri staffo a V etnia illa imtio,alicjuot dies cait- 
fis cognofcendis impendit . 

La fìncerità de’ Configli potrà solo giouarui. Quella 
dunque solo douctc gradire» e chi che Ha il Configge- 
ro: Qux ad bonos factum moresca quocumq funi haurien- P* 

da\etiam ab Epicuro. Guai a Naaman,se hauesse disprez- - ' -1 

iato il Configlio de’ Serui : farebbe ritornato alla Siria, " 
lebbroso» e fetente, qual già era venuto in Giudea . . 

Guai alla Casa di Abigai Ile, se fi fosse naufeata all auui- 

fo, datole da vn suo Pallore » dell’inciuiltà del Marito 
Nabal con Dauidc: quelli e l’haurebbc in quel punto 
impouerita, dando il saccoagli Armenti , e poi non la 
fi haurebbe chiamata per sua dilettisfìma Sposa, 

Chi non biafima Antioco» là douc esortato da Anni- 
baie » di portar la guerra a Romani in Italia! per la na- 
turalezza da lui sperimentata di quelle Genti , inuinci- 
bili fuor della Patria, ma ne’ proprj confini facili alle 
sconfitte, ricusò di appigliarli al Configlio » tuttoché,, 
lo flimafse ottimo, per vn sol riguardo politico,che poi 
la Vittoria ascriucrebbc;fi alla sagacità suggeritagli dal 
forafticre Africano, e non alla prodezza delle lue armi i 
jU vintioebo non tam confilium , (juajn auftor dtfphcebat» 
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rie gloria vittori#, timballi, non fua ejjet. Non fiate Vdi 
dita! gènio, c molto meno dell’altro sì altiero di Do- 
miziano, alla cui presenza non ardiua fiatar vna fillsba» 
se non chi interrogato : Jlut quii antea loqu'u quii bij'ce- 
re audebat,pr#ter miferos,qui primi interrogabantur ? An- 
zi quanto più liete Grande , tanto più fpefso douete 
protettami nel Publico co' senfi di quel Regnante: 
Vtinam mihifit ptuper, aut ( fi rei ferat ) 

Taupere mìferìor, qui bene eupiem mihi, '■ < : 

Timore miffo, dicat id, quod fenferitl * 

<josì il praticò Publicola in Roma. Dopo la {"confitta, é 
fcacciamento de’Tarquinj erafi egli porto in qualche 
maggior contegno di maertà di Palagio, e seguito di più 
Iplendido equipaggio, che non vfauafi da Senatori. Au- 
uifato però da più intimi Familiari del bisbiglio , sortò 
per la Città a quelle sue nuoue magnificenze, che’lfa- 
cean credere interefsato de’ propri ingrandimenti, nel- 
la.difesa della Republica da que’ Tiranni ; non lolo 
ringraziò caramente chi l’ammonì, ma n’eseguì di van- 
taggio i Configli , facendo spianar in quella mcdclìma 
notte il Palagio , che più daua agli occhi de’ Popoli , e 
tutto metterlo a piana terra, neq^pertinax ineofuit, neq\ 
fe admoneri tegre tulit,fed ftatim nottu adhibitisfabris, do- 
mum demolititi efi, acfunditm totam ctterùt. 

E se il Nobile con somigliante difinuoltura non lì 
diporta, doue gli suggerifeon gli Amici i Configli , an- 
corche disgufteuoli alle fue pasfioni , troucrasfi bene 
spesso tra le officiofità inganneuoli degli Adulatori, 
come i Coturnati nella Camera di Eliogabalo ; i quali 
goderon a prima villa della fettiua pioggia di rose, ma 
poi fperimentaron que’ fiori per manigoldi di morte 
calamitosa; e beftémierà; che fotto voce di vn Vfignuo- 
lo inuitante a piaceri, non hebbe accortezza, di ricono- 
feer gli artigli d’vn Auoltoio, che allettaualo , affin di 
miferamente tradirlo . 
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Il Nobile dee hauer cimici : ma di qual condizione 

dee Jceglierli ? ’ 

>?)fl -f tUI.MtHT.C Z£jl j / i i* 

VTT’ è lo ftefso , difse T ullio , nega- 
re » che vi debba efser Amicizia tra-» 
gli huomini, e flender la delira al 
Cièlo , per indi difeardinata la lumir- 
nofa machina del Sole, gettarla a feri- 
rà , e far sì , che nel Mondo fi viua in 
tenebre , c fenza i falurcuolifsimi'in- 
flusfi del gran Pianeta conferuadore della Natura : Sole 
de niundo collere videmur , qui ^micitiam e vita tollunt . 
E’ l’Huomo, come ognun sà,di natura fua conuerleuo- 
le ; ne la lòlitudine è propria , le non ò delle Befìic per 
genio di fierezza , ò di Dio , il quale perchè beato in fe 
medefyno » come Io fù lèmprc fin ab aeterno, non ha d' 
vopo cercar la felicità altronde , che dalla fua ftdsa_> 
Grandezza ; onde dicea Epicarmo : Homo folitariut aut 
Veus efì , autbellua. E quantunque per chi viuene_/ 
Chioftri , la cotal ritiratezza feniua di mutue.corri- 
fpondenze , fia fregio di Virtù religiosa , che con sì ià- 
uia circofpezione protettali > come generolamcntc hà 
prometto, d; tenerlafi con Dio folo in vn totale dittac- 
camcnto del lecolo ; pure ad vn Nobile, secondo il più, 
o men inuiluppato,chetrouaficol Mondo» coll’ammi- 
nittrazione della Famiglia» e co’ Carichi del Publico, 
troppo piu conucncuolmente compete la sollecitudine, 
di conciliarli l’Amicizia di molti . 

In ciò moftrosfi più che Sauio Scipione , seguendo 
l’ammaeftramento di Polibio» e non ritornando mai a 
Cala ogni dì fenza l’acquifto di vn nueuo Amico . Così 
. il 
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il configliaua Epaminonda a Pclopida , di non mai 
dipartir dalla Piazza, se non portasse seco la gloria di 
guadagno sì confiderabile : Non prius intcrdiu difce- 
dendum a foro effe , quarti nouum aliquem amicum ad rete- 
rei adieceris . É’1 Nobile dee hauer continua altamente 
quella minaccia dello Spirito Santo , come a Tua parti- 
colare iftruzionc : Vx foli » quìa rum ceciderit » non habet 
fubleuantem fé. Quanto più alto è il Porto, fopracui 
fin dalla nafcita vi fabbricò le Culle il Principato de* 
voftri Maggiori , ò lopra cui ora ficte, aslìso al gouerno 
della Rcpublica : altrettanto liete efoofto a precipizi, e 
liete in neccsfità maggiore più, che chiunque altro dcl'a 
Plebe comune , di hauer d’attorno » chi vi additi i con- 
tinui pericoli , e chi ftenda il braccio » a trattenerui,sù'J 
primo fcorgerui col piè quali in fallo , e prosfimo alla-* 
rouina, ò amoreuolmente vi tragga su dalle cadute. 

Gli è ben vero , che lo Stoico non approua del tutto 
fomiglianti rifleslioni nell’Amicizia ; la quale, se sol ri- 
mira gl’interesli del proprio giouamenro» dee intitolar- 
li più torto Mercanzia da trafficanti : ifìa quarti tu de - 
fcribis , negotiatio efl , non amicitia, qux ad commodum ac- 
cedi* > qua , quid confequutura fit yfpeflat . E Cicerone-» 
biafima ancn’egli vn tal procedere coll’Amico, che fa- 
rebbe ftimarlo come le Pecore, delle quali quelle li han- 
no per le migliori , e più gradite , che fruttan più : Ttc- 
rìq-, in rebus bumanis bonit non norunt , nifi quodfruftuo- 
Jum fu : & ^ imicos lamquam pecudes , eos potijjimum dili - 
glint , ex quibus fperant , fe maximum fr ufi um effe captu- 
ros , togliendo con ciò all’Amicizia il più bel pregio, di 
efser vna Virtù per sè ftcfsa deliderabilc : ò come lòg- 
giugnea Seneca , affin di hauer con efsa occafione vrLj 
giorno, di far pompa della piu generosa fedeltà , e di 
morire rtraziato, quando pur fosse meftieri , per amor 
dell’Amico . In quid mtur ^Amicum paro ? Vt habeamfro 
quo moripoflinr, vt babeam , quem in exilium fequar, cuius. 
me morti opponam , & impendam . • 

Nulla però di manco chi regola sì prudenti riguardi 
con la cordialità di vn lineerò affetto verro l’Amico » c 
quei non saran gli vnici » non sarà nc pur egli vituperc- 

uole. 
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gole . Non fiate voi della malignità obbrobriosa di Me- xett9pb.de 
no Tessalo, il quale ncminem ex animo diligebat y neq.Je £ X p.Cyr.l . 
cuiquam amicum inftmulauit , quin injidias eifaceret , tutto ^ 
intento a procacciarfi la beniuoglienzade’ Potenti,amn 
di patrocinarlo nelle Insolente, e spalleggiarlo nelle 
pretcnfioni delle Onoranze; del rerto poipochislimt % . 

de’ suoi Familiari la scnpparon , cui egli fellone non or- 
disse calamitofisfime infidie, e tradimenti . Procurate 
che niuno de’ voftri Amici habbia da menar il Figltuo- 
lo al lito del Mare , da quiui fargli confiderai, come 
Temiftocle al suo»qualchc cadauere di Naue sdruscita: : 
e da non potergli additare le male ricompense riportate . 

de’ seruigj per lungo tempo fatti alla voltra Casa, come •. . • * 

quegli alla Republica Ateniese , fìmboi i zzate in vn tal 
misero auanzo di legni non curati » e abbandonati im 
punemcntc alle rubberie di chiunque n’habbia bisogno 
a più vili mefìieri . Siate fcdel esecutore di quanto pre- lib , 

ccttaua Periandro: *Amìcis felicibus , & infeliciius eum- ^ 
dtrn te pr&Le . Fate egualmente conto deH’Arnico,ò vi fi 
porti oggi innanzi coronato di felicità, e vcllitodi por- 
pora» ò la dimane con vn centone appena di stracci ad- 
dosso , lasciatigli dalla più disastrosa fortuna quafi al 
maggior dilegio delle godute grandezze. Professateui 
in somma del tenor di quegli Amici * i quali , come di- Ub.j. 
cca Demetrio Falario : In rebus l<£tis adfunt vocali , in 
aduerfis aittem inuocati , & vitro . Moftrandoui più vo- 
glioso , a partecipar colle calamità dell’Amico, che non 
forte , a giubilare nelle di lui contentezze ; che niun poi 
non loderà per fcdelisfima , e degna di plauso la volil a 

Amicizia. . r , ’ . 

Quella dunque dee procacciarli ad ogni maniera a 
Nobile. Crifippo per filosofar più attentamente, j>ro- 
fefsò vna cotal leucrifsima ritrofia dal Pubico, così ri- . . 
spondendo a chi ne M biafimaua : Equidem fi inter pluvi- • • > 
mos intender em,nunquamphilofoph aver . Ma la filosofia.-» 
di chi nelle Città rifplende con magnificenza di natali, ò 
prefiede ne’ Magi tirati , dee essere la più affabile di- ^ ^ 
fn’ftichezza di trattare, e conuerfar co’ tuoi pari. Etenim T r(tm 
cim plurimi: ^icir/or;K«aPri»cip/f 
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*4 i Wrìncìpjs opUrt Jlmicos parare . Tutt’è, che. Pel tri- ( 

^ scctrc.poi gli Amici, noa.la facciate come Samuele, 

* • mutato dt Dio, ad vhger in Re vn Figliuolo d'ilài,chc , 
■ 'alpHmo presefitarglifi innanzi Eliab »giouanp di belli' 
aspetto, di garbatezza, e dispolìzion ignorile , per po r 
cò lì trattenne, averfarglt in Capo il sacro Crismi, se t 
i.Ri’». iy. nonché Iddio l’auuertì: Nc refpicias vultum fius ,neqi\ 
altitkdinemflaturte elusi quonlam abìeci cimi noe iuxtain- . 
tuilum homìnis ego ludico: Che fù vn dii gli , fecondo la 
Chiosa di Gioseffò Ebreo : Nò, i Monarchi appresso 
me, nonson qufcgli , eh’ hanno più bello il viso, c più ■ 

. maeftosc Je apparenze. Dall’interno dell’animo , io pe;, 
iAnUq.1,6, misuro il merito, le proporzionato al Diadema. Ego Re--, 
C.9, gi am dlgnltatem non confiituo in prxfentla , gr elegantia > 

corporum,fed in animi virtute. 

Cheche lìa di certe prospettiuc di galanteria fuperfi-, 
.il ivr ! c * a l c ‘ douc quelle non fono luminosa vernice di vn A- 
mma bella, e di vna Mente feconda di sapienza, non Iran 
anche per Voi, mio Nobile, allettamento di Amicizia. 
Xcnoph.de Socrate volca bene; ma non eos,qul pklchrituilne corporlt 
Diti. & prxjtabantifed illos, quorum animus aptus ad cape/Jendam 
Fad.Socr. erat virtutem . Anzi Agelìlao non badaua molto, nell’ 
/•4« elegger gli Amici, nc pure alla nobiltà della Prosapia: 

lAmicos quidem non potentljjìmos y fed promptijjìmos maxi- 
Idem de mb & amabat, & iucundè èxcipiébat, Era di vn tal taglio 
lau. x/igef. di prudenza, e di cui potea fidarli ? Dunque non ricer- 
caua di vantaggio, per accettarlo alla luafamiliaritì» 
ancorché del rclto ei non fosse d’illuftrc Parentado . E 
Biono* perche Antigono Redi Macedonia il richicfe 
de’ natali : Sire gli rispose, quali in rimproucro dell’in- 
terrogazione poco a propafito : Sire, Voi rieU’olcggcr 
vn buon Saettatorc,senza riccrcaraltro di sua Famiglia, 
gli proponete innanzi il bersaglio, e colpendo maell rc- 
*• uolmcnte al segno ,1’hauete per ottimo, egli assegnate 
soldo tra voftri Arcieri.Dunquc perche altrimenti nell’ 
elczzion degli Amici ? Informatati, se fedeli, se sauj.sc 
difinrercssati ; e tanto vi balli, che che lì a della loro 
Stob.ferm, schiatta, e discendenza: Benefacii, 0 Rrx, cum iniiges Sa- . 
84. gittarys , quod non interrogando genus ,Jcd Jèopum propo- 
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tiendo, optìmos ìllorum tibi deligis : fic igitur etìam *Amico? 
explora, non vnde nati, fed qui-, & quales lunt. 

Io ben vi configiio»a non cfser,nell’amicarui,di quei, 
che a primi incontri di cortefic , e di certe esprerfioni 
corteggianeschc facilmente fi rendono. Non v’immagi- 
nate, c ne ognun, che vi chiama A mico, è tale. Quel che 
auucrtiua S. Paolo a Timoteo nell’ordinazione de’ Sa- 
cerdoti, di procedere a pasfi di piombo , Manus citò ne - 
ni ini impojuerisy con la Chiosa di S. Grisoftomo» che per 
indagar la dignità proporzionata, e’1 merito a sì sublime 
M infilerò, dee il Vescouo prima di santificarlo coll’im- 
pofizion delle mani , vsar ben lunghe diligenze, ed esa- 
mi: fibi vult cito ? non ex prima {iatim probazione, nec 

fecundaynec tertia;fedvbi confideratio diuturna pr#cefsity 
exatlifsimaq ; difeufsio, buie imponi to manus ; tutto com- 
pete nello sccglimcnto degli Amici. Prima di comprare 
alla Fiera vna Gemma , vn Diamante, vn’Ambra, vn_» 
Criflallo»vn qualunque Valòdi vililfimo ramc,òcrcta> 
no’l ricercate Voi ben bene cogli occhi? non rincontra- 
te a raggi del Sole, per ifeoprirui le macchie ? non nt_j 
tallate la fodezza , ripercotcndolo più fiate col deto? 
or tanto, c più vi conuien cautelami, diceua Antificne, 
neU’appropriarui vn Amico: Si ergo antequam emas va - 
fa, priut ea mjpicis, multo magis infpicere debes , quos tibi 
in amicitiam adiuvZlurus es. Scrutinate bene k: intenzio- 
ni, inueftigatene gli affetti, mifurate'o da capo a piè, 
per vn fol pelo, che gli feorgete feompofto : voglio di- 
re, per vn minimo penderò , che vi accorgete, di haucr 
poco conforme al decoro, alla Criftianità, al vofi ro fia- 
to» contracambiatelo cortefiffimamente di cappello, ma 
non l’aggregate mica alla voflra familiarità . 

Alcuni, dicea il Morale, contra Trxcepta Tbeophrafìi, 
rum amauerint , iudicant , & non amant cum iudicauerint. 
Non bi ogna hauer pcnncal Cuore, che douunque fuo- 
lazza, (è truoua vifchio, s’impania. Ippocratide incon- 
trato vn Giouanc , accompagnato da vn cotale di poco 
lodatole amicizia ,(bafta dire, che in riconofccrfi feo- 
pertodal 1 ilo olo in sì difadatta cópagnia, tutto arrol- 
sò in faccia)ripigiiollo con vn tal iaggio auuertimcnto: 

D ‘ Ca- 
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2 <S CONSIGLIO 

Tlut. *A- Caro mioGiouanetto»f«m talibus amkulaniumtfuilufcH 
popb.lae. vi/us, eumdem retineas colorem. La Pcrfona,che fi auuici- 
na, a volerai efser Amico, prima di metrerlaui a fianco» 
la douete squadrare in tutte le conuenienze » a non riu- 
feirui poi d’ignominia l’cntrar con efio lui in vna Chie- 
sa , ò il portarui nella puUica Piazza. 

forfè, che il prudente Capitano dee arrollare alla_» 
' Milizia, chiunque chiede d’esser fatto foldato? Nò, di- 
ce Vegezio, ma gli appartiene, prima efaminarne ben_» 
bene coll’occhio , a tutta diligenza la viuacirà delle pu- 
pille , il portamento del capo altiero , la larghezza del 
Lib.i, c.6. petto» la nerborofità delle spalle.Sif ergo adolefcens Mar - 
fio operi deputandus ivigilatìtil us oculist eretta ceruice, la- 
to pettore,bumer'u ma/culofu. Anzi ne pur Ibi tanto dèe 
ballargli, a ftabilirlo col foldo di foldato, prima che_i 
tale a buone proue non fi appalefi , qual l'additò l’cfte- 
rior attitudine ; essendo accaduto non vna sola fiata-», 
che la fperienza delle battaglie diè per effeminato, e ti- 
moroso , chi le apparenze promcttcuano vno Scipione, 
vn Annibaie, vn Alessandro, vn quali Leone da far pro- 
Idem c.g. dipi di generofità a villa del (angue: Sed non [latini putì- 
ttis fignorum infcribendus eft tyro delettus , veruni ariteli 
exercitio prcetentandHs,vt,ytrum tanto operi aptusfu>pof- 
fit cognojci. Tlertque eri\m,quamuis non improbabile s vi- 
deantur , tamen experimcntis comprobantur indigni. 

Or altrettanto , e più fi dee procedere con circospe- 
zione, e cautelatamente, nel caratterizare , diciam così, 
vn chi che fìa per Amico. Cófideratclo prima fin al piu 
intimo del cuore : anzi attendetene qualche proua di 
diportamento . Se mai hebbe Amicizia , (piatene conj 
premutola anficrà qual fi diportò, se fedele, ie difinte— 

» refsaro, fc gioueuolealla fama dell’Amico, e tal peniate, 
che farà per riufeir anche a Voi, ne altrimenti . Così il 
ricordaua al suo Demonico, tra i più rileuanti precetti 
Stob.ferm. Isocrate : Neminem tibi Mmìrum compares,priuft{uam in - 
uefliges, cjvo patto & ipfe prius fuerit amicis yfus: ac / pera 
perinde eu in te fore-,cjualis & erga illos extiterit; e così io 
l’incalzoa qualunque Nobile,pcr da poi pregia rfi,come 
Atalaricodc’suoipiù fauorici Corteggimi, di hauerlili 
• - feelti 
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(celti a difcrezion di meriti, non a capriccio d’inchina- 
zione inconfiderata : Elcftio tiofira de meriti! venit 
tanto quii recali attimo frox'matur , quanto bonìs jludijs 
focietate conìungitur. 

Stimo bene» che Voi Tappiate » d’importar la vera-» 
Amicizia vna totale, e vicendeuol communicazione del 
Cuore, ed vn mutuo sfocamento di quanto colà dentro 
nell’animo degli Amici ,òfj machina «òficon'erua. E 
chi altrimenti fupponefse,dicea Seneca, ei ne pur inten- 
de, che fi voglia lignificare il nome di vero Amico: Si 
aiiquem ^mietati exifìimast cui non tantummodo crediti 
quantum tibi ipfi , erras , nec fatis nofti vim ver £ amici^ice. 
(.osi Zenone interrogato. Qu)s effet irnienti Chi è furie 
l’Amico? rifposc: Vn altro Io. JdlterEgo. Ed Alessan- 
dro il Grande tanto altresì volle infinuare a Sifigambe 
Rcina, Madre di Dario , e sua prigioniera , quando en- 
trata nel Real Padiglione, ed inchinatali ad adorar Efe- 
iìione , quafi quelli fosse il Re, era dipoi rimalfa non_» 
poco confusa per lo sbaglio; rincoradola il prudenti (fi- 
mo Monarca con quel li celebre protello : Nihil efl.quod 
hoc nomine conf undaris, nam & bic .Alexander e//.Chc fù, 
vn asficurarla, di far egli conto di Efelfione , c di goder 
sommamente , doue altri pur così lo {limassero, cornea 
vn altro medefimo Alessandro . Dunque doueteandar 
auuertito, a non ritrouarui attaccato in Amicizia con_» 
tal vno , da correr poi i pericoli di Sansone in seno di 
Dalida, cui pensò di scoprire , come ad Amante il se- 
creto tanto geloso di sua fortezza, e la fi vidde cambia- 
ta in Carnefice, che conscgnollo alle irrilioni» e (Impaz- 
zi sì famofi de’ Filiftei . 

Non chiunque vi fa faccia di Amico, hà tale il cuore, 
eVci gli douetc senz’altra inquifizione consegnargli 
anche il voftro » e fidaruegli. Amasa vditi que’ amore- 
uoli saluti da Gioabbo: Salue mi fratcr , e veggendofì 
graziosamente accarezzare , afferrato per lo mento» 
aspettaua di presso vn dolce bacio. Ma poi non isperi- 
mcntò quelle officiolìtà fenfali di morte , sentendoli 
spartir le viscere da vn coltello sanguinario , cacciato- 
gli di nascoilo nella pancia » e che ’l dillese quiui morcp 
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interra? Godoliapensaua di banchettar a sue spese in 
41. Ismaele, c ne’ Compagni , tant’Ospiti di gratitudine, 
e che douessero ricompensargli con amoreuolezze , e 
compimenti di ftrafinc cordialità, il rittoro sì solenne- 
mente apprettatogli. Ma poi nel più lieto dello sbeuaz- 
zarenon li (coprì , mutatigli!! addofso di Commensali 
in Manigoldi ai fierezza, che ’l trucidarono. 

Dateui a legger l’Ittorie de’ fccoli, che ad ogni poche 
Pagine deplorerete de’ limili all’infelice Giugurta ; il 
quale, quando lì ftimaua già in saluo dall’armi Romane 
sorto il patrocinio di Bocco fuoSuocero in Mauritania, 
dou’eraiì rifugiato, hebbe a beftemmiar l’infedeltà de* 
primi abbracciamenti del Re Affine, minittri di perfi- 
dia^ che poi il confegnaronoa Siila, da feruir in Roma, 
alpiùmacftoso trionfo di Mario, edaltraftullo della 
Plebaglia insolente. Compaslìonercte non il solo Pom- 
peo, il quale dopo la functta rotta Farsalica ricoura- 
tolì nell’Egitto , hebbe a ripigliar le speranze della 
fconfitta Republica al cortclislimo riceuimcnto, incon- 
trato da Tolomeo, c da suoi Consiglieri Fozio, cd 
Achille ; ma che poi affa dinaro, riconobbe a Aio cotto, 
quant’c fallace l’affidarli a primi vezzi di Amici inte- 
rcisati , i quali per conciliarli le beniuoglienze de’ Po- 
tenti, han per poco di prelevargli finii Capo reciso 
dell’Amico tradito. Detetterete le perfidie indcgnislime 
di Teodoro, Maeftro , cd Aio di tutta cordialità di An- 
tillo, figliuolo di M. Antonio ; ma che poi nel decadi- 
mento delle fortune del Padre, fu il primo , a confegnar 
il Giouane alle spade de’ foldati di Augufto. Abborri- 
. 6 . rete Macedonio il più intimo Familiare di Quarcino, 
acclamato dalle Milizie Imperadorc, cui però egli fel- 
lone fpiccò la tetta dal butto, da farne dono in trofeo di 
sua infamislìma tradigionc a Maffìmino. 

Ne filosofate, mio Nobile , che di prefcntc il Mondo 
fiahabirato da migliori Huomini» e di più collante fe- 
deltà: oche i nott ri lien fccoli d'oro, da non haucr nc- 
cesfità, come Antigono a Tuoi tempi, il quale adora ad 
ora pregaua i Dei di guardarlo dagli Amici, rifon- 
dendo poi fauiaraentc a chi marauigìiauali, perche più 
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tofto non indirizzatiti al Ciel quelle suppliche, perja_» 
protezzion da’ Nimici . Quia hos cognito! vitare pojfum, 
illosveròfifto!,& fucato! cauere non pojfum. La terra è 
fiata Tempre ferace di limili Anime , così poco atte alla 
vera Amicizia . E Voi douctc hauer di continuo a me- 
moria Tauiiertimentodato da Galba al Tuo Pisone : che 
gli Huomini comunemente sono Amici delle fortune_j> 
ìc quali sol tanto offequiano, finche fiorifeono , riuol- 
gcndo poi di leggieri anch’effi le spalle ; doue quclle_j 
clan volta , e minacciano marcimento : Etiam ego & tu 
fimpliciffimè inter noi bodie loquimur ; esteri libentiu! curn 
fortuna , quam nobifeum . O altrimenti vi accaderàpiu 
d'vna volta , che filmerete di careggiar al petto vn Co- 
lombo senza fiele , e a voftro danno tra pochi dì 
lo ficorgerete vn’ Arpia grifagna di barbara cru-„ 
deità . 

: Le Milizie Greche lotto Policrate » e Senofonte nel- 
le Campagne di Coleo, s’immaginarono capitate in vn_» 
Paradiso di dolcezze » veggendo i tanti Alucari d’Api» 
e la sì grand’abbondanza di mele. Ma poi alleggiatolo, 
che neprouarono? Sconuolgimcnti di ftomaco, verti- 
gini di capo, traballameli d’ebriachezza , e sfinimenti 
mortali. Ex iji quicunque ediffent , {tatim mente commo- 
uebantur,neq % ,flare ornninò quifquampoterat. ac qui mi- 
vus ederant, temulenùs fimillimi reddebantur , qui plus ali- 
quanto, furentibus, multi etiam moribundir . Altrettanto 
auuerrà a chiunque nell’Amicizia, fenz’altr’accorgi- 
mento , c riguardo fi tien solo ò al diletteuolc , ò a pri- 
mi frontispizj di affettata cordialità. Penferete di hauer 
a fianco vn fedeliffìmo Acate , da non solo imbracciar 
alla difesa del voftro Cuore lo feudo » ma da impugnar 
l’afta più formidabile di Achillc,per fare feempio di chi 
v’inlìdiasse aliavita, e lo fperimenterete vnSinonedi 
tradimenti micidiali . 

Così a tempi crudclifsimi del Triunuirato, e Tura- 
nio hebbe apreuenir la morte per cordoglio , quando 
vdì, che il Figliuolo, in vece d’impetrargli la vita da M. 
Antonio a merce dcll’affcMionato > chegliera,ficra_» 

anzi 


Tlut. sAn - 


C. Tacit* 
bifl.l. i. 




Xenoph. 
Exp. Cyr. 

/. 4 . 


xAppian de 
Bell. Ciuil , 
lib. 4. 


iti d. 


Stob.ferm. 

14. 




Tlut. sA- 

poph.lac. 


30 


C 0 H $ I 


Gli 


0 


anzi egli adoperato presso quél Prirtcipe,a farlo arrol- 
lare nel Catalogo de’ Profcritti : e Settimio datoli a na- 
fconderc all’infida Conforte , hebbe a smaniare di rab- 
bia , accorgendoli poco di poi , di elserc fiate mere ap- 
parenze i finti cordogli di quella torcimanna di malua- 
gità , che ’I confegnò a man falua a Perfecutori , hauen- 
donc prima ella medclima procurata la pro'crizione.af- 
fin di passar fubito alle feconde nozze col Drudo. Tan- 
tì/per afjeruauit, dum venirent percuffores-., eodenupjie ex- 
io marito celebrami nouas nuptias. E l’Amico farà più fe- 
dele? Se non vfate diligenza a fceglierlo , affettatene 
peggiori contratempi, e più deplorabili infedeltà. 

CrateFilofofo, incontrando fouente vn Principino 
douizioso, circondato da moltitudine di Parafiti , che_> 
quali Auoltoi ad vn Cadauere,gli applaudiuan dattor- 
no, per ifpolparlo, lòspirando gli disse : Ah Iti compa- 
tisco caro mio Giouanetto, di vederti fémpre sì Colo: 
Miferet me tux folitudinis ; e volle lignificargli , di non_» 
efser la fi disadatta compagnia men compasfioneuole, 
chela medefima solitudine. Anzi che dòli folitudine? 
Sarefte felicisfimo folo , pur che mai vi fofic amicato 
con cert’vni, da quali non potrete altro attendere , che 
ò tradimenti, ò infamie al voftro decoro di Nobile Cri- 
ftiano. Vi fà dunque mefiieri, praticar le più squifite 
circospczioni al tal punto. E fi come non ogni fiore- 
bencjic alletti la beltà , è saluteuole alle narici , e’I Crei 
ve ne trattenga la mano lungi: Ne ogni Frutto » ancor- 
ché lufinghi colla vaghezza del colore, addolcisce il pa- 
lato, e Dio vi liberi di morderlo co’ denti : Ne ogni 
Stella, che risplende, influisce Oroscopi di felicità, e 
non è anzi vn Cometa d’infortuni/, a chi lòtto vi fi ri- 
couera ; così non habbiatc per buon Amico , chiunque 
vi fi para innanzi con buone profpettiue di cortese 
amorcuolezza , e di suaui parole. Se non vi risponde» 
come la tal V'ergine Spartana , a chi volca comprarla-.* 
schiaua , e l’interrogo: che sapesse ella di buon elèrci- 
ziofèminile? Fidetis inejuìt effe. Io sò essere fedelisfi- 
ma ; e ciò più che colle parole , no ’l vi confermi colle 
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dizioni, fpacfiatcucnc incontinente. L'Amico del No- 
bile Criflianohà da cercarli di senno , che baffi, a dar 
vn sauioConfiglioa tempo: c di vn tal taglio di vincre,' 
«he e non vaglia, a trasportami colla conucrsazio- 
ne a certe infamità pregiudiciali alla salute 
delPAnim* , c possa giouarui ancho 
y > col buort efempio, a campar con . . 
decoro, non mcn politico, 
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Il Nobile fcelga gli cimici col r'gttardo alle Conuer fa- 
zioni t nelle quali doura trattenerfi . 

ESPIRAR aere infetto » e non_> 
ammorbarli , vuol efler vn pro- 
digio di coftituziondi vmori, sì 
duramente comporti, ch’habbian 
del Diamante, il quale aderisco- 
no nonrilcaldarfi tra le fiamme ; 
laonde contali per marauiglia 
dell’artrnenza di Socrate, che ior- 
prelà più volte Atene da mal 
2. contagiofo,cgli però qÒ mai fperiracntò vn minimo fin- 
tomo di quell'epidemia moVtale . Altrettanto vai detto 
della Conucrsazione: che dee attribuirli a miracolo 
della Diuina Grazia , quando da vna cotal pcrtìma , e 
di feorrette coft*jmanzc,vn chi che lia vada dente, a di- 
ucnire Icialacquatirtìmo di vita . Nc , pcrcioche non_> 
fc ne veggon fubito gli effetti , può metterli in dubbio 
verità sì irrefragabile . Concioliacofache diceS. Balì- 
lio, anche la malignità dell’acre non opera di repente..» 
fenlibili fconuolgimcnti di complertione : nè cagiona-» 
a' primi dì la morte , ma con vn nafeoffo ftemperamen- 
to del sangue, e pian piano : j QuemaJmodum enirn inpe- 
ftilentibui lodi Jenfim attraftus aer latentera corporibus 
morbum inijcit ; fic in praua confuetudine maxima nobis 
mala hauriuntur , etiamfi flatlm incommodum non Jen~ 
tiatur. 

Conucnientc a vn tal fupporto fu l’incalzar, che fé* 
Diogene vn Giouanc di buona faccia , e buon garbo . 
L’iwuea difsuafo il f ilofofo , di non portarli al tal C on- 
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uiro, doue erafì incaminato, per quanto gli era a cuore, 
non capitar in vna Sala d’incantefimi, a tramutarlo d’vn 
N'arciio di beltà in vn Satiro di contrafatte laidezze, di- 
cendogli: Deterior reiibis. Non voler mettere il piè Lacrt-l-àì 
dentro quella Soglia altrimenti d’vna Stella di fplen- 
dori , qual ti appalefa il volto , n’yfcirai fuori tramuta- 
to in vn Letamaio di schifezze. Il Giouane non diè 
luogo al Configlio , e vi andò . Indi incontratoli dibel 
nuouo col Filosofo,, fiaffaticaua,aflicurir!odinon_» 
efserui colà dentro in nulla peggiorato . In nulla ? ripi— 
gliollo colla fua folita mordacità Diogene. Deterior De- 
ferì or. Fingi a tua polla, ch’io sempre ti qualificherò 
mutato in peggio. E. lo mi faprai dire da qui a pochi 
giorni, con qual tuo danno germoglieranno! Temi della 
mala Conuerfazione piantatiti nel cuore , e quai frutti 
abbomincuoli produrranno. 

Chi conucrfa con buoni Amici , irreprcnfibi!i,ed£ 
eroici colluttai > dicea il Morale , non c credibile , qual * 

giouamento ne tragga . Eziandio tacendo , e fol veduti 
Jtan forza , di far operar bene , e di rimettere in illrada 
chi trauia da’ lentieri del decoro: Nulla res magis ani- Ep. $ 4 * 
mos hotiefìa induit , dubiofq ; & in prauum inclinante t re - 
uocat ad rettum x quìm bonorum conuerfatio : Taulatim 
enim defeendit in pettora , & vim prxceptorum obtinet , 
frequenter auiiri , afpici (requenter . Occurfus mehercule 
ipfc S apienti um iuuat , & efl aliquid , quo4 ex magno viro » 

yel tacente profìciaf . Così ne fpcrimentò gli effetti falu- 
teuoli il Padre djEcta , Gentile , e di barbara Religio- 
ne ; ma poi affe^zionoffi ad abbracciar la Santa Feae di 
Crilto» e aprofefsarlaconogni commcndabil perfe- 
zione, perochc capitato» ad apparentate con Famiglia Ep.aiL^ti 
sì Tanta, della quale potè foggiugnere S. Girolamo: Et 
egoputo etiam ipfum Iouem,ji labuiflet talern cognationem» 
potuifje in CbriJIum credere. Ne proporzionalmente a> 
chi pratica con Amici di vita fordida» potrà accader al- 
trimenti . Ancor Tefofle vn ArmeUinodibianchiflìma 
innocenza , dicea Epitetto , troueraffi di leggieri cam- 
biato» c fenza auucdcrfcne,in vn Cignale di fordidczzc. Stob. fermi 
Scias enim nccejfum effe , qui cum inquinato conuerfatur » 8, 
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zùam fi punti fuerit, & ipfum inquinavi . Il ep pure più 
irrefra^abilmentc autentica Io Spirito Santo in quel 
gui tettar it piretri inquinabitur ab eaii& qui comm unica- 
uerit Superbo, induet fupcriiam . 

Guai per voi mio Nobile, se nello fceglier gli Amici, 
co’ quali haurete da passar parecchie ore de! m'orno » 
non vsate ogni più cauta riflefliohe ; Vi rrouefete in- 
uihippa torta cert’vni limili a quei-, co’ quali deplorò 
di cflerfì Giouancf accompagnato S; Agofiino . Il tra- 
fcinaron ad esorbitanze sì deformi , ifin a trasmodare , $ 
ftimar pregio di brio gloriofo , i Vizi ; dispiacendogli, 
douenon potesse vantarli più vizioso degli altri; sì che 
spesso, per prenderli di mano>pub!icaua di . hauer ope- 
rate indegnità , che nc pur le fi hauea lognate , accio in 
tal gui fa apparendo più empiode’ Compagni, quali che 
trionfasse, di essere fiato il più insolente , a moiicr 
guerra al Cielo > cd a conculcare i Precetti di Dio : £?o 
ne vituperarer , vitiofior fìebam , & vbi non fuberat , quo 
admiffo, perditis aquarer, fingebam mefecifle,qu* non fere- 
ram, ne viderer abie£iior, qttò innocent\or,<& ne vilior ha - 
berer , quò cautior . Si può finger enormità più (tonda? 

Or Voi temete opn’altro peggior eccesso del voftro 
operare, le attaccando Amicizia còti chi che (ia.non ri- 
fl «Kte alla tal Masfima di S. A mbrogio, che Vera xAmi- 
citia non potefi effe inter eos, qui fine Cbriflofunt . Pompo- 
nio de’ più prodi Capitani nell’Efercitodi I.ucullo, ve- 
nuto a giornata presso il Fiume Lied coll’altro di Mi- 
tridate, vi refiò e grauemente ferito , e prigioniero . 
Dimoftrogli il Re ogni fingolar finezza di affètto » ne? 
farlo medicare. Poi dimandogli , fe guarito da quelle* 
piaghe per iua amoreuole indufiria , Ìì reficrebbe vo- 
lentieri in Ponto Aio Familiare ? 1 urto a vofira mercè; 
e voltroamantiffimoi rifpose Pomponio, ma fol tanto, 
che feorgerò anche Voi diuenuto Amico di Roma ; al- 
trimenti , feguendo nella fi imititi» dé> Romani , ancor 
me haurete lèmpre-nimicffiìmo, e còlla fpada alla ma- 
no : Si tu, inquit Vompon vi, Uòmanis amicuv eris ‘,fin mi - 
HUf, me quoq; inimicum babebis. 

JB quella è la norma, da dami per Amica a chiunque, 
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©daperfcs'inlinua,adeire»Hlita;ie,òla vodramedefi- ■/. “naa?. 
malimpathia vegli affezziona. Se è Areico di Dio, lo 
lìa anco vodro: Se conucrlà con decoro di buon Cri- 
diano, attaccattcucgli volentieri al fianco: Se parla-# 
con la prudenza,© richieda da Demetrio, che proibiua» 
di nc pur nominare gli eccelli di certe infamissime fee- 
le raggici i , ò praticata già da Perfiani , i quali (juod face-i Stob.ferm. 
re ilìicitum erat , id ne d'icebant cfuidem , non vi difeodate 42. 
in verun conto dalla di lui. Familiari tà;e fiate di tal pro- 
pria inclinazione a limili Amici * che l’anteponiate a_» • 

qualunque relòrodel Mondo # comcproteftaualì l’altro 1 
Poeta: MpudStob. 

Maga quidem prudenti i viri collotjuium nativa , /erw.j. 

l>ele£ìarer,ejuam aurumvmnium princtps hominum. .V 
Ma (è però egli è notoriamente di rea coicienza : le l’ac- 
<ompagnarui con lui, èvnefporui a fpefso traboccar' 
in di parate di ogni fconuencuolifsima infamità: fé da* 
di lui lcompodi ragionamenti potrete apprender Mas* 
lime di Epicureo , e sfrontataggine di parlare Iconcio , 
dichiarateci tondo ,di non gradirne la noceuole Ami- 
cizia-». I- Jf; 

Licurgo a dabilir ne’ fuoi Popolila natia fincerità di 
codumi , ed innocenza, vietò Teucramente, di non darli 
ricetto a Foradieri nella Lacedemoni : e che niun pure 
de’ Paefani poteflé trasferirli a Confini dranieri: Ne Ci- Xenopb.de 
net verfutias , atq\ dolos a peregrittit haurirent . Troppo Rep.Laced, 
dedicacela Conuerlàzionde’mali , a far degene rare_> 
eziandio vna Fenicedi mòdedia , che non làpéa pafeo- 
larfi # come del tal Vccellolr fauòléggia, fé non di pure 
rugiade del Cielo,, in vnCoruo di Sporchi flìtne appe- 
tenze , e che Ibi fàppia deliziarli tra fradiciume di pu- 
trido carname .Riconobbe vnpiù làuiodi Salomone la 
Terra ? Ma fin a fol tanto fu tale # che fi tenne lontano, 
di ammogliarli con Femine di facrilega Religione . Del 
redo introducendo in Palagio Mogli Moabite»ed Egiz-'- 
ziane»non impazzò ancor egli vituperofamentecoll’Jn- 
cenfiero alla dedra offerendo facrificj a Statue, e ai^' 

Marmi ? 

Peggio che la pedilenza col contatto, e col fiato , fi 
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Senec. de attaccano addofso i Vizj dalla Compagnia : Sumuntur a 
Ira /.3.C.7. conuerfauombus morer, & rt tjuxdam in rotati os corporit 
vitto, tranfiliunt , ita animus mala fua proximìs tradii . 
Ebnofus tonuitlorem in amorem -vini traxit: Impudico) urn 
cftw fortem quoep,ac filiceum rirum emolltjt: .Audritia in 
proximos rirutfuumtranfìuUt.E Io flesso delle altre Cor- 
“ ' J ruttele. Tutt e che il Demonio v’introduca,a conuersar 
con Amici poco timorati di Dio . A capo di pochiffimi 
roeli vi haurà nonché Giucatore d’ogni baratteria—» , 
BcrtemmiatoTe, Iracondo, e Lifeidinofc, ma fagrilego a 
, • *f rontar apgine,fin a ftimar galanteria di familiari- 

ta la piu plaufibile,l’efser infame a voglia dell’Amico. 

. Vn certo Biofio, amicisfimo in Roma di Tiberio Grac- 
co ,.( contro cui la prima volta fatto fanguinario il tu- 
multo enfile , imparo d indi innanzi a souente sfogar le 
sue crudeltà con Jo feempio de’ migliori Principi di 
<quc-l Senato ) interrogato in Teucro giudicio : Se da Ti- 
berio fuo Familiare gli fo ie flato comandato, di appic- 
car fuoco al T empio di Giouc in Campidoglio > corno 
l’haurcbbe egli efeguito? rifpose il prode Caualierc, 
che mai c^uell huom sì degno gli haurebbe importa in- 
degnità si rea. Mapure, incalzollo piu veementemen- 
te la fecondale piu fiate il Confolo Lelio , nella fuppo- 
iifcion di limile comando , che hauresfi tu fatto ? Che ? 
ripigliò égli finalmente con intrepidezza , e coraggio » 
Che ? Non haurei punto mancato all’obligo di Amico; 
Val ni c ben ora porrei le mani all’opera , ouc il mio Gracco 
r ai. Max, meramente lo mi accennaflei CompreJJus enim perfeue - 
rami ìnterrogatione Lxlij , ineoiem rondanti* % radufìe 
tilt fcp, etiam , fi modo Gracchiti annui fise t , fatlurum re - 
fpódit.Or sappiate,che fin là può trasportare l’Amicizia 
d vn empio : fin a difficilmente esentami dal non pre- 
uancare in ogni genere di feeleratezze ; e ’l profefsarui 
tale , poco men che lo rtimcrete debito di conuenienza. 
Signorile. 

Gli è vcrifsimo, ch’ogni Nobile dourebbe hauer fif- 
f03 mente quel rimprouero di Zenone a cotal Giouanc# 
ch’egli incontro folingo attorno le mura della Città , e 
da YP tuo caffi lìmo Amico* il quale con ga- 
' ' - gliar- 
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gliardisfimc iftanze l'iftigaua a teftimoniar con giura- 
mento non sò qual falfità . Eh via gli dilse il Fi Io foto » 
tu la fai ben da vn codardo ; pcroche douc quegli ti of- 
fefe coll’ardimento > di richieder indegnità si obbro- 
briosa , tu non hai tanta magnanimità , da rcfiftergli in 
faccia con dilìnuoltura , e franchezza : Quii air, inquit, 
iguane ? ille aufus efl te malo iniuriatj; affìcere , nec erube- 
fcit ; & tu ill'ipro iuflitìa non audes reftjiere ? Ma datemi 
chi realmente possegga coraggio sì generoso, da far 
faccia costante all’Amico, doue ci prouoca a maluagità, 
& ad inofseruanze della Legge di Dio ? Credetemi . La 
Nobiltà è gloriosa Nudriccdi spiriti magnanimi ; qui 
però, vi aslìcuro > che bene spesso trauede, e darà nome 
ai Verecondia ( Virtù lodeuolisfima ne’ Nobili ) alla 
fiacchezza, ò di non saper contradire ad vn Amico 
chieditorc d’indegnisfimi compiacimenti; ò di non sa- 
perli suiluppare dalle cotai Compagnie, che sono la 
pestilenza, e corruttela della Cristianità . 

Per mia fè, che la farà assai più da Sauio il NobiIe_>j 
schiuando limili occafioni , da metter in repentaglio la 
salute dell’Anima , e’1 fuo decoro di Criftiano , che poi 
prometterli nelle contingenze sublimità di coftanza_» 
eroica. Primamente non v’immaginate , d’essere flato 
solo Ermagora , il quale sbeffeggiaua solennemente la 
semplicità de’ Paesani di Sciro, Ifola dell’Arcipelago * i 
quali adorauan Atalanta per Vergine, tuttoché di gior- 
no, e notte frequentasse Cacciatrice i Boschi in com- 
pagnia d’altri Giouani Cacciìtori:Hermagora<putat non 
effe Firginem *Atalantam , quia cum luuenibus per syluam 
Vagjtur . I Gigli non fioriscono circondati di fiamme; 
ne le Porpore facilmente possono conseruare quella 
l’aghisfima grana, e risplendente al par d’vn Iride, dap- 
poiché dispettosamente s’immergon dentro Vafche di 
pece, il cui solo tocco, non che l’appressamento più in- 
timo , imbratta di schifose tinture. E poi ricordiui di 
Coftantino il Magno . Non era egli Principe di subli- 
misfima intelligenza, di nobili penfieri » e pietà fcruo- 
xosa? Màpercioche diè luogo nella fua Corte adEu- 
«cbio Nicomcdiesc» Ariiano, e Volpone > e della razza 
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z.Mor t t 51 uc ?'* huomini infingeuoli , de’ quali scrisse il Pon- 
5* felice S. Gregorio che dum verba mollumi , virus infun- 
dunti come fi Iafciò ingombrar la mente di vane lame, e 
sospetti contro il Grand’Atanagi, loftegno, e scudo del 
i C attolicismo, a fronte degli Arriani ? c quafi disfi non 

‘ iJ , ‘ hebbe a piagner cambiata la Regia in Accademia di 

' A rrianismo, infettatone anco il figliuolo Cofianzo, egli, 

c h c si gloriosamente erafiimpegnato » a reprimerne le . 
sciocchcriej ed eftirpar ogni seme di zizama sìefecra- 
bile, col raunamento del famoso Concilio Niceno. Ri- 
cordini pur di Valente diuenuto Arriano , dalla Con- 
uerfazion nella Corte di fimil gente: diGiuftiniano 
appi ouatore dell’empietà di Eutichc,coI permetter nel- 
le lue Camere la frequenza de’ beftemmiatori di Crifio: 
di Leone Jsaurico, fatto Iconomaco » cioè perfecutor 
fienfsuno degli adoratori delle facrc Immagini, dall’A- 
roicjzia di celti ceruelli fanta Ilici, e derisori del pijfsmo 
culto . . 



DcCiuìt.l. 


. La Nobiltà» e la Grandezza dell’animo gioua poco 
*“. c< : rt ^ contingenze , da far argine alla sboccatezza de’ 
Vtzj. Se il veleno vi fi porgerà da mano amica , cui Voi 
portate affetto , ben lo donofeerete mortale , e n’antiue-. 
ocrete lo fconuolgimento delle viscere dairafraggiojiru-* 
come già Adamo per non difpiapere alla Moglie, non_» 
haurete cuore > da ributtarne il calamitofo boccone. 
Tanto accennò S. Agoftino del noftro Progenitore, ri. 
flettendo parimente /òpra la poc’anzi riferita mina del 
iaumìtno Salomonici tanto dee feruir al Nobile di con- 
tinuo ammaeftramento : Nec Salomonem credibile ri? cr- 
roreputafje. Idoli» eljìeferuiendum , /ed blanditi] sfemineit 
ai illaf aeritela fuiffe propulfum. Iti nec creiendum illuni 
hominem ( *ddam )fux fomin<e , hominem bomini , coniti- 
gem coniugi ai Dei legem tranfgreiitndam , non tamquam 
verum loqutnti credidiJJe,fedutlum,feifociaH neceflitudi- 
ne paruiffe . v 

E vero, che Gelone Tiranno della nofira Sicilia , ri- 
trouandofia Tauola yndìco’Iuoipaùcari Baroni, e_> 
pafiata attorno dopo il pranfo vna Cctera , che ciafeun 
Vi que Signori s ingegnò,) di toccare colla maggior mae- 

flria. 
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Aria, e fuauità di tal A tW, Conueneuole ori al sì riguar- 
<16110’ cofeHorci richicfe più folto vn genero fo Causilo, 
cui montò sopra con reai leggiadria, e deprezza; dando 
con ciò ad intendere, che doue ogn’altro dilettali di chi 
che fi Ila, al Principe, fpecialmente le guerriero, fol è le- 
cito per somma giocondità del Teatro» far pompa , di 
efTere buon Caualiere, frjfflco , e di briosa spedi te Z7à__>, 
quando ancor folte d’vopo dalle delizie di vn Banchet- 
to, portarti incontanente alla fella d’vn Elcrcito , pro- 
uocato a battaglia dalle fquille nemiche. E pur medcfi- 
mamente veriflìmo di Archimede, trascinato tal volta a 
forza dagli Amici ne’ Bagni, che mentre ftaua immerso 
in qucll'acque di delizie, llendea colà fuori nelle ceneri 
k delira, a tirar linee matematiche: e che poi voto al fo- 
lito il corpo di pregiatilsimi vnguenti, così parimente.* 
per corporis vngueut a geometri# figurai , «»c lineamenta di- 
gito fcribebat . Quali in prote Ito, che , non pere ioche_> 
troualì tal vndi nobile ingegno, capitato in compagnia 
di chi deliziali di qualunque esorbitanza del secolo, per- 
ciò a lui compete altro, che il decoro di sua propria_> 
profefsione »e l’operar secondo i riguardi dèi conucne- 
oolc,pcr quantunque riprenfibil u fofse la Conuerfa- 
rion degli Amici. Però d’ordinario Morum fcabiemaf - 
fricat conuiRor conuiffori, tir balbutire difeit quif/juis cum 
balbo viuit. Doue, con chi vi trattenete a diporto,fuona 
fpedo su’l contrapunto di ragionamenti piaceuoli al 
senso, ò di discorli vendicatiui, e di cupidigia; il fenfo* 
l’irascibile, e’1 cuore, senza ne pur auucderuene, vi fi 
porteranno alla lingua, da far cantare anche Voi, e fat- 
ui chiacchiarare fi scompoltamentc , che la Ldsciuià-» 
medefìma mal volentieri vserebbe vn più sporco frasa- 
rio di vocaboli, ò la Superbia, e l’Auarizia » efpreflìoni 
più pregiudiciali al Vangelo di Crifto : Hcerebit tibi tu - 
gnor, quam-tiu cum fuperbo conuerj'aherir. h#rebit auaritia, 
quamdiu auaro cjnuixer'u : incendetit libidinct tuai adul- 
terorum jodaliùa. Tal era l’incalzamento di Seneca al 
Suo Lucilio, affin di metterlo in abbonimento di Ami- 
ci scialacquati, e di poco onefti coftumi. 

Non era Zeaone di Itoica, e seuerisfima filosofia? Ma 

' pure 
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pure portatofi ad vn Conuito di Banchettanti > trabóc- 
co ancor egli in più che filosofica ilarità. Interrogato 
poi, come mai lì forte lasciato trasportare tant’oltre? 
Che ri marauigliate ; rifpofe , anche i Lupini amari fi 
addolciscon tra Tacque: Et lupini , inquit, cumftnt amari, 
perfufl tamen aqua iulcefcunt. E fu vn acutilsimo auuer- 
timento» acciò niuno fi persuada, che conuersando fa- 
miliarmente con Compagni crapj , la può scappare > a 
non isdrucciolar facilmente nell’empietà . 

Quindi io vi efefidercrei mio Nobile , col tal animo 
pari agli antichi Lacedemoni. Tra efsi i malaccoftumati 
cran per sì fatta maniera abborriti dal commercio di 
ognuno, che riufeiua d’ignominia fomma,e confulione» 
l’aggrcgarfi con vn cotale a feder nella Piazza , ò a giu— 
car nel Teatro : In alijt enim rrbibus , eum aliquis malut 
fiat, mali tantum cognomentum accipit ; verfatur autem eo- 
dem m foro malut, vbi & bonus , & Jedet, & ludit,ft velit', 
fed apud Lacedcemonioj quilibet erubefeeret vitiofum homi- 
nem in contubernium fecum , aut inpal£jìra concerlatorem 
admittere . Vi vorrei di quell’anti patina di Alessandro 
Seucro co’ Giudici , de’ quali hauesse minimo sospetto» 
che vendefler la Giuftizia quafi al Mercato, fàuorendo 
i più liberali alle lor cupidigie. Non s’incontrò mai con 
verun di coftoro, senza vn subito alteramente di faccia, 
commouerfi di ftomaco, e ad ora ad ora , fin a non po- 
tere articolar voce , per la sì bollente aceenfion di bile, 
che gorgogliauagli fin alle fauci . Così dourefte Voi, in 
ifcorger,cne vi fi accorta a titolo di Amicizia vn cotale, 
la cui conuerfazion conoscete non molto conueneuolc 
al voftro decoro , douete dargliui per poco sodisfatto 
della sua compagnia. Anzi se tanto fia bisogno , fpie- 
gateuegli generosamente, come già Simon Filosofo, con 
yn certo Arccfilao. adulatore di primo grido, e con ciò 
mal confacentefi coll’assemblea ae’suoi pari, tra quali 
ei veniua ad introdurli: Via di quà, gli disse, che sei in- 
degno di afsociarti a Galantuomini ai libertà filosofica» 
il vile schiauo , che sei della più sconcia adulazione: 
, Quidbuctuvenifti, vbi liberi jumutì E portando l’vr- 
eenza di qualche affare , di douerlo ammetter a voftri 
.7 ' “ col- 
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.colloqui; fpacciateuene quanto prima ; fi che quello fia 
• vn ragionamento di neccfsità, c non trattenimento di 
.Conucrfazion amichcuolc. 

Di vn tal documento politico volle appunto amrme- 
flrarci Pilato, dice S. Giouan Pamafccno. Haucua egli, 
come fapcte , per le impor tu nilsirr.c iltanze degli Scri- 
•bi c Fa ri lei, condannato Crilto innocente all ignomi- 
ai iofa morte di Grocc.Portatiglifi poi di nuouo in Pala - 
•gio i medefimi» a richiederlo > di afsegnar guardia al 
Sepolcro, per lo iòfpctto, che rubbando i Dilcepoli il .jfljStó 

Cadauere , fofscro per accreditarla voce prccorla^del 
^li lui profumo rifufcitamenro , fenza molto feco 
trattenerli a difeorfo , li fi tolfe d’innanzi , riiponden- 
•do loro: Habetis cufìodia.lte,cuffod:teficut fcitls. Or per- Malt.iji 
che» dice il Santo, sì laconica rilpolta ? Perche ? Per vn 
ragioncuol orrore , di faucllar più a lungo con que fa- 
crileghi vccifori d’vn Dio, c clic pur lui hauean indot- 
to a concorrere col Deicidio, da non farlo ora precipi- 
tare in qualch’altra nuoua raaluagità : Horruit Tllatus Orat. de 
aommercium , Dei interfeftorum . Ed è vn ben incalzante Sab.S. 
.configlio al Nobile , di efentarfi quanto prima, c eoa, 
tuttala pofsibile celerità, dalla Conuerfazione, ed ab- 
boccamento di chiunque, può dargli ad apprendere..» 
infegnamenti di Empietà, di Ateilmo ,c di poca riue- . 

renza alla Diuina Legge. . .. 

Il tal rifleffo debbe ei'serc la bilancia in volita mano, 
mio Nobile, da pefar le qualità degli Amici, da fee- 
-|»1 ierfi per conuerlarc. M. Petreio , hauendo Cefiare_?» 

-Confolo di quell’Anno, condannato Catone alle Car- 
ceri , perche gli relìfleua in Senato , a non so qual 
Legge, ch’ei volea ftabilire , inoltrò di volerlo fc- 
guirc anch’egli . Sdegnofsi della tal mofsa Celare , e lo 
sgridò, come difegnafsc partire, non ancora difmef- 
fo il Congrcfso Senatorio? Ma egli francamente: Mal- D'ion. hift. 
le fe cum Catone in carcere effe , refpondit , quarti bic cum l.$ 8. 
Cfjare. Mi riufeirà di maggior gradimento , e piu 
gioucuole la Compagnia di Catone dentro vn Erga- 
stolo , che la d’vn cotal Confido in Senato. Così pari- 
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mente Eraclito , trattenendoli a trallullar co’ fanciulli# 
negli Androni del famoiìlsimo Tempio di Diana in_» 
Efcfo > e feorgendofì attorniato da vna fiorita corona 
di Nobili, quiui concorfi trapercuriolìtà,eperifcher- 
no di quella filofofica flrauaganza. E ben, diise loro, di 
che vi marauigliate ? Mi torna a maggior riputazione 
il pafsarla qui ora a diporto, tra quelle inezzie fanciul- 
lclche, ch'entrar con voi nelle più ferie conferenze, al 
reggimento della Republica , tanto deformi , c fconce 
fono le maniere del prefente Goucrno . j Quid miramini 
o perditi ? nonne prxjtat ijìudfacere,quam vobifeum Rcmp. 
adminiftrare ? Altrettanto concludo di elìer a Voi fpe- 
diente, di praticare ; ò di non mai ritrouarui in Con- 
uerfazion di Pcrloneid’onde fapctc, che là reflc per riu» 
feirne con poco decoro criftiano: ò di dipartimene-» 
quanto prima, e dichiarami per niente Amico» a chi 
non è amico di Dio. 

Quello ha da efsere il più rileuantc riguardo, nclPat-1 
taccarui in Amicizia con alcuno. Le Leggi ftabilifcon, 
che nella vendita degli Schiaui, i Mercatanti nc debba- 
no palcfar la Patria : Qui mancipia yendunt ; nationem 
cuiufcumq-, in venditionc pronunciare debent. E ciòaca- 
gion d’vn tal infallibile auuertimento degli Aftrola- 
ghi, de’ Filici, ed Iftorici : che il Clima di quello , o di 
quell’altro Pacfc , fuol diflcrentiare la complclTìon de’ 
Naturali; onde quelli loglion inchinar alla tale Virtù, e 
quegli al tal Vizio: come gli Alìani molli alle libidini, 
gli Sciti inumani alla fierezza , gl’italiani fitti pruden- 
za alla politica di ottimi Dominanti , i Siciliani all’acu- 
tezza di altamente fpeculare. Ed importando non poco 
al Compratore il conolcimento adequato dello Schia- 
tto , che dee ammettere a fuoi fcruigj , vuol la ragione, 
che prima di sborfar il luo danaro , ci nc lappia , lotto 
qual Cielo forti i fuoi natali: Trxfumptum etenimeft, 
quofdam feruos bonos effe , quia nationis fuut non infama- 
t.e, quofdam malos videri , quia ea nalione junt , qux maffis 
infami : efì. Or così Voi a proporzione cogli Amici. Pri- 
jna d’introduili alle vollrc Conucrfazioni , indagatene 
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diligentemente il genio, i diportamenti» il buono, ò 

mal modo di vigere, ricordcuolifpcfso con Seneca» che De Traré, 
ferpunt vitia, & inproximum quemq-, tranfiliunt, & con - quii.erj. 
taftu nocenty alla maniera» che diceuamo fu 1 principio 
della Pcftilenza . Si che per quanto defidcratc non in- 
fettami di corruttele» fi come à tempi di contagio» 
quando il fol rcfpiro degli ammorbati è mortalmente-» 
noccuole , vi tà mcfticri praticar le più premuro- 
se circofpezioni , per lo fccgliracnto degli 
Amici delle Conucrfazioni. Itaq\ vtin 
pefiilentia curandum tfi, ne corruptis 
. , iam corporibut , & morbo [la - 

grantibus ajjìdeamui » 
quia pericula 

trabemus ; ■ 1 ‘ *1 

afflatuq-, ipfo (aborti- 
bimur. ita in v/fmi- 
corum legen- 
disinge- 
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CONSIGLIO Vr 

Il Nobile coKuien che viua con certa / pedaliti 
di C optimi Crifiiani . 

VESTO Configlio è del tutto con- 
forme a’fenrimenti di Tcmiftio, 
Maellro di Valcntiniano il Gioua- 
nci cui pur così iltruiua, con fauia 
politica a fegnalarfi neH’efercizio 
delle Virtù. Site , gli dicea , Voi 
doucte comparire ne’voflri dipor- 
tamenti vna mezza Diuinità in_» 
terra, da conciliami più ofsequiole le riucrenzede_y 
Popoli , nella maniera appunto , che vi conuien certa-» 
fingolaritàdi sfoggio nel Palazzo, nelle Velli , nell’Ar- 
mi , in tutto all’Imperiale: Ergo quemadmodum am fub- 
diti s non eadem inluet , nec fimilibit r reflimcntis rteris,nec 
in ijsdem xdibm habitabis , fed omnia tibi quam illis erunt 
fplcnlidiora,equi , canes , miniftri , yebicula -, fic tibi prx- 
JlaniiJJimx diuiniffmxq-, artes addifeendx erunt , per quat 
rere a nobis Diu'mitatis nomcn attribuatnr . Con forni- 
giùnte Maffima Diopogone addottrinarla il fuo Re, nel 
Libro , che fcrifsede Regno, incarcndogli l’operare con 
sì fatte rifteffioni : e ch’ogni fuo delidcrio , ogni azzio- 
ne > ogni altro maneggio corrifponda alla grandezza-» 
del Reame , ed alla {upcriorità > ch’ci profefsa fopra il 
Stob.ferm. Volgo comune . Oportet autem omnia circa ipfttm (Rcgé) 
45. veneranda maxime videri , nec vllum burnite, Jcu rulgarc 

ftud'um eiutj/ed quoi agit admirabile effe ita.rt Regem,& 
feeptrum decet . liberate al fuo Nicocle parimente la_» 
Jlid, medefima conucneuolezza inculcali! : H.ec itaq ; rrp«- 
fante /a , ainiti deca, vt qu.tntum exter os antccella r />o«o- 
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rilv.ì , tantundem & virtutibus cos pr&ceias . E Bafilio « 
Impcradore !o ftcfso punto con paterno incarimcnto 
efaggerò al Tuo figliuol Leone • Tu ti glorierai, gli dif- 
fidi cfserc lupcriore a gli altri per la Dignità Imperia- 
le; ma auuerti bene* che lo deui altresì cfscrc per la_> 
fpeciofità delie Azzioni virtuofe : Sicut exterispreelatus * 
es,vt omnibus imperare s, ita contende, vt virtute quoq;ca- 
teros anteeellas. 

Sta in errore , chi fi perfuade, la Nobiltà ò confificre 
nel puro nome , ò di douerfi Ibi contentare dcH’ilhifirc 
ditecndcnza d’Antenati fartiofi « La fé’ da pazzo vn tal 
Senecio , ai qui Batoli il nome non di Grande, ma di 
Grandione in Ifparta, cor» vn tal gonfiamento continuo 
di operare , e tempre in oftentazion di grandezza. Non 
ammetteua alla Tua scruitù , che huomini di ftraordina- 
riaftatura. Il Vasellame di sua Casa, e di sua Tauola_» Senee. 
era fuor dell’vsato più magnifico , c grande . Fin la _» Suaf.i n 
Meretrice fi cercò , di più che feminilc lunghezza . Le 
fcarpe le fi faccua adattar al piede sì , che il fingesscr 
più grande , che in realtà non l’hauessc ; cd egli a così 
comparire più altiero, non mai parlaua »chc ritto su la 
punta de’ piedi , e col corpo cleuato ncH’acrc . Simi!e_> 
alla sciocchezza dell’altro Comico , e giuftamente rim- 
proueratadal Soprintendente al Teatro, che così pure 
ad ispiegar -CpSedWAgamemnona magltum , pensò di farlo 
adcquatamente,col crollarli tutto, c diftenderfi col cor- 
po in aria , fin a far moftra , se potesse , colla mano toc-, 
car il Cielo , ed vrtar col capo le Nuuole . 

La vera Grandezza, non li misura a palmi : ne fi am- 
mira in chi per auuentura, secondo Ariftofane, porta iJ 
capo copertodclla Celata di Pisandro , ma a propor- 
zion di Virtù eroiche, c di fatti egregi. Così, dice il 
P.O rigene, l’auuertiretc inlìnuato in Giobbe, intitola- 
to Grande per tutto l’Oriente, Eratq-,vir illemagnus, 
inter omnes Orientale s ; e ciò nona mercè della magnifi- 
cenza del Principato, che possedeua, ò delle abbondati - 
tiffimc sue ricchezze ; ma in riguardo di tante illufìri 
Virtù, ch’esercitaua , a gara de’ piu celebri Patriarchi 
d’Isdradlo : Magnus efl appellatus,qni Abraham prò Dco 
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dilettavi fidemefl imitatus ,& quia Ifaac inverìJJìmaca* ■ 
Jlitate ,cfl imitatus , & Israel iti perspicua cordispurltate 
appropinquauit , & Moyji in manftietudine, & Sartine li in 
Iullitia &c. Così l’intenderete» da quanto scrisse il Cro- 
ia ifta de’ Libri de’ Rè, di quella remina , albergatrice di 
Llifeo in Suna , qualificandola col preconio di Grande, 
Erat autem ibi mulier magnatila tenuit eum,vt comederet , 
/u»ero, quali volesse atteflare, di esserli Ella meritato i 
il tal titolo , a cagion di sua feruorosa Ospitalità. E 
leggendo il Caldeo in vece della parola Magna, con en- j 
fall più sublime : Ibi erat Mulier timens peccata , dà più , 
chiaramente a conofccrc, che non è la Grandezza mera, 
inueftitura di Onori, ma propriamente qualificazion di • 
Virtù, deteftatricc dell’orfesa di Dio, valendo per lo , 
flesso Erat ibi Mulier Magna , & Ibi erat Mulier Ti* ; 
mens Dcum . 

• ■ Or altrettanto, c niente meno dee il Nobile filosofa- 

re di sua Nobiltà . Quella è (incera , che risplendc con 
Cncerità d’irriprenlibili collumi : Quella illullre , c 
pregcuolc , che dà nell’occhio con certo (ingoiar riuer- 
bero di azzioni luminose: Quella realmente degna di 
lode , di venerazione , ed ossequi, che con gencrolìtà di 
S.Cbrylofì. (piriti non lì lascia dominare da’ Vizj: Ille clarns , ille 
bom. in_, Jublimis , ille tunc integrarti fuam nobilitatevi putet , fi de - 
Matt. dignetur feruire vitijs , & ab eis non fuperari . 

Io non pretendo di voler qui Citte buone del tutto le 
opinioni di quei Sau j de’ fecoii d’oro , le quali ora (orse 
noterebbonfi per iflrauaganzc, circa l’Essenza propria 
delia Nobiltà: D’efierElIa meramente fregio di Virtù, 
che che ila de’ Natali , eziandio se originati da vn Bar- ; 
baro , Schiauo , e Misero. In tal guisa Anacarfi,a chi 
il rampognò di Scita , rispose: sì, lo sono , no’l niego , 
ma di sol nascimento, non già mica di coftumi , e di gc- 
Stob. feriti, nio : Cura per conuicinm Scytha nominarctur. Genere di- 
*4- xit, non Ingenio , neq ; MoriLus . E Bionc ad Antigono , 

che’l volle pur tacciare d’ignobiltà , così parimente 
rispose franco. Il confesso di esser nato Ja vn Padre, 
LaerJ. 4 . non che vile , ma pezzente , ma schiauo : Tater quidem 
’ tneus lilertus fuit , cubito fe tergens , Boryjlkrites genere , 
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hon habensfaciem,fed in f arie fcriptura'n acerbijjìmam Do- 
mini ; nulla però di manco possopregiarmi della mix 
Filosofìa , quanto mai altri de’ suoi chiaritimi Natali . 

Socrate ancor egli, con prudenti timo giudicio così mc- 
defimamenteiadiscorreua , argomentando con la pari- ' ”V 
tà del Frumento : Queflo > diccua egli , non è l’ottimo, 
perochc nato in bel Paese , fiorito» e di qualunque altra 
celebrati filma prcrogatiua ; ma peroche più atto al nu- 
trimento. Altrettanto dunque dee conchiuderfi della 
più riguardeuolc Nobiltà: Cne che fia dell’origine d’il- 
lutrisfimi , e famofi Bisauoli ; quella è realmente la più 
degna , speciosa , e lodeuole , che è fregiata da più Vir- 
tù, ed opere eroiche : Neq; frumentum optimum mlica- Stob.fem) 
mus, quod inpulcherrimo agro natim efl-, fed quod comma- 84. 
de nutriti ne<j,virumbonum >&• (ludiofum, autamicum 
beneuolum , qui genere clarus , fed qui moribus egregijs 
fuerit . 

Non mi oppongo, com’io dicea» con fìmili fentimen- 
ti degli Antichi FÌlofofi alla Nobiltà,chepropriamer>- 
te fi fuccia col latte ditillato per le vene di Maggiori 
cofpicui.Anzi quinci fò l’argumcntOjd’cfscr in piu pre- 
cifo obligo il Nobile » a viuer con ifpecialità di Cotu- 
rni riguardeuoli,c venerabili . Chicfc configlio Anti- 
gono Giouanctto a Menedcmo , fc doucfse portarfi al 
tal Conuito poco oneto , al quale era tato inuitato ; c 
queti niente più gli rifpofe:A/e»ie»/o Regis te effe filium : Laer. l.i* 
Rammentaui, che ficte figli noi di Re, quali foggiu- 
gneregli volefsc : c coltale riguardo fuppongo , che 
lappiate di haucr Voi certa diuerfa obligazione degli 
altri , da atenerui delle indegnità . Ne tutto ciò» che 
può operar Perfona prillata, e di decoro in vn Princi- 
pe, Se in vn Nobile . T anto altresì auuertiua a Polibio 
Seneca , autenticandogli , che gli fplendori del Nafci- 
mento illutrc,c delle Cariche più fpcciolc , portan il 
pefodi tal maggior feruitù : Multatiti non licent , qua: Cap. zfa 
numilibus , & in angulo iacentibus licent. Magna feruitus 
efl magna fortuna. Laonde Tcmitocle, fattoli a fpalsog- 
giar vn di» dopo vna fiera battaglia, tra Cadaueri.quiui 
rimati vccili fu’l Campo, con vna cocai Malsimadi . 
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Politica , conueneuole a tutti i Nobili , riuoltofi ad Vn 
Amico » che hauea al fianco ; Via sù» gli difse , raccogli 
delle fpoglie di quelli miferi, ad arricchirtene, tu , che 
ben il puoi fare, c non Temilloclc, cui fa mediai non 
abbafsarfi a sì fatte azzioni: Collige tibi , inquit ; T u enlm 
nequaquam Themiftocleses. 

Quanto più illullre fu il nafeimento , altrettanto più 
folleciti debbon efseri riguardi a non commettere vn 
minimo che pregiudiciale al decoro, & a non accomu- 
narli coll’operar del Volgo. Alcfsandro figliolctto» 
efortatodal Padre» a correre ne’ Giuochi 01impici,ne" 
quali haurebbe riportato folcnnifsimo pIaufo,peroche 
agile a marauiglia di piedi: Il farò ben, gli riipofe, pur- 
ché fien Re»c miei pari i riuali nel corlo : Fafturum je 
refpondityfi curri Regibus rertandum curfu foret. Quc/l’èil 
sopracarico, che co’ riguardeuoli natali sortisce il No- 
bile: Non gli fon lecite , se non le azzioni de’ Tuoi egua- 
li . Anzi lìand’egli in prospettata , agli occhi, ed alla-» 
censura di ognuno , senza poter occultare qualunque 
suo minimo difettyccio , come l’auuertiua Mecenate al 
suo Augullo: yiues inquodam Orbis terrarum tleatro, 
nec fieri poterit, vt yel minimi tuumpeccatum lateat : e pa- 
rimente coll’occafion del suo Traiano Plinio »protc- 
lìando di vantaggio, d’elser fin i Gabinetti più intimi 
de’ Principi fabbricati da ogni parte di terfisfimi Cri- 
lìalli , da non potcrui rellar nascoltoalla curiofitàde’ 
Popoli vn minimo che , che colù dentro vi fi operasse: 
Hoc babet primum magna fortuna , quod nihil teftum, nihìl 
occultum effe patitur.Trmcipum vero non modo domus,fed 
cubìcula ipfa , intimofq ; receffus recludit , om.n.aq ; arcana 
nofeenda fanne proponiti atq-, explicat -, dee haucre vn tal 
Principio fifso nell’animo : C he il più Potente è il men 
libero nell’opera re: Qui magno imperio prediti in excelfo 
ectatem agunt , eorum faft a ctinfti mortale s ncuer e. llaq ; 
maxima fortuna, minima licentia . 

Quel, che in altri , ò di leggieri fi occulta, ò fi disfi- 
mula^ compatisce, in vn N obile, sari oggetto di biafi- 
mo fìrepitosol e'fi persuadano i ben nati , che quel dell’ 
Apoflolo: *4b omnijpecie mali abfiinete vos -, esfì spcciaj- 
-•j 1 men-" 
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matite incalza, fina douerfi attenere, non Solo dell’ope- 
ra f e scialacqdato , ma dall’ombra medefima» di poter . 
essere (limati di cottami men .decenti. Così l’auuertì S. 

Bernardo ad Eugenio, di competergli dall’alta cima del 
Vaticano, Sommo Pontefice , vna cotale fingolaritàdi 
splendori illibati , e senza vn menomo sospetto di bia- 
fimetiòlezza . Sane interefl /«.e perfezioni, & nuilat res, De C otiful, 
&t>ialaspariperfpecictdciiitare.Tiuatibinoniieere,&fi •) 

dijs forte Ikoatyqmdqiùd eftcoloratum. E così il praticò 
prudentemente Cesare, ripudiando la Móglie Pompca» 
pcroche sospetta di rea amicizia con Clodio.Chiamato 
poi in giudicio , a teftificaf quanto controil Drudo fi 
eraoppofto, coftantementcincgò di saper .egli nnlla_». 

Stordirono a rispottasì inaspettata i Giudici ,,cd,intcr- 
rogatolo:Pcrchc dunque ripudiato baliose quella nobil 
Signora? Perche? ripigliò Cesare allora , torbido in..» 
volto, e sdegnoso oltramodo: Perche la mera suspicio- 
ned’vn tal delitto, c vn graiùsfimo reato aU’otfu/ca- 
mcnto del mio Casato : Quoniammeam, inquit, ncq\fu- 'Plut. C<e- 
Jficionibus cbnoxlm effe oportere cenfui . Così ’l praticò /ùr. 
parimente il Senato Romano , cancellando dall’ordine 
Senatorio Caslìo Sabacone . Per qual gran colpa v’im- 
maginatc? Amico egli di C< Mario, nella dimanda di 
quelli per la Pretura, fi auuicinò al RattclJo, chediui- 
dcua i Senatori da’ Popoli, quiui concorse a dar il suf- 
fragio per quella elczzionc; c con ciò diè sospetto,d’cs- 
scrìi colà auuicinaro, affi n. di raccomandar l’Amico, 
con pregiudicio della libertà elettorale. Richiedo poi 
giuridicamente, a che quella mossa al Rattcllo ? rispo- 
se, che a nuU’altlo, Se non,pcrchc hauendo setcd’hauea 
accennato al suo Scruo, ed itoui a bere, subito fi era ri-^ 
ripartito di \à:*Accitnr igitura Iuiìcil>Uf,rcfpondit,x[tua - 
temje frigidari poftulafse : ad feruwn,qui poculum hakefat, ’Dlut 

yenijje: deinde ftatitn , cim bìbiffet, abijffe. Eccp la somma, M ' * 
de’ misfatti , per li quali que’ Sauj Senatori lo ftima^ 1 * 1 
indegno, di mai più vcftir Toga in Senato: ò 
ro,hà mentito con sì acconcia risposta. EQr>' rtni $& or . 
indegnità, che di bocca a vn SenatorB x#1 v :lno,S p 1 PP* 
vna bugia ? ò realmente patì sete ristorar#: ma 
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questa pure è intcperanza biafimeuolisfima in vn Prin- 
cipe, che non sappia softèrir a qualch’ora la sete. Dun- 
que s'habbia per casso dal Catalogo de’ Senatori: Igitur 
a Cenforibus poflea e numero Senatorum deieftus efl , cum 
dignus yifus e (fé t; qu\ vel propter mendacium , vel propter 
intemperantiam damnaretur. 

Porta seco troppo gransuggezzione quel Nomedi 
Nobile : Magnam tibi pcrfonam hominum confenfus impo - 
fuit : In tal guisa , violentaua per dir così » lo Stoico il 
fuo Polibio, a rxfciugar le lagrime nel funerale del ca- 
risfimo Fratello.L’eflere (lato tu eletto da Claudio Im- 
peradore in fuo principal Mini(lro,a mercè del tuo in- 
figne fapere , ti hà pollo per berfaglio delle pupille del 
Mondo. Ognuno, e dalla magnificenza del Pollo, e dal 
concetto di tua famofisfima Sapienza,afpetta tutt’altro, 
che pianti» e fofpiri nella morte di vn Fratello, auuegna 
che le fomiglianti dimoftranze di cordoglio nondiidi- 
cano adatto, a chi non è vn tuo pari . Ad vn Soldatcllo 
gregario non apporta fi notabil di(bnore»il riuolrarla 
lchiena alle fpade nemiche ; ma fe lòto arretra vn piede 
il Capitano ,eda cui attcndeuanfi le più cccelfe proue 
di generofa prodezza , l’obbrobrio gli riufcirà a dismi- 
fura vitupereuolifsimo, fenza fperanza , odipoterfiò 
occultare, o (cusare. Tibi nullum fecretum liberum efl-, in 
multa luce fortuna te pofuit . Omnes fcicnt quomodo te in 
ifto tuo generi* vulnere : vtrumflatimpercuffus arma fub- 
mifcrit, an in gradu fteteri s. Olim tein altiorem ordinem , 
C*r amor Cffaris extulit, & tua ftud'ta deduxerunt : nibil tc 
plebeium decet.,nibil bumile. 

Mio Nobile, fefi olcura vna Stella del Firmamento, 
anzi fe cento infieme, appena vn qualche Aftroiago , e 
l’auuerrifce , c nc ragiona : ma fe il Sole per vn mezzo 
quarto di ora fi ecclifsa, gli occhi di tutto il Mondo fan 
x^lto a rimirar quell’offufcamento, ed ogni Feminuccia 
nvfilo!ofa,come d’vn malauguroso pronofiico alla Na- 
tura .-^j^clla Pelliccia di vn Pecoraio fi scopre succi- 
duine, non i.. u *ca,ne là ftomaco: ma ogni piccola mac- 
chia nelle Porpo»«. ff e * Grandi è sfregio, che offèndei* 
©echio, e iluzzicala - ùnjr ua degli Anftarchi. Applicate 

ciò 


* ^ v i v r o . jt 

ciò al propofito ne’ cofhimi del Nobile , e di vn Popo- 
lare. Quelli praticherà feompoftezze eforbitantifsime, 
e niuno ne terrà conto ; ma fé poi la limile feonueneuo- 
lezza > e forse ancora minore , fi scorge in vn Nobile; 
oh! egli è bello , e finito : per la Città in ogn’angolo fi 
aprirà vn T rihunale di Cenfoi i , a vituperarne, a con- 
dannarne l’indecenza, e a (trombettarla da per tutto. 
Ciò volle lignificar quel Satirico: 

Qmne animi vitium, tanto confpedius, in fe 
Crimen habet, quanto maior , qui peccat , babetur. 

E così il dicea Plutarco all’Jmpcradore T raiano : sì co- 
me i nei » le cicatrici d’vna cancrena , e le deformità, se 
non sono in faccia , ma nel relto del corpo , ne sono di 
confufione, ne fi portano con sì pesante dolore; nel 
viso però , e nella fronte ricscon d’insofferibil rossore : 
Altrettanto , soggiugncua egli , vai detto delle scoftu- 
ifìatczze ciuili tra la Plebe ,e i Magiftrati , ( noi dicia- 
mo » e tra Nobili ) che sono in fatti la faccia delle Re- 
pubi iche. In quelli ogni difettuccio è sconciatura ob- 
brobriosa , e da vergognarsene ; là doue in vn Plebeo 
appena fi bada, se acformisfimo d’ogni maggior inde- 
coro : Quemadmodum enim indignius ferri, maiori<i\k abe- 
ti folent dedecori, verruca, fìcufue in facie, (juam nota, nx - 
ili , atq-, mutilationes in reliquo torpore ; fic etiam ob eam , 
quam, omnes de principatu , atq-, ciuilibus magiftra - 
tibus,tenent opinionem,vtpote de re magna, atq\àignijjim* t 
qua omni facinore , atq,temeritate vacare debeat , minima. 
quaq,Trincipum,& Remp. adminiflrantium,erratanotan - 
tur , &pro magnis babentur. 

Il tal riguardo appunto, come riferisce S. Ambrogio, 
spinse l’Imperadore Valentiniano a priuarfi risoluta- 
mente de’ óiuochi Circenfi , e della Caccia, ( nel che 
dilettatali non poco) e fin di pransare a quando più gli 
era in grado , dappoiché trasentì ciò dar materia a gli 
sfàccndati , di chiacchierar con poco decoro di suaau- 
gulla persona. Ferebatur primo ludis Circenfibut delega- 
ti . Sic iftud abfterfit , vt ne [olemnibus quidem Vrincipum 
natalibui , vel imperiali s honoris gratia, Circenfes putaret 
fjje parandos . *iicbat aliquis , ferarum eum occupationU 
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bus occupati , ,atf|; ab attìbus pnbiids intentionem eius ab" 
duci: Omnes feras v no momento iujjit interfici . Iaftabant 
inutili , quoti prematuri- prandium pcteret . Cxpit ita fre- 
quentare iciunium , Tt plerumq; ip/e impranfus conuluium 
folemne fuis miliùbus exbibcret . -lì chi hà a cuore di con- 
seruar i pregi di sua nascita riguardeuole, niente meli 
gliconuiene. Con sollecita vigilanza debbe attendere 
a purgarfi d ogni ncoychcò l’accomuni co’diportamen- 
' ti del Volgo , ò lo scoroni di certa speciofità ,per cui è 
onorato dal Publico . c 

Clic se Ciro introdusse la Vefte lunga , e talare pet 
fe , e perifuoi Successori, nella Monarchia Perfiana, 
a cagion di occultare con efia qualche difetto de’ Mem- 
bri , perochc troppo disdiecuole, e di grandiffimo pre- 
giudicio alla dima» che debbon far del Principe iPdr 
poli , come d’huomod’ogni parte perfetti Almo , e de- 
de gno di venerazione: Hcet enim Tifa cji «i occultare , fi 
ri quìs defeftum aliquem baberet , in corpore ; a rgu menta te 
duncjue qual altra maggior induftria compete a’ Nobi- 
li , di non comparire feon trafitti in qualunque minima 
Azzi onc,ò Criftinna, ò Politica . i < , 

Incontrò vn dì Polcmonc vn tal altro Oratore» fuo 
coetaneo » ed amico ; il quale hauca compro non sò 
qual cibo grofTolano per quella mattina » ed afferratolo 
pe’l braccio: E ben , gli dilse , cotclto è cibo a propo- 
lito per la Tauola , di chi profana delinear colla penna 
su le Carte , e declamar colla voce nel Foro i fatti il fe- 
ltri degli Eroi» ò più tolto d’vn rultico Contadino, dq r 
po di hauer trafugato coll’aratro , e colla zappa alic_? 
. mini» al coltiuamcnto di vn Giardino ì 0 bone y àjlépqui 
emit, Darli, & Xerfis animos imitati non potefl . E vai re- 
plicato con proporzione al rimproucro di ciafeun No- 
bile*, il quale con infingarderia vitupcrofilTlma, non li 
adopera punto, afìin di non abbacarli i «erte pratiche, 
proprie del Volgo. Quello è vn dimoltrarui lenza ccr- 
uello, ed immeritcuole de’ Natali , che cotanto millan- 
• tate chiarirmi . Quindi la Morte , e quinci vn Azzio- 
re pregiudicialc al decoro; quali che disfi , hà obligo 
|1 Nobile, di correre, c pregar quella, che gli fquarc* 
u. , il 
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Tì cuore, colla piìl fpietata delle fuc zagaglie, affinché fi 
asficurasse , di non dar luogo alla tal fuggeltionc, in-. 

competente allo fiato piu onoreuolc . 

Così Artauasde, Ile dell’Armenia, con la Moglie , e 
Figliuoli prigionieri di M. Antonio, dopo il debclla- 
mento di quelle Prouincic , e quiui ora in Alessandria 
fcruiti al Trionfo, alianti il Carro del V ìncitore, ma ca- 
richi folo di Catene d’Oro,pcr mterceslton di Ckopay 
tra , non ftt posfibile , che ò a perfuafion di minacce » o 
a forza di Itrapazzi, s’inducessero , a piegar vn ginoc- 
chio auanti quctla , ò a chiamarla Col nome di Regina: 
Barbari autem ncr, fupp lice s ei fatti funi > neq ingenua 
conciderunt , quamquam hoc minit , & promisi crebro iu r 
berentur , fed nomine eam fuo compellauerunt , hauendo 
più a "rado di mantener il decoro della lcw nafeita rcar 
le , clTc foggiaccre a qualunque ficrisfima crudeltà «co- 
me accadde ; *Atcj‘, ideo magnor quidem funere fpiritu» 
txifiimati , duriti! autem propterea trattati funt . E nel 
foggio"amento dell’Indie da Alefsandro /essendoli 
qiuui faputo di vn tal famoso Arciere, e di sì prodigiosa 
deprezza , da farpasfar la Saetta dentro vn Anello ap- 
peso in dfria , volle il Monarca goderne la fpenenita; ma 
dueHi non vi fi lasciò persuadere .1 vcrun conto, ne da 
prie"hi , ne da minacce ; 13 bride fu condannato per sì 
zotica caparbietà alla morte. Richiefto poi da Mi mitri, 
esecutori della fentenza nel viaggio, perche sì reltio, a. 
compiacer vn Principe sìgloriolo? Nò, rilpose egli 
allora, non è la mia oltinatezza d’inciuiltà, ma riguardo 
domito alla mia riputazione. Metterei quella a gran ci- 
mento, se, trafcorlo qualche tempo, da che non mi efer- 
'cito a co’ pi sì pùufìbili , or con vn lol fallo Posporresti 
allo fcadimento de’ pregi , acquiilatimi per naolt’anni. 
Dunque mi contento di più tolto morire . C um ai fup- 
pli(,wnducerelur , diccbat duccntibus , fe exercitationem 
multi $ diebui intermififsefideoq/imujse ne abenaret.h^> 
cjual generofa rispolta, riferita al Gran Macedone, non 
che il liberò, ma regalatol di regi doni; lè plauso a-j» 
quanto io ora dclidcrcrci inculcare alle Anime nobili, 
di doucr essere più tolto focili ? perder fo vita tra ftra-; 
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zj, ecarnificine ,che commettere vn’indegnità, di pre^ 
giudicio alla Nafcita, ed alla Criflianità professata. 

Gli altr’huomini tengon la mira a quel che possa più 
lorgiouàre, e riuscir di commodo. Ma il Nobile, come 
dicea Tiberio de’ Principi , dee tener l’occhio a quel» 
che maggiormente può ò scemargli, ò accrescergli la 
.speciofità della fama. Cxteris mortalibus in eo flave con~ 
fiHa,tfwd (ibi conducere poterli: Trineipum diuerjam efse 
fortem , qu.but precipua rerum , adfamam dirigenda. Che 
gioua il far pompa di Antenati celebri > ò per trofei ri-, 
portati dalle battaglie , quanti baftan ad eguagliar le_> 
Guardarobbedi Casa » col Campidoglio di Roma,o 
per Toghe, che veftirono.e per lfcettri,chc maneggia- 
rono, alla prefidenza delle Republiche» e delle Prouin- 
cie ; se ora la luce di tante glorie non dà vn riuerbero, 
fiche vi concilj l’ammirazione di vn ciglio ? ne sfolgo- 
ra vn raggio » per cui vi diflinguiate ne’ diportamenti* 
da chi appena riconofee per Ceppo di sua Famiglia'vn 
Pallore, o vn Calzolaio ? 

Malo Tatertibi fit T berfites, dummodo tu fu 
Marida; fimiiifj Vulcamaq\ arma cape(Ta>\ , 

Quam te Therfite fimi lem produca t Mcb.llet. 

Tutto il pregio dunque, la gloria»e la (lima di voflra 
magnificenza, mio Nobile, Voi la douete collocare 
principalmente nell’eferciziodelle Virtù,quanto pote- 
te. più cofpicue fopra l’ordinario de’ Popoli.E per cor- 
rispondere alla chiarezza della Prosapia col nome di 
Caualiere, douete solleuare gl’impegni, a non dilettar— 
ui di certe baflezze popolari , che facilmente tra ugna- 
no in viz’ofirà deformisfime. Siche come Valentiniano 
Iodaua Probo , allora huompriuato , e che poi gli fu 
SuccefTor nell’Imperio , perlefue rarisfimc qualità , e 
Virtù: quod effet yir fui nomimi > vaglia a replicarfide’ 
voftri coftumi segnalati, sublimile del tutto corrilpon- 
denri alla Nobiltà del Sangue, e della nascita. Habbiate 
a mente, se defiderate profefsar vn Animo veramente 
nobile, ed eccelso : Neminem excelft ingenij virum burnì - 
Ha delefiant, tir fordida , come l’auucrtiua al fuo Luci- 
lio lo Stoico a e che vi ha eziandio da nauseare vn tal 
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procedere comunale» e col Volpo; da cui più che lo» 
splendore del nascimento, ò i titoli delle Signorie» hi 
da differenziarui la fingolarità de’ coftumi, sempre eroi- 
ci, e sempre virtuolì. Tale appunto ftudiauali di com- 
parire Alfonfo, gran Re di Aragona ; rispondendo in- 
fatti a chi marauigliauafi del fuo sì modello veftirc» e 
appena più adorno dell’ordinario de’ Sudditi:M«s/o mo- Vati. de 
ribus, &■ authoritatemeospr&fìarc,c{uam diademate , & Reb. geft, 
purpura . Quindi dicea Varrone , e’1 rapporta S. Ago- % 4 lpb.L i. 
{lino » di giouar molto nelle Città, la millantatura di 
ccrt’vni, enei! fingon tirare la discendenza, fin da’ Dei 
del Cielo. Peroche con sì borio a persuafione , ad ora 
ad ora, e presumono dar di piglio ad azzioni il'uftrisfi- 
me, corrispondenti a’ natali sì nobili ; ed eseguiscono 
con generofità, e coraggio alcune imprese, di difficilis- 
fiino riuscimcnto, per immortalar le glorie della iattata # # 
Kob'lr ìiytile effe Ciuitatibus,dicit V arro,vt fe viri forte s, De Ciuit.l , 
ttiam fi falfum fu, ex Dysgenitos effe creiant ; vt eo modo 3.C.4. 
an.mus humanuj, veluti diritte flirpis fiduciam gerens , res 
magnar aggrediendas prjefurr.at audacius , agat vehemen- 
ùus ì & ob boc impleatfipja fecuritate, feliciui.h ’1 notò ap- Tlu.^ltx, 
punto l'illorico Plutarco del Grande Alefsandro » clic 
così diueniuaa maruuigha valoroso, ed arrischiato nel- 
le zuffe, doue riflettea a suoi immaginati natali da Gio- 
uc. Ora tanto proporzionalmente hà da giouare a No- 
bili, il compiacimento della grandezza della Prosapia. 

Il ritiesso di hauer Voi dati i primi vagiti in culle d* 
oro, hà da insuperbirui il cuore , affi n di non ammetter 
viiezza di cottumi , chcsarebbon la scoria, ingombra- 
tricc degli splendori nati j. L’occhio alla Gcneologia di 
Bisauoli rinomati» delle cui Immagini abbondan le vo- 
ftre Sale, hà da ltuzzicarui l’ambizione, come già a Ce- 
sare la veduta della Statua di ndro» che ri trasse a 

sospirar , e piagnere, quafx pertxfut ignariiamfuam,qnod Suet. Cx- 
nibildum afe memorai ile afìumefet in aitate, qua ìam^i- far.p. 

lexander Ori em (errar umfutegiffet. Tanto operò di gri- 
de, e memorabile in età poco men che giouanile il Ile • 
Macedone , ed io nulla fin oraf Cosi Voi: Con sì degne 
azzioni , i miei Maggiori illuilrarono il Cacato : ed io * 
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che? La rimembranza di cfser rampollo di Antenati, 
gloriofi, ha da eccitami: a volerli imitare al più plauti- 
ni! decoro della Famiglia, anzi ad auanzarli„nel!a gloria 
delle Virtù più eroiche. Così Tito augullisfimo Impc- . 
radorc: Hicyvbi T atri ce curarti fufeepit, incredibile efì^uì- 
tum , cuoi imitabatur , anteiret : precipue clementia, libera -• 
Vitate , honorificentia , ac pecunia contemptu. 

E come già Scipione il Minore , lodato da Romani» 1 1 
per la somiglianza di fattezze, che porcaua del tutto ri- 
copiare al viuo , dell’antico suo Maggiore di tal nome, 
c cclcbratislìmo , fi slargò, a promettere, di volerlo- 
molto più imitare nelle acclamate azzioni , c fatti illu- 
ftri, quanto non fi sarebbe chiamato sodisfatto,, se non 
vdifse da’ Popoli rinato quegli in lui, aH’esaltamento 
dell’Imperio Romano : Breui faciam , vt quemadmodum. 
nunc noicitatìt in me Tatru , Tatruiq-, fimilitudinem oris 
yultufq) & lineamenti corporir. ita in^enij, fidei>virtulfq ; 
exemplum,exprefj'um ad effigiem, vobis reddam, vt reuixif. . 
/è, aut renatum ftbi quifai Scipionem Imperatorem dicat. In 
somigliante maniera al ricordo degli Auoli luoi più. 
famofi, dee almeno il Nobile, per cosi dire , prender in 
mano lo scarpello del piti indudrioso Arteficc,da ripu- 
lir tutto se flesso maelfreuolmente, secondo la norma di 
que’ domeftici , e speciolì Prototipi , e da formarli tale, 
ch’ancor egli possa in auuenire proporli a Poderi , per 
vn nobilisfìmo esemplare di criltiane Virtù, le più lu- 
minose, e cospicue . Il che quanto fia per essere di feli- 
cità, c giouamento, nonché solo alle glorie di vodra. 
Famiglia, ma a tutto il Comune della RepubLica, piac- 
ciala leggerlo nel feguentc Discorso. 
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Il Nobile dee rfar diligenza l\ pedale , a dar 
buon ejempio ; dal quale dipende molto 
l' offeruan^a, ò ho, de' Diurni Tre- 
cciti nella Republica. 


L buon , o mal efcmpio c vn tal 
Maeltro nelle Cittì di voce pro- 
digiofa,che fenza articolar fillaba» 
ò rimbombare con vn lol periodo 
neiraere , fi L vdir dagli alianti di 
qualunque Nazione, e linguaggio, 
come gii gli Apolidi dopo la 
Pentecofte, vfciti dal Cenaeoi di 
Sion; pervadendo efficacemente ciò , che gli aggrada* 

Vdifte mai di che fu ono fien le voci del Ciclo ? E pur 
Dauidc afferma, d’efser egli vn Oratore perenne delle 
glorie Diuinc . Cxli enarrant gloriam Dei. Nevimara- 
uigliatc, ripiglia S. Grifoflomo, che quantunque int_> 
fommo filenzio, pur la fola profpettiua del Ciclo sì 
gaia, sì luminoià,$i ricamata di Stelle» è rn cloqucn- 
tifsimo Panegirica delle magnificenze del Creatore , e 
l’intuonà fpiccatamcnte all’intelligenza di chi che fia. 

Barbaro, ò Fedele, tanto fol ch'habbia vn occhio aper- 
to in fronte : Tacet Cxlumj fed ipfius afpeftus vocem,tuba Hom. j 
clariorem , emittit. Scytba,& Barbarus, & Itidus hanc vo - ad pop . 
cemaudit. In famigliane maniera, l’Efempio parla ta- 
cendo, c‘l fuo parlare è intefo da ogni genere di huomr- 
ni, nc richiede molta capaciti di mente » ò perfpicacia 
d'intelletto . Si dì a vedere ; e tanto balla ,»fc buono , a 
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riempire le Città di perfezzion Criftiana , & ad aprire 
A reopaghi dimiftica T eologia,da reftarne addottrina- 
ti felicemente fin i Ruttici, e i Contadini di profcfsion 
la più zotica : ò fe malo , a tramutar qualunque Publi- 
co in vna Geneura d’infamità» e corruttele. 

Principalmente però c ben, chefappiano i Nobili, 
che vn tal buono, ò mal Eltmpio , Maeftro cfficacifsi- 
mo delle Comunità , s’inuettc di ogni maggior perfua- 
fiua dalla Ior Vita . Quant’esfi ftanno più elpofti agli 
occhi di tutti , altrettanto più facilmente, ed vnruer- 
falmentcprouocano i Popoli ad imitarli ; i quali per 
* poco non qualificano , eziandio per lecita, la più rea 

lcclcraggine ; e di certo la feufimo per non tanto defór- 
me , e biafimeuole , doue pofsono additarla coronata di 
fplendori ne’ Nobili. Non piacetta a Platone la lau- 
tezza della Tauola di Ariftippo in Siracufa.el’ammonì 
del difordine. Ma ben, il ripigliò quetti, Dionigi è egli 
buonx) lodeuole nella Città ? Chi può dirne il contra- 
rio? rifpofe Platone; e l’altro fubiro. *Atqui Me, a:t y 
Laert, l. 2 . me lautiut riuit ; vniie nibil prohibet tjuecjuam laute , & 
bene viucre . Il Re la fi pafsa giocondamente in folen- 
nisfimc corpacciate di ogni fodisfazzione, e delizici; 
dunque a ciafcun Cittadino fia parimente lecito» l’im- 
bandir le fue Cene Iplendidamente , e con pompa, fen- 
za nota di riprenfione , e di biafimo . 

In tal guila, ò mio Nobile , e fempre facile il Volgo 
nelle'difsolutezze a farfi fpalla, coll’elempio de’ Gran- 
di . Pcrloche quetti ancora lenza il riguardo dell’of- 
lèruanza della Legge di Dio, e di non macchiarli la Co- 
scienza con reità di misfatti, per isfuggir l’eterna mor- 
te, hanno vn tal obligo politico di viuere bilanciati 
nelle loro Azzioni , all’ infegnamento di altrui . 
Agefilao, che fu vn fauifsimo Principe non meno in_» 
Pace , che io Guerra, doue fi ritrouaua Comandante di 
Eferciti, mai no vsò letto detro il fuo Padiglionc.fe ncn 
vilifsimo, e di fomraa feommodità» al pari di qualunque 
Soldatello ordinario: Inter tot vero militum millut, vix 
•Tlut. A- tuiufqujw ls{Ì8m } vUiorem AgeftUi leQo,vidiffes. Ed i a*» 
gef. Cjt- 
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Città era di compasfione , non che di marauiglia, l’in- 
contrarlo nella più fredda Stagione, veftito Icggicrme- 
te, fenza riparo di T oga, ò che che altro, che il potefsd 
difender da’ rouai, quando fiatauano più agghiacciati, 
e dalle piogge. Interrogato poi, a che il sì ftrapazzard ? 
eroicamente rifpondea : Vt iuuenes imiteniur , baiente* 
quidem , & Senit, & Trincipis exemplum . Noi bramia-* 
mo, che la Giouentù Spartana cresca non delicata , 
molle, ma belligera, e generosa ; duncjue a noi Nobili , 
ed Anziani, in tal maniera conuiene darne l’Esempio. 

Quindi difse ottimamente l’Encomiafte dell’Impe- 
radore Traiano, di esser beata quella Republica, che 
hà sortito vn Principe Santo, pudico, giufto, cd in tut- 
to vna mezza Diuinità, adorabile in terra. Non le può 
esser dal Cielo partecipato beneficio più rileuance. 
Hullumefl praiftabiliuii & prselarius Deimunut , erga 
mortales, quarti caflus, fatiti us , & Deo fmillìmus Trirt- 
tept. La ragione di ciò fu già infinuata dallo Spirito 
Santo: Percioche quali s efl ReCtor Ciuitatis, tales inhabi - 
tantes inea; e d’onde pare, che habbia trafdritto vna_> 
tal fua fomigliante Malfima M. Tullio , afficurando 
ancor’cgli, che Qualet in Repub. fuerint Trincipes , tales 
erunt , & Ciues. 

Hanno afTolutamente troppo efficacia le Azzioni 
de’ Principi , e con proporzione le altre de’Nobili , a_, 
farfi imitare . Anzi, dicea Quintiliano , fono Precetti 
impreteribili alla Plebe , per efeguir ciò, che veggono 
operato da’ Grandi : Hscefl rondi fio Trincipum,vt"qMÌd- 
quidfaciant pr sùpere videantur. E S.Girolamo volendo 
pur così incarire il buon Efempio al Vcfcouo Eliodo- 
ro, Auuertifci, gli dicea,che il Palagio del Prelato, e la 
di jui forma di viuere , quali è vn luminofiffimo Spec- 
chio, efpofto al Publico, da contemplarui dentro cia- 
fcuno la norma del fuo operare , e di qualificar poi per 
lecito ciò, che iui feorge autenticato dalla Maeftad' 
vna Mitra: Domus Epifcopi,& conuerfatio ihjpeculopoft* 
ta, magi/ira efl puh He s dijciplinx. Quidquid fteeris, id jibi 
mnes faciendum putant. 
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Cameade vdéndo, che Antipatro, a titolo di colhan- 
Za contro la morte, prefo in mano vn bicchier di vele- , 
ho, lo sì afsorbì , fe animo , di voler ancor egli morire 
dà gcnero[o,c chiede in grazia vn lìmil beucraggio vc- 
Icnofo, Cripfc incitanti ejì ai auAcndttm centra mortati, 
larrt.l ,4. ttitq. Date igitur mihi. Cosi ogni Artilha ,ed ogni Bifol- 
co, conliderando i Nobili perderli dietro vn piacer 
fchfualc di carnc,e che per isfogo di sì sporca paslìonc» 
fi auuilìlcono con infiimisfimc forlénnaric, non badan- 
do agli feonquasfi della fanità, ed alla perdizione dell’ 
Anima; ancor esfi rilafsana tutta sboccatczza le redini 
alla fensualità , e fi fan cuore di attosficarli colle mede- 
lime tazze pcftifcrc di Venere, ripregandola . Date igi- 
tarnàhi. Così se li veggono innanzi i Maioraschi delta 
Città, per vn paio di carlini, che scorticherebbon vn_* 
Jiuomo , che non arrostiscono dcll’vsurc , e deU’ingiu- 
fbzic,per vn meschin guadagno, e franchi in ogn’altra 
scompoftczza più cnorma ; ancor esfi non vergogne- 
ranno fi punto , di cller notati a dito , per famuli Aflas- 
fini di ltrada, e Sgherri fanguinarj, chea poca derrata 
vendon la vita de’ Cittadini . 

Sire, Voi fate tanto fracalìo contro me » rispose eie- 
* - gantcmcntc ad Alessandro vn Corsaro » portatogli 
auanti prigioniero, e cui egli riprendcaagramentc.pcr- 
chc iniettasse il Mare colle sue scorrerie: Sire, Voi tan- 
to vi riscaldato contro me. Ma in che mai sono sì reo ? 
ò forse perche io ne fò solo ciò con vna Barchetta, me- 
rito 1'infjmc titolo di Corsaro ; e Voi facendo lo (hello 
- con vn’Armata,alPassasfinamcntodi tutto il Mondo, vi 

douetc gloriare del nome di Monarca? Cum idemKex 
de hominem interrogajfet: Quid ei rider etnr , rt mare baderei 
4 . infefìum ? ille libera contumacia : Quid Ubi , incjv.it , ri Or- 
hem terrartm ? Sei quia ego exiguo nauigio facio , Latro 
rocor, quia tu magna claffe, diceris imperator. E quella è 
l’ordinaria scusa de’ Popoli nelle loro più insoléti mal- 
vagità . I Nobili tutto dì esorbitano nelle impudicizie, 
nelle fierezze , ncll’auarizia. E perche dunque altret- 
tanto non è lecito à Noi ? 
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torse saprete di quel Giouirtaftro presso il Comico*, 
e rapportato pure da S> Agoftino, il quale incontratoli 
coll’occhio in vna Pittura di Giouc * trasfigurato in-» 
brine d’oro, affin di penetrar nella Torre gelofisftma di 
Anfrifio, al deflorarrtento di Danae, conchiuse: E&o ho- 
tu nudo hoc nonfacerern ? Animandoli col tal Esempio , e 

Q ualificando per glorioso il suo traucftimcnto, in agn- 
izione da Scruo, giacile con iftrauaganze sì disusate^ 
disuisanfi parimente per empito di Amore ì Dei. ,Aiq. 
aù bac tanta authoritaie adbihet patrocinium turpitudini 
fux, cum in ea fc iattet unitari Deum. È le Città Idolatre» 
perche v'immaginate, d’essere fiate fi esecrabili Ridotti 
d’ogni genere di Viziolità,e scompofiezza ? Appunto, 
dicca S. Atanagi , pcrochc i Paesani adorauan ciurme 
di Dei, non che viziofisfime , ma brutte Befiic d’ogni 
più nefanda dissoluzione. Et peni- omnes Ciuitates omni- 
bus libidinibus fcatent-, oh immanitatem morum , quam in 
fuu Dijs confpiciunt . Crcdiatcmi . Tanto sol balla al 
Volgo scoftumatisfimo, per insolentire ad ogni ftoma- 
cheuole sfrontataggine, nelle più sconce sceleratezze» 
se scorge impunità di Vizj,anche in Persone qualificate* 
e ne’ più illuftri Signori del Publico. Qmndi era il ne- 
cessario auuertimento d’Isocrate al suo Re: che se mai 
U lasciasse trasportar dalla pasfionc a qualche sconuc- 
neuolczza, almen vsasse riserbo, di commetterla nasco- 
fiamcntc, da non incoraggiare col suo mal esempio Ia_» 
Plebca-somiglianti disosdini: Sì qua re,parkm honeflayte 
continuai delettari,fac clam i d facias. 

E principalmente hàobligoil Nobile» di dar orec- 
chio al tal Conliglio, se trouafi a prescdcrc in qualun- 
que VfFicio,c Magiftrato della Rcpublica; quando più 
che muiVperogni legge politicagli abbisogna mantener 
la buona disciplina negl’inferiori. Ne’ Corpi vmani 
non fà d’vopo , che il Capo fia il primo di buona tcm~ 
pcra> e complesfióne»per dispensare ben purificate Pc~ 
salazioni dello Stomacosi sano mantenimento degli al- 
tri membri? Sì per certo , insegnano i Medici, ilice S. 
Griso domo : Caput yalenttfjimim effeoportet , yt pra- 
ti tt 
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uas exabalationes,ab inferiori reliquicorpotis parte,furfum 
afct niente Si difpenfare, eajq\ ritè, atq; ordinate eompor.ere 
poflit . Or altrettanto compete a' Sacerdoti, ripiglia il 
gran Boccadoro, all’incarimento della lor santità piu 
esemplare» per esser eglino quali i Capi del Cattoli- 
cismo. Ne de’ Nobili, Prelidenti nelle Carichedello 
Città, dee filosofarli altrimenti . 

Si ammirò nella Grecia, per douunque passafie,l’or- 
dine militare di vn numerofiffimo Esercito, sotto la_» 
condotta di Agide , figliuoletto allora , ed appena su’I 
fiore dell’adolescenza . Ma che ? l’aggiuftatezza del vi- 
uere dell’Imperadorino , quanto non fi sarebbe potuta 
defiderar di vantaggio, in qualunque Vecchio di canuta 
Sapienza , fi hauea conciliata l’ammirazione , e la riue- 
renza più ossequiosa delle Milizie ; che però trionla- 
uano di adorarne i cenni . *At vero adolefccns ipfefru - 
galliate, & labvrum tolerantia , cum vefiium atq. armoru 
' ornatu , nibil a (Jttouit gregario milite differret , mirabile in 
fe cunftorum fludium concitabat . Con vn limile auue- 
Xenopb. dimento operò sempre Ciro , e parlaua : Non enim «ri- 
de Taed. jlimabat fieri pojje, vbi ipfe minus foret, (jualem deceret , vt 
alio s ineitaret ad illuflrer, bonafq-,a£liones . O non fi spe- 
rino conuenienze di vita crittiana,e conforme a gli Sta- 
tuti del Vangelo : -ò i Nobili han da attenerli di certa-» 
libertà di diportamenti a capriccio : e più , se pe’l gra- 
do son nati Principi di VaflàlJi, ò dettinati per gli 
Vfficj del Publico , a censurar gli altrui mali coftumi» 
con acrimonia di zelo , e condannar i rei. 

Che brutto Vedere fa , quel sentenziare vn chi che 
fi a per infame in ciò , che manifeftamente può biafi- 
marfi nel Giudice? e sregolar nell’osseruanza delle leg- 
gi , chi se ne spaccia seuerittìmo mantenitore ? Tanto 
fti rimprouerato dallo Storico Dione a Pompeo . Ha- 
ueua egli fatto riftabilir in Senato vna tal legge , ita già 
in disusanza,di non poter concorrere a veruna Carica 
delle Prouincie, gli fiati in Vfficj in Roma , se non do- 
po cinque anni dalla depofizion della Toga;manon 
per tanto riceuè egli poi allora all ora, il Gouerno pro- 
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rogatogli delle Spagne : Non puduit Tompeium , qui fa- 
rnetica promulgabat ,‘ipfum Hi/pania imperium inaimi 
qumquennium accipere . Di somigliante sconcertczza il 
mcdefimo Dione tacciò Saluflio , il quale, Procomole 
nella Numidia, potè esser accusato , di hauer più ado- 
perate le mani , ad arricchirli con le Ipoglie della Pro- 
iiincia»chea ben regolarlo Scettro del Gouerno;do- 
ue ne’suoi eruditislimi Libri, hauea cotanto vituperata 
l’ingordigia, di chi tramuta la Prcfidenza in traffico , e 
la Pretura in mercatanzia di guadagni . Enim vero Sa- 
tufiiur & pecunia capta , & Trouincia depilata fummam 
infamiam reportauit ; quòi cum eiufmoii librai compo/u':/- 
fety iti quii us multis , acerbi/q , verbis eosy qui ex Trouin- 
cijs quejium facerent , notateti nequaquam fuis /cripta ut 
adendo fletiffet . Anzi fu notabile in Roma il rimbrot- 
to, che patì vn Giouanedi vita poco lodeuole , ma di 
elegantisfima facondia. Coftui arrischiatoli ad aringar 
in Publico molto profusamente, de’ pregi dcU’Oneflà» 
e della Temperanza» fi prouocò addosso gli sdegni di 
chi che fi fosse il zelantisfimo Senatore; il quale nau- 
seato di vdir sì bene esaltata la Virtù da vn Oratore vi- 
zioso, il rinfacciò con enfafi, interrompendogli la sen- 
satisfima Diceria : ed oh via : gli dise » la finirai in que- 
llo punto ? Tu discorri da vn Catone , quando viui per 
altro, più folio dedito ò alle auarizic d’vn Crasso,ò alle 
delizie d’vn Lucullo : Taci sù , eh’ è flomacheuole ftj 
dismisura, il parlare poco corrente col viuere . T acebis 
ve hodie , diues vt CrajJus , viuens vt Lucutlus , loquens 
vt Cato ? 

Chi non è esemplare nella tadc Virtù , appena può 
nominarla in commendazione , e non riuscir quella lo- 
de a suo vitupereuol rossore . E chi la vuol far da Dio- 
gene » nel mordere i Vizj , hà obligo , di comparir non 
imbrattato della mcdelima pece . Onde perciò gli Ate- 
niefi rimuneraron lo Stoicismo di Zenone, con ricchis- 
lìma Corona d’oro , quòi vitam rigidam > quam docebaty 
prairet exemplo. Orse i Nobili son quei, che debbon 
hauer più a cuore > che la Republica risplenda co ogni 
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maggior decoro, ed osscruanza Crifliana, esfi dunque 
sono in ispccial ©bligazione di viuere con esemplarità; 
giache da esfi i Popoli apprendono onninamente la_» 
norma del mal , ò ben procedere . 

Defiderate Voi, chclavoftra Patria fia famosa per 
Huomini di fingolar integrità, c parfimonia, quanto lo 
fù vn Catone? Fate sì , che quanti entrano nel voftro 
Palagio, habbian da dipartirfi , come quegli dalla vifita 
di M. Curio Dentato . Quelli, de’ più gloriofi Consoli 
della Rcpublica Romana , fin la terzi volta trionfante 
in Campidoglio , pure era vn prodigio di modeflia . 
Dopo la Sconfitta degli Eserciti nimici in battaglia-* , 
passaua colla medefima delira vittoriosa, ad impugnar 
l’Aratro, per lo coltiuamcnto del fuo Podere; c a cuci * 
nar auanti il focolaio poche rape , da pransar lauta* 
mentcmel qual mcftierc fù ritrouato,non vna sola fiata, 
da Legati Sanniti ; e Catone che più familiarmente ,e 
spesso andaua a vifitarlo, nc approfittò mirabilmente, 
ritornando a Casa» coH’impreslione di sì eroico Esem- 
pio, incoraggiato a riformare anch’egli le cose di sua 
Famiglia , c a praticare egualmente opere cotanto il- 
luflri. Hxcfecum animo verfans Cato y difeedebat domum 
fucini , agros y feruos y & yitee formarti diligenter intuens. In 
opere facìundo Jiudiófior^erat y & luxum etiam atq. etiam 
omni ex parte circumcidebat . 

Senz’altre più fquifite diligenze , ò di clegantisfimi 
Predicatori nelle Quarefime , che fi scaglino con zelo 
A poflolico, all’abbattimento de’Vizj; ò di feruorofi 
Misfionarj» che in tutti i Mefi dell’Anno, fi affatichino 
alla promozione della Pietà, villano i Nobili con deco- 
ro crifliano nelle Città, che il loro buon Esempio gio- 
uerà assai più. Di Pericle, diccancolà.perlamaraui- 
gliosa energia del suo parlare, clic anzi che periodi, e 
voci dalla bocca , ci scoppiasse folgori , c tuoni: Cum 
concionaretur corufcationes effunderc y ciere tonitrua, hor~- 
rendum fulmen in lingua gererc . 'l 'uc ididc però, pi ù che 
alla veemenza d’vn tal enfatico ragionare > attribuì di 
hauer introdotta in Atene ogni commcndabil magnifi- 
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Cenza di fplcndore, aH’efempIarità di Tua inContamina^ 
ta innocenza» e di quel Suo sì magnanimo difintcrcS- 
fè. Coociofia che i Popoli ammiratori , ingegnandoli 
di conformar la loro, alla vita gloriofa di sì nobile Prin- 
cipe , la Città tutta ne Sperimento i buoni effetti , c go- 
dè di trionfare tra eccelli (Ti me prcrogatiuc: Cav.fi ejt 
non nuda orationit vis, fed, vt Tucydides inquit , vita di- 
gnità*, atqxexiflimatio innocenti a, abjlinenùeq\ preclara', 
quibus ille Ciuit atem magnarti, diiùtijs , &poientia ampli - 
ficauit,& ad J'ummum vfq ; perduxit. 

Vi ricordi pure di Siracufa , Sotto Dionigi, amante 
della Filolofia di Platone . Non fu tutta vna Scuola-» 
della pi ù erudita Sapienza, e con le Camere dell’iftefso 
Reai Palagio feminate di arene, affiti di dar anche qui— 
ui, commodità opportuna, di tirar le figure Geometri- 
che, a Curiofi,chcvi erano ingran numero nella Città, 
di sì bella Scienza? Ma poi, doue ii Tiranno»lcacciato di 
Corte > e da Sicilia il Filolofò , cambiò egli il primo, Io 
Studio della Geometria, in libertà di difsoluzioni , non 
fi riuidde di bel nuouo dedita alle fcialacquatezzc del 
Scnfo , delle Crapule , e de’ Bagordi ? Percioche Ip- 
parco, Figliuol di Pifiltrato in Atene , moltroffi di (in- 
goiar beniuoglienza vedo i Letterati ; quelli non di- 
uenner l’oggetto delle riuerenze , degli ofsequj,c dell* 
amore de’ Popoli? Per l’oppofto, percioche Antioco, 
Re della Siria, elòrbitò con ogni difufanza di lufso;poi 
douendo entrar in guerra contro i Romani, ad idea- 
zione di Annibaie, nó hebbe a veder i Capitani, e i Co- 
lonnelli del iiio Eiercito,con effeminatezza di gale, più 
proprie di chi fi porta a Fcltini per ballare, che in_» 
Campo a battagliar co’ Nemici? Cuiw caconi , & amen- 
lem luxuriam Exercitus imkatus , magua ex parte aureo s 
ciano s crcpidis fulieftos babuit , argentea q. vafa ad v furti 
culine comparauit, & tabernacula textilibus ftgillis ador- 
nata flatuit ; chiavo potius hofli preda optabilis , quatti 
ylla ad vincendum flrenuo mora. 

L’intendano i Nobili,che tanto onninamente Seguirà 
pelle Republiche,ò di decoro,ò di fcompoftezze,quan- 
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to csfi vorranno introdurmi col loro buono, o mal Ese- 
pio. Regnando vn Tiberio in Roma , vn Caligola, vn 
Nerone, anche i Proconfoli delle Prouincie, eran tutti 
Manigoldi di fanguinarie cainifìcine,edi fcempj fiejrif- 
fimi. Siconae per lo contrariodotto l’Imperio di Vcfpa- 
— — fiano, e di Tiro, Principi di celebrata manfuetudinc , e 
giullizia, niun Prefidente diffamò la Tua Reggcnza,con 
efforfioni di mifèri , ò non immortalò l'integrità del 
suo nome . Dal che conchiuse Egefippo quell'appun- 
to, ch’io bramerei incarire all’ammaefframcnro di ogni 
L.i.c.i.de Nobile priuato. Sicut enim boni Trincipis vita , probitttis 
Hter.de/ir. quxdam profcriptio,& per vniuerfos,viuendi forma e/i', ita 
Imperatori s colluuio lex flagitiorum e/t. 

Siche » mio Nobile, al pari del zelo, chehauetedcl 
più luminoso decoro della voftra Città , hauete da fta? 
bili lui la foggia di viucreved operare . Vi abbisogne- 
rà tal volta riscaldami a riprender la Plebe , per rimct- 
— • terla, trauiantc ne’ sentieri della Legge di Dio, e del 

►— decoro Crilliano : ma se ciò volete ottenere più effi- 
cacemente , e senza ffrepito di lunghi discoidi , parlate 
col buon Esempio, e fiate il primo all’osscruanza E T 
uangelica , all’abborriniento de’ Vizj, ed al viuere de»- 
contamente. Nota S. Pier Damiani , che comandan- 
doli al Sacerdote nel Dcutoronomio , d’incoraggiarj 
Popoli alle battaglie , non gii s’incariscc meramente, 
che esorti , ma che fi cacci in capo all’esercito. . Appro - 
Cap.z o. 'pinqu.wte prxlio ,ftabit Sacerdos ante ac.em, &fic loqua- 

‘tur: ^ ludi Ifrael, &c. lì ciò perche nondouca conten- 
tarli, di animar i Soldati alla zuffa, con la sola voce, ma 
maggiormente co’ latri , c col buon Esempio ; facendo 
il pruno, colla fpada alla mano, prodezze le più infigni, 
da generosamente imitarlo, eh’ il leguia. Et notandum , 
Scrm.t,. de quid Sacerdos, qui imminente iam belio connoti. itnr , non 
S.^inajì. a iì[,i t f e d an te aciem (lare prxcipitur ; vt vide lice t eos, 
quoi ad pugnam exbortationibus pmuocot , ipfc qmf, 
fruttini antecedatene diirn alios ad bellum compdlcre niù- 
Utrjpje, degeneri torporis otio, per negligentiì re folu j.tur. 
Tuttofò valconclufo proporzionalmente de’ Nobili. 
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Debbon esfi precedere al Volgo nelle Dignità, nc* 
Gradi, nc’ Polli della Republica j quindi gli fa d’vopo, 
adora ad ora ingagliardir la natia spiritoiità, per esor- 
tare efficacemente gl'inferiori alle conuenienzc , non 
meno Euangcliche , che Politiche; ma di vantaggio gli 
& meftieri oftentar le piìr gloriose moftre di per- 
*? 4 fctrisfimi Criftiani ,sc v bramano, veder real- 
mente la Patria fiorire di Pietà, di Di- 
uozione , e di ben disciplinati Co- 
turni . In che però special- 
r ■’ ;métc debbono legnalarfi, 
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dee efj'ere fuperba , 

A Superbia 1 , come fappiV* 
mo , primogenita delle_7 
grandezze di Lucifero, che 
lo fe’ insolentire, fin a voler 
contendere di eguaglianza 
col medefimo Dio Creato- 
re, è vn cotal Vizio,troppo 
attaccaticcio negli Huomi- 
ni, precifamente fe Nobili. 
Col grado maggiore della 
Nafcita, delle Prerogatiuc* 
e Priuilcgj , che ciafcun hà formo » Ella fi auanza a_* 
proporzione» c trabocca in eforbitanzc.non me no lcó- 
cilfime,edegne di beffe, che pericolofe, a fàr traligna- 
re l’Vmanità, in fierezza di Beftie . Nel Cielo tramutò 
gli Angioli in Dcmonj : in Terra, difumanando ad ora 
a (fora, chiunque le dà ricetto nel cuore , il cambia in_» 
vn Mpftrod’ ogni abbomineuole deformità . Qne’grà 
luminofi Pianeti dell’Empireo » tocchi da veleno sì pc- 
ftilcro, dicroti in parolifmi micidiali, e traballando con 
capogirli di Empietà, precipitarono dall’altezzc, incili 
regnar doucano glcrriofi , nc' piò profondi abiffi delle 
tenebre , doue feoronati di ogni natio- Splendore , pia- 
gnerannofi per tuttaFctcmitàecclifsarr,ein tormcn- 
tofiffimc milcrie . Ma negli Huomini non folio manco 
lagrimeuoli le cataftrofi , ch’Ella cagiona . Chi per fu- 
perbia troppo fi gonfia, alla fin line fcoppicrà T e di viu 
btella di prima magnitudine > «jualpregiauafirifplen- 
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dc-re st'r IT: mi (pero delle glorie piu applaudite, òfi de- 
plorerà fuanito in nùlla, quanto refimere efàlazioni 
dell’aere, che ad vn balenar di occhi mollran correre» 
qirafì a fpofleflar il Sole del Tuo Cocchio di luce , e poi 
•a mezza carriera sfumano io niente : ò rollerà opprcfso 
da sì ealamitofe disgrazie , che il medefimo annienta- 
mento poco men che farebbegli felicità , e ventura-» - 
-Notatene gli euenti in Nabucodonoforre , dice S. Gi- 
' rolamo : Quia magnitudine fua tumuit fupra homnestfit- 
ftui ejl infra h ornine s . Volle egli lùblimare le fue pre- 
tendenze fin alla Diuinità, e’I cotal ardimento gli diè la 
fpinta a quel memorabile abbaOamento,in vn vilifiìmo 
Animale , a pafturar in compagnia de’ Boui . 

Ma di tal effetto della Superbia, a maggiormente 
deteftaffi, drrem poco apprefso'. Qui ora mifàme- 
ftieri , fe potesse riuscirmi T schiantar dal Cuore de’ 
Nobili la tal falsa persuasione : Che quello è vn Vizio 
ìngeoitocolla Grandezza , e quali neceflarioal mante- 
nimento del grado Caualferesco. AlefTandro Seuero, 
vdendolì rimprouerarc dalla Madre Mammca, di poco 
auuedimenro nel gommare, e che colla troppa piace- 
uolezza , quali hauesse resa contentibile la Mae/là dell’ 
Imperici Molliorem t\bi potefìatem, <&• contemptibihorem, 
imperi j feeifli, tu* lenitate> & manfuetndine ; nò, mia ca- 
ra Genitrice r magnanimamente la ripigliò : Imo fecu~ 
curiorem , & diuturniorem . La moderazione , e la man- 
fu eludine non pregiudica punto alla lublimità Impe- 
riale r anzi n'accrelce i pregi , e n’immortala gli fplerv* 
dori. Ed è fàlfiffima parimente la tal presunzione de* 
Nobili;- Che il non cfsere fuperbo » e altiero, apporta 
dedicamento , e sfregio al decoro di vna nafeita il- 
io lire . 

Dopo l’abbattimentcr glorioso d’Asdrubale ,e di sì 
importanti conseguenze allo felicità dell’Imperio Ro- 
mano, decretò il Senato vn solenne Trionfo a due_f 
Confoli vittoriofi,Liuio Sa!inatore,e Claudio Nerone. 
Si portò quegli al Campidoglio luperbisfìmamcnte, fo- 
jua vn enarro di Maeilà trionfale;. ma Ciaudio>di animai 
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-più moderato) fi contentòtfionfar folo a Cauallo e di 
vicino al Cocchio del Collega . Con si modello dipor- 
tamentoperò , decade egli di dima presso que’ Popoli ? 
Anzi e Tacdamaron per generoso Guerriero , e conj 
plaulb immortale , n'efaltaron la Signorile modedia_» . 
Val. Max. Sine curru ergo triumphauit , & eò glorioftus, qui illius 
l.4.T'i. ( di Sali natore ) vittoria tantummodo laudabatur , huiut 

<& moieratio . Per Toppo lìto> rammentateui di Tarqui- 
nio» per ogni sommo eccesso di sceleritàinfamisfimo: 
Libidinoso a tutta dissoluzione , Auaro di ogni più in- 
gordo assasfinamertto de’ Sudditi, Crudelislìmo, Fie- 
ro , Iracondo , che no ? E pure quegli antichi Romani» 
col sopranome di Supcrboul giudicaron diffinitoa ba- 
llanza,eda lasciarlo sufficientemente» con vn tal tito'o, 
alla memoria de’ Poderi, per vn Principe di tutto vitu- 
Tacat.Ta- p cro : Deniqyipfum T drquinnim,execratione polir erti j,boe 
tieg.Tbeod . damnauerunt maledillo ; & hominem libidine prxcipitem , 
auaritia ccecum , immanem crudelitate , furore vecordem, 
•pocauerunt fuperbum, & putauerunt fufjìcere conuicium. 
Tant’è falfisfimo il cotal audace presuppodo del Nobi- 
li: Che non può conseruarfi il decoro della Grandezza 
. senza far pompa di Alterigia, che anzi il biafimo di Su- 

nniti perbo c vn Epilogo di quanti obbrobri fi poteflero 
esaggerare, per lo scrcditamento di vn Principe : Voca- 
' uerùnt Super bum. & putauerunt fufjìcere conuicium. 

E vero, che la Sorte , o per parlar con frase più alla 
•Cattolica , che Iddio vi aggraziò» di poter vagire in 
Culla d’oro. Ma ciò non importa la franchezza d’in- 
superbirui, ogni qual voltavi torna a grado; fin a vie- 
tare , che vi compariscan auanti i Popoli , senza faruifi 
poluere a piedi , cbaciarliui ; col genio altiero di Do- 
miziano, il primo,che così obligò chiunque volesse es- 
ser degnato di sua presenza. Ne la Nobiltà apporta-» 
per inueditura , l’albagia di.cotal inesorabile sopract'r 
glio, sempre dispettoso cogl’inferiori ; e ch’ésca fama, 
di hauere anche Voi le orecchie a’ piedi , come disse 
Aridippo di Dionigi in Siracusa , scusandoli con chi 
veggendolproftrato al ginocchio di quel Tiranno , il 
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rampognaua di pota genfro/ità filosòfica. Non ego in 
culpa jum ,Jcd Difitty/ius, (fui aura babet inpedibHs.Au *• 
uè rtite, dice il Pontefice, S. Gfeèorvo > che l’Altifsimo 
iddio, là daus: vfcendo Noè dall’Arca, dopo gli eftcr- 
minj del Diluuio, il collitnì Capo, Re, e Principe del- 
la! erra co’ luoi Figliuoli , -fol diede loro la podettà di 
fletter in Terrore gli Animali dc’Campi, colla maggio- 
lanzadel Dominio: Et terror vejter » ac timor fit fuper 
cimila ammalia terra » non già foggiunle , che potefscr 
elici e di fpaucnro altresì a gli huomini, eguali di natu- 
ra, quantunque fofler inferiori di fortune, e nafeimen- 
to : Non cairn ait , fit fuper homines , fed fit fuper cuti Ha 
animaita-terra ; homo quippe animalibus irrationalùlil us, 
non attieni ea'teris bominibus , natura predatus eji \& i dr- 
circo dicitur vt ab animalibus , & non ab hornine timeatur ; 
quia contea naturarti ejl, ab squali velie timeri. 

E vn inlolantirc con ilconueneuolezzi contro natu- 
ra, il pretender paure ofTequiofe alle voftre Alterigie 
da’ Popoli. Se nafcefte Nobili » non perciò vi c lecito 
d’efler Tiranni delle Patrie :c’l Primato delle Dignità 
non importa l’ojppreflìone de’ Cittadini . Con tal ri- 
guardo Pericle sù’l Soglio di Atene , ogni mattina , nel 
veftir la Porpora, andaua replicando a fc fteffo: ^Atten- 
de ùbiy Tericles . Liberis imperas : Grxcis imperar. Atke- 
nienfibus imperas . Anzi Antigono di Macedonia, con 
più eroico lcntiraento, ammonì il Figliuolo, vergendo- 
lo traboccare, con qualche maggior audacia, all’opprcf- 
-fione de’ Sudditi . Che fai fcioccarcllo i gli dille . Non 
fai tu , che il titolo di Prelidcnza in noi Monarchi, è vn 
inorpellatura della feruitù,che propriamente dobbia- 
mo a gl’inferiori ? Annon , inquit , nouifii fili » nefirum 
■ Kegnum nobilem ejje feruitutemi Dopo il qual fauio , e 
Regio cnrufiafmo , foggiugne Pittorico diano, che chi 
altrimcntc l’intende , li appalefa affatto ignorante della 
differenza tra ’1 Ile , 9! Tiranno : Qtfi id non approbat , 
yidetur nec Rcgem , nec Cittern noffe , fed tyr annienta po- 
tius vitam agere . E Piogene, colla lua folita cinica in - 
trepidezza, vn lìmi! Configlio diede anch’egli al Cran- 
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3 e Alelsandro : Se bramate » gli difsc, diefserofse- 
quiato con (Inceriti da Re , e non più tofto Monarca-» 
. di folo nome» non v’impegniate di alterigia , ne com- 

Dio Chry- pariate troppo fallofo ne’ diportamenti : Cum difcefferis 
fofì.Orat.q a faflu , tunc eris Rex, non fermone, fed opere . 

Eh che l’è così in verità . Non lari mai il Nobile fli"* 
mato tale , c per degno delle riuerenze ofsequiolè de_>* 
f^opoli ,ic non farà moftra di cert’animo grande, fupe* 
riore a le ftefso » e che fappia tener a freno ^appetito 
arrogante della Superbia. Quello in fatti lì annouerò 
da Plinio,trai fingolariffimi pregi del fuo Otrimo Tra- 
iano: Che con lo Scettro alla mano d’vn Imperio sì 
ampio , pur non erafi inuanito , a diuenir punto auda- 
T ane S* ce, ed infoiente: Immenfur cum fis màiejlcitc Imperato- 
ria , tua te modeftia conùnes . Quello commendò con_# 
fomme lodi» nel nobililììmo Agelilao,il fuo Encomiafte 
Senofonte: Che portato al Regno da’ plaulì , eduli’ 
amore de’ Cittadini, nonpertanto mancò in nulla di 
affabilità, e piaceuolczza co' Sudditi , fenza veruna-» 
De iaui. ollcntazion di alterigia: %Attjtùdtgnum efl, ne ^geftlai 
4 Age[. comitatem, aff'abiliutemq.taceamus ; qui cum honore, po- 

tenti*, atq. Regno, eoq-, fine infidijs, & cum amore omnium 
potiretur , lattanti* tamen obnoxius , a nemine vnquam 
notavi potuit . Quelli eran gli andamenti tanto plaufi- 
bili di Alcfsandro Seucro , rimproucratigli immerita'' 
mente, come accennammo sù’l principio , dalla Madre. 
Sì bene (I lludiò di accoppiare, coll’altezza del Trono 
Imperiale» le più affabili , e cortei! maniere , fin a por- 
tarli in perfona a vifitar i Familiari infermi a letto ; tL.f 
mai vfurparfi ne meno vn palso di vantaggioda Baro- 
Lamprìd. ni, che’l corteggiauano : Tant £ moderationis fuit, vt ne- 
mo vnquam ab eius latore fubmoueretur : vt amico s non 
folum primi, &fccundi ordinit,fed etiam inferiorcs xgro- 
tantes viferet . E Dauidc, per auuiìò di S. Ilario,disì 
generofa moderazione d’animo pregiaualì , quando 
T/. 1 30. cantaua : Domine, non efi exaltatum cor meum , neq; ciati 
funt oculi mei , na]\ ambulaui in magni s , neq-, in mirabili- 
bus fuper me . L’elairamento alla Corona della Giudea 
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CoU’immcnfità de’ tefóri,chc l’arricchiuanoje’l debella- 
mento sì gloriofo de’ Nemici da per tutto, col dono di 
sì foprumana Sapienza , onde pur ora è adorato nel 
Mondo, per vn Oracolo delle più arcane Profezie, no’l 
riempirono in nulla di arroganza ; fiche ò gli s’ingrof- 
fafse vn affetto del cuore , òfpalancafse vna pupilla-» 
con orgoglio, òmouessc vn piede ridondante di au- 
dacia, e fafto . Hincfamilia nobilitai , bino Regispotefias, 
bine fapientia fiducia, bine Trophctia mcritum, bine copia 
facultatum, non adduxerunt ewn tamcti in fuperbiam,neq-, 
in aliquem fafligtj tumorem erexerunt . 

Che Politica infernale èia cotal erronea persuafio- 
nc: Che al grandeggiar de’ Nobili ò non disdice , ò fin 
c lecita la Superbia , c l’Arroganza ? Anzi nò , ferisse 
Sipatrio al fuo fratello Emetrio » ella c più tofto vna_» 
villania di genio ftomachcuolc quell’altezza di ciglio; 
doue, vn chi che (ìa sublimato a Podi di Maggioranza* 
senza rifletter alla breuità de’ mondani ingrandimenti, 
per quantunque eleuatiflìmi fi fofsero , fempre fonda- 
mentati su lo sdrucciolo delle ceneri , s’inluperbilce : 
Fugienda efifuperbia , tamquam abietta , & vilis anima ; 
fui enim obliuifci,propter pbantafiam breuismpcrij,ma- 
gnam pufillanimitatem arguii . É volctcne vn Efempio 
alpropofito, dalle Scritture? dice S. Grifoftomo ; Vi 
raccordi di Agar, Serua, c Fantefca nella Cafa di 
Abramo. Le fùpermefso dalla Padrona Sara, perochc 
fiorile , come allora era lecito , di auuicinarfi al letto 
del S. Patriarca , c diuenir Madre di vn Erede delle fa- 
coltà di quella Famiglia . Ma appena adonta alla cotal 
grandezza , eccola difpregiatrice della Padrona . oit il- 
la roncepijje fe yUens , defpexit Dominamfuam . Or ne- 
gatemi , ripiglia il S. Dottore, che non è abufo di ani- 
me fcruili , alzar in tal maniera col miglioramento del- 
le fortune la creda , trasmodando fin la da limiti della.» 
conuencuol modeftia , c fpropofitando fuperbamentc , 
eziandio a conculcar di leggieri , chi le beneficò, lènza 
arrossar nella taccia d’ingratitudine ? Illefermeferuo- 
rummos cft >vt cumparum profperitatis eìs qfpirauerit ì 
■ • • ^ ‘ K ' " rje t 
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nequeant intra fnos limite s manere ,fei {latini fui oriinis 
oUiuifeantar , &■ in mgratitudinem propcnft fint . 

Or quella dunque,con qual buon tónno può qualifi - 
care per Tua proprictì decorata » ed onoratole il No- 
bile? 11 poco dianzi citato Agefilao , modeftiflìmo Re 
de* Lacedemoni , anzi hebbe per vn pazzo fpacciato 
delle più ftomachcuoli frenefie, Menccrate Medico, in- 
fuperbito, e gonfio smodatamente tra gli applaufide’ 
Popoli. Haueuaegli, colla perizia dell’arte lua, sgom- 
brata non sò qual Prouincia,d’vn difperati/Tìmo morbo 
contagiofo ; per lo che era venuto in grand ifsima /li- 
ma , e venerazione di quei Contadi . Ma che ? pafsò 
quindi tant’oltre l’infolenza di Tue prctenfìoni, clic fin 
s’intitolaua Gioue , e così lo fcrifse al fauèslimo Princi- 
pe: Menecrates Iupiter ^Agefilao, gaudere . Laondequc- 
fti prudentemente rifpofegli: ^Agefilaut Rex Menecrati , 
■valere’, quafi ammonendolo , che per ritrouarfi col 
ceruello guado dalla fuperbia > la farebbe ora da Sauio, 
le adoperalse i più fquiliti fperimenti della fua Medici- 
na »e i più potenti ellebori di Anticira , ad euacuarfi il 
Capo di vmoracci sì noccuoli . 

Che v’immaginate,mio Nobile? d’esser qualche gran 
coli al Mondo , peroche nato da Prolipia, il minimo 
de’ cui pregi è Tesser rampollo de’ famofisfimi Alberi 
degli Anici, degli Sceuoli, de’ Giulj ? E con ciò guai a 
chi vi capita auanri, non è così? Ogni voftra parola è 
vn tuono d’iracondia allofpauento della Plebe. Ogni 
fopraciglio c vn Arciere di fulminnallo feonquasso de’ 
miferi. Ogni comando, al paridi que’ di Caligola , di 
Siila, di Nerone , è sanguinario, ed al discrtamento 
dette Cittì. E poco men, che la coftumanza nelTinco- 
ronamento de’ R.èdell’A(ia,di protellarfi in quel pun- 
to ad alta voce Tefaltato Principe, in lignificazione di 
fua regia mitezza : Or'n mei fermo de estero gladinr meut 
erìt , la fate per Voi degenerare in audacia di genio 
crudele, contro gl’inferiori, millantando per ogni fiato 
fpade fterminatrici, e di vendetta. Ma pian piano di 
grazia; ( vuò ora anche da quclt'altra parte , come fu i 
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principio promcttea,incalzarc la fconueneuolczza del- 
la fuperbia ) Non tanti gonfiamenti. Sapete Voi in che 
potranno terminare coteflc pettorute Albagie? Ecuba, 
già Reinai ma ora prigioniera de’ Greci » e col dito ac- 
cennandoui le rouine compasfioneuoli della fua cele- 
bratisfima Troia> ecco che così vi ridice: 

Quicunque Regno Fidit, & magna pottnt 
Dominatur aula , nee leues metuit Deos , 

Me videatj & te Troia . Non vnquam tulit 
Documenta Fort tnaiora, quam fragili loco 
, Starent [uperbi . 

.•'t" 

E’1 Nobile potrà giammai infolentirc , riflettendo alle 
sì ferali Cataftroli , doue posson pure precipitare 1 q^> 
fue più eccelfc Grandezze ? 

Io sò che Paolo Emilio » gloriofo debellatore della-* 
Macedonia , vergendoli a piedi genuflesso Perfeo, già 
inclito Re di quella fioritislima Monarchia, ed ora in sì 
abietta infelicità : prima a maniera di attonitoiscnza ne 
pur fiatare, come le foprafatto da dolorofo disalìro , e 
poi con vn profondo lospiro riuolto a suoi Figliuoli» a 
Consanguinei , ed a quanti quiui hauea presenti, de’ 
più fidi Capitani dell’Efercito: Che vi sembra? lor dis- 
se : Un debet qui [quam prjef enti felicitate confifus Superbi- 
re , quod Gentem , aut Ciwtatem , aut Regnum fubigeret ? 
Trffens quidem fortuna mutatio exemplum nobis ante octt- 
los ponit communi s imbecillitati s human * , &riihil dura- 
bile , & firmum effe docet . Quelli è Perfeo , illuftrc Suc- 
cctlorc del famofo Aleflandro, c foggiogatore di più 
Prouincie . Or però il mirate, in che miferic è ridotto? 
Vi guardi dunque il Cielo » d’infolentire nelle felicità » 
e nè’ trionfi . Col rifleflo di sì compaflìoneuol cambia- 
mento di forte, apprendete di vfar moderazione di fpi- 
riti , men altieri nelle Vittorie. Nonne tp» exerciti - 
bus , equeftriLufq-, coptjs nuper circumdatum Regem , nunc 
profbratum & euerfum , ex manibus heflium ciium ^atque 
potum capere cernente } , ob vifforiam partam infolefcere 
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defitteti! ? Nonne bumiles vos , ac dctHiffotpraflabìtis fern2 
per rum tremore,cxpc(lantcs in quem finem praj etiti t fati - 
citatis inuidiam fortuna conuertet ? 

Tal cilpcnfiero , che qual freno ad vn Poliedro- di 
spiritofìtà indomabile, dee metter a segno, la bui ban- 
za più altiera de’ Nobili. Oltre che a sì fatte , e lagri- 
meuoli mutazioni di Troni in Catene ,c di Corone in 
Senee, de Ceppi, non fi richiede gran tempo: Horte momentum 
■Tranqu.l. interefì inter Jolium , et aliena genua ; Così il ricordaua 
il Morale colla fperiéza di tutti i Secoli. Quanti ieri ti- 
rannegiauan le Siracuse ; ed oggi fi filmeranno (elici, 
fe con Dionigi potranno aprire Scuola in Corinto , di 
Re fatto Pedante, ed in vece di Scettro , al reggimento 
delle Prouincie » maneggiar vna sferza all’ilfniziortj 
* grammaticale de’ Fanciulli? Quanti poc’anzi fecero fo- 
lcnnisfima pompa di più Coniolati , come Lepido in_» 
Roma , Triumuiro , ed Elettore de’ Magiftraw a fuo 
capriccio , e poco dappoi, hauuta a gran mercè di Au- 
gufiola vita, campando miferamentc , niente manco, 
che quegli , foggetto appunto a’medefimi Tribunali, 
pAppian.de da lui proferito < Sicilie fxpins Imperator , & quondam 
Betl.CiuiL T riun.uir , qui Magiflratus creauerat , & tot pari digni - 
l.J, tate praditos proferipferat , priuatur fub nonnullis olivi 

froferiptis Magiftraùbut vitam exegit . Quanti oggi s’in- 
fuperbifeono Dominanti, come Giugurta nella Numi- 
* dia , fin tra la ftrage de’ propr j Fratelli , affin di asficu- 

Salufì. rarfi il Diadema ìn capo; c la dimani sfregiati in vifo, 

con vn obbrobriofisfìmo mutilamento di labbri , c na- 
fo, feruirenonmen di folcnnità a fèftiu-i Trionfi di C. 
Mario » che al traftulk» della plebaglia indifercta ? get- 
tati finalmente a morir di fàrfic (piotata, tra’l lezzo di 
ofeura fofsa; ò di IpaucnteuoJc ftraaio, precipitati dalla 
RupeTarpea? 

Chi non vilufinghin , mio Nobile , le Grandezze, le 
Dignità, elePrerainenze delle Cariche, che pofledere» 
a di leggieri irvfolcntirc . Fate conto > che come già 
Callificne , sgraziato dal luo Alcflandro» francamente 
Tlvt.pAkx glifoggiunfc; 
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Oceidit & Tatrocluf , yir te praflantior alter ; 
altrettanto vi s’intuoni tuttodì all’orecchio , doue al- 
quanto più del cóucneuolc vi arroghiate certa Alteri- 
gia disprezzatrice degl’inferiori . Siate Voi Ricco al 
pari di Crefo: Siate felice con più realtà , che non folle, Tlin.bifì.ì i 
ad vfurparfi il primo tal fopra nome, Siila; Siate Gran- 7.C.45, 
de, da poter affettare co’ Rè di Perfia , fin di tener sot- 
to a piedi la sfera del Mondo. Nulla di manco, è fcioc- 
chczza intollerabile rinsuperbirui;doue fapetc non an- 
dar guari , che con vn de’ suoi calci fatali la Morte, 
niente meno, che ogn’altro viliflìmo Fante , vi sbalzerà 
tra le schifezze di vn sepolcro . 

Oltre a ciò, rammentateui della tal Le22fonc di mò- 
deftia, data da Socrate ad Alcibiade . Gonfio anch’egli «• • 

‘più del doucre, e ripien di albagie, a cagion degli am- 
pisfimi suoi Patrimoni; gli appresentò il sauio Filofo- 
fo , a confidcrar in vna Carta Geografica l’Europa ; ed 
in quella, quanto piccola parte fosse la Grecia, c poi in 
essa quanto piccolisfima Atene, soggiungendogli: Or 
mi saprefti additare i tuoi Feudi , ed i tuoi Territori ? • > 

Non vi fi posson diftinguere , rispose quegli. Nò ? ri- 
pigliollo incontinente Socrate, con maeftà da Censore» 
cheappuntoquì l’attendcua: Nò ? Dunque a che tanto 
vai superbo per cosa , la qual® appena sai additare es- 
scrui al Mondo? c«r igitur ob illa fnper bis y qua circa Elioni 
nullam terra partem confijlunt ? Le Grandezze ò de’ Na- V arJnfìl 
tali, òde’ Principati, aquali vi sublimò la Sorte, eso- /.$. C.18, 
no efimere, c non sono di sì ftrepitosa magnificenza, da 
ingrauidarui cotanto di alterigie; onde ora mai, sondi-; 
iienuti certi Nobili, insofferibili nelle Città. 

Vi vaglia di norma il nobilisfimolmperadore Tco^ 
dolio, il quale la medefima piaceudezza di trattar co’ 

Familiari, prima dell’assonzionall’Imperio^ la praticò 
poi gentilmente incoronato già Augufto, e spclso colla 
tal Masfìma in bocca, di non conuenir altrimenti a buo- 
ni Principi. Tu lAmicitiam , nomen ante priuatum , non Tacat.Té* 
fol-um intra *Anlam yocajìi , fed Mutarti purpur a % aura» ne%. 
lemmiff, redimitavi , folio recepiti ; neq\ non y irbis afe- 
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ruifti : Trincipis nentem tanto in fuos oportere benignio - 
re»» e/fe , quanto fu fortuna prxjlantior . Vi vaglia di 
buon esempio Agatocle , passato di Vafellaio al Reame 
di Agrigento ; ma che poi per mantener la ricordanza 
continua del chi fosse {tato , feruiuafi spefso de’ Piatti 
di creta alla Tauola , e alla Credenza : 1 

FiRilibus cpnajfe ferunt ^igatboclea Regem, t ;b 
*Atq\ *Abacum famio [ape oneraffe luto < ? 

Penula gemmati s cumponeret aurea vafis , 
Etmifceretopus ipauperiemq-jfmul. 

, guarenti caufam , rejpondit : Re*, ego , quifum 
Sican'ue,Figulo furti genitore fatue . ; 

Vi vaglia di Prototipo ».per imitarlo» Vespafiano» Au- 
guro sì acclamato, il quale nientedimeno mediocritatem 
prifiinam neq-, dijfmulauit vttquam> acfrequentctetiain 
prajetulit . Vi vaglia L. Quinzio , il quale non vna sola 
volta, detto Generalislìmo delle Legioni Romane , ma 
che poi in nulla insuperbito dopo le gloriole vittorie» 
L.Flor.l. 1 . exped itione finita , redit-ad boues iterum t tri umpbalis *Agrw 
colat sempre modello» c di genio moderatisfimo, come 
pure lo fu vn Dentato » vn Papinio , e più altri di que’ 
famofi Consoli di Roma , de' quali non può deciderli » 
sen’hauefsc l’antichità ammirato maggiormente il va- 
lore, nel maneggiar la spada,alla Sconfitta degli Eserciti 
nemici » ò la piaceuolezza ,neli’impugnar l’aratro» al 
coltiuamento de’ Campi . 

Quindi argomenterete la ragioncuolezza dcll’enfafi 
di S. Bernardo , che vi aslìcura d’essere l’Viniltà, il più 
plausibile splendore de’ Nobili , in qualunque onoran- 
za di Pollo rilucano: Humilitas in bonore , honor efl ipfiut 
honoris. E se liete Cattolico , vdirete con gradimento 
vn tal viuace penliero di Giliberto Abbate, sopragli 
abbassamenti dell’eterno Verbo»all’vmane fralezze. Èi, 
grandislimo d’ineffabile maellà , e nobilislìmo d’impa- 
rcgiabil magnificenza, perche mai tanto fi compiacque 
auuilirfi ? Perche ? risponde l’elegantisfimo Scrittore» 
acciò» nascondendo l’infinità de’ suoi immortali splen- 
dori, sotto le spregeuolisfime spoglie di nollta carnei 
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quali aggiugnesse chiarezza , amabili c decoro alla_j 

Maeftà del suo esser Diuino . Dumfublucet,plus placet. Serm. zi. 

H<ec atftern dico , quod diguatìo hxc ipja , qua voluit mear - in Cant. 

nari , qmbufdam videtur attulifle drcorem dignitari Maie- 

fiatìi. 

Nòne sfregio dunque alla gloria de* Nobili , ezian- 
dio l’Vmiltà dc’\>iù auuiliti abbassamenti » non che so* 

10 certa moderaziondi fallo, c superbia. E Grillo Gie- 
sù> là dome inuitò alla sua imitazione: Difcite à rne , quia 
mitis funit & bumilis corde , non era mica riuolto a Tuoi 
soli seguaci del Volgo, ma parimente a Nobili di qual- 
fìfia Grandezza, ò Dignità del Secolo, cui fosse a cuore 

11 titolo di Criltiani. Siete Voi a vollra buona fortuna 
de’ cotali? Dunque e douete (limare per lomasfimo 
de’ voflri pregi , rassomigliami in tal maniera, fin col- 
le mollre più ossequiofe di Vmiltà» all’Vnigcnito di 
Dio, cotanto humiliatofi per amore degli huomini : e 
dourete confonderai di propofito , come reo della più 
scollumata petulanza , per qualunque menoma alteri- 
gia , ò ollentazion di superbia . Intolerabilis cjl Ser. 2. de 

enim bhpudenriue, ut vbi fe[e exinaniuit Ma- Nat, 

. ieftas , rermiculus infletur , & tumefeat , 
così vi conclude S. Bernardo, ed io 
con esso lui per vltimo ar- 
gomento del fin ora 1 • t 

configliatoui . „ • • 
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Il Nobile dee portar fpecial riuerctr^a 
alleChiefe. 

I querela S. Ambrogio della man- 
canza , e tiepidezza de* Criftiani* 
ne! frequentar le Chiese.Alcuni, 
dic’egIi,sol vi fi portano ne’ tem- 
pi di solennità » ed al corteggio 
più torto del Vcscouo , quando 
viene a celebrarui i Diuini Vffi- 
cj , che tratti dalla Diuozione. 

Criftiancfimo: Narri ChSfttnJ, ^qmTmìuntumpZì- 
ditai Eccleftam , quando Epifcopus prxfens efi , non tam 
^.cauf a videtur procede, quam h omini s : nec impleffe 
Cbrijuam timentis offìcium,fed amici deferenti, ob fé quium 
Troppo fiamo obligati al Sangue di Chrifto , la cui 
mercè, godiamo l’crezzione sì vniuersalc dc’Sacri Tem- 
pi. Vn solo, che ve n’hcbbc nella Giudea, rendè famo- 
so presso tutte le Nazioni, il Popolo d’Israellc. E Salo- 
mone, che l’edificò sì magnifico, sì sontuoso, ed a corto 
citanti milioni d oro, niente di meno hebbepoiadi- 
chiararli ftordito , dcli'eccésfiua benignità del Sommo 
Iddio, degnatoli di abitar quiui dentro;per la cui Mac- 
ltà , non sono proporzionate l’immcnsc magnificenze 
del pici medefimo: Ertone putahdum ej^quod vere Dcur 
habitet fuper terram ? Si enim Cflum , & Cedi Ccclortm 
te capere nonpoffunt, quanto magis domus hxc,quam xdifi- 
caui. Qr dunque , ch’ci li compiace colla sua presenza. 
Santificar in sì special maniera; non chele Regie Bafi- 
if- ~ fiche» 
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lìcKc,ma qualunque meschìn Tugurio» che gli (I dedi- 
ca» ed onorar sì plaufibilmcnte le glorie Cattolichcjch* 
non conosce in verità , quanto fiadeteftabile la fred- 
dezza di frequentar i Sacri Tépj? e molto più col rifeò- 
tro dall’altra parte »doue per portarli , anche i Fedeli 
diChrifto,advnaSaladi Comedie» ò a sentire spro- 
pofitar sopra vn Palco di Piazza, vna Donnaccia , mi- 
niftra delle più deformi libidini, fi veggono spopolar 
i Palagi, e concorrerai a calcatisfima folla i Popoli . 

Haurctc forfè vdito di Ferecidc Siro, colla faccia-» 
fconciflìmamentc corrofa , e con buona parte del 
Corpo , per vna tal’infermità pediculare fchifofiflìma; 
onde fù affretto , a fèpellirfi viuo dentro vna Camera » 
fporgédo sol fuori da vn buco della Porta, il dito com- 
paffìoneuolmcnte fracido, a quindi congetturar i Me- 
dici , e gli Amici , qual fofferifse lì dentro il refto dc_>* 
fuoi membri . Or i Popoli di Deio , fapete perche fil- 
marono, accadutogli vn sì terribil gaftigode’ Dei ? Pc- 
roche egli» fouente ne’ fuoi discorii, era folitosbcffeg- 
giarli , c chiamarli fuoi fauorcuoli , al pari di quanti $’ 
impiegauano con Ecatombe di centinaia di 01ocaufti»a 
renderlifi bencuoli» quantunque di fua mano, non li ha- 
uefsc mai degnati di vn fol Capretto in fagrificio : 
Dicunt Delienfet , Deum in Deio ira commotum , & indi- 
gnatione hunc ei morbum inieciffe ; narri cum ijuodam tem- 
pore federet cum difeipulis fuis , atq\ alia multa de propria 
J'apientia iattitarety tum prxcipue illud , cjuod etiamfi nul- 
li Deo rem facram faceret , nihilo iniucundiùr ,neq-, tri- 
flint vi tam ageret , quam cjui Hecatombas facrificarcnt . 
Il una igitur fermonis grauijjìmas p$nat dedit . Altrettan- 
to fia lecito discorrere contro certe Famiglie , poco ri- 
uerenti de’ Sacri Tempi . Se sono soggette a calamità > 
e disaftri , quindi ne riconoscan l’origine . 

Io però non pretendo perora , mio Nobile, con que- 
llo mio Configlio, efortarui principalmente» ad efler 
amico delle Cnicfe. Non vi ltimo ne vn Ateo, corno 
Ferecidc; ne vn qualche Difcepolo di Faufto Mani- 
cheo, il quale fin calunniaua il Cattolicifmo» decadico 
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fàgrilcgamente ne’ riti della Gentilità , colla frequen- 
za^de’Sacri Tempi; nc vn qualche Settario de’Malfilia- 
ni, degli Albigdi.de’ Pctrobrufiani, e iìmil feccia d’in- 
fami mini Eretici» che li volean del tutto fpiantati ncU 
le Città Cr iftianc, da viuerfi, come già gli Sciti , i Per- 
fjani » e i Bitini ; i quali quando volean lagrificare al 
lor Giouc» fi portauan su le cime de’ Monti . Suppon- 
go che andiate alla Chiefa con quell’affiduita , che 
conuienc . Ma mi preme altresì » che vi dimoriate con 
quella modeftia » e decoro, ch’è neceflario . 

Le feompoftezze fono fèmpre biafimeuoli ; ma pra- 
ticate nella Chiefa sappiate, che v’infamano a difmisu- 
ra . E’1 Nobile l’habbia per lo più fconcio de’ fuoi di- 
fordini, fe entrandoui , non vi fi trattiene col filenzio 
riuerenzialc di vn S. Ludouico» Re di Francia; il quale 
ncccflìtato tal volta da vrgentiflimc occorrenze , a dir 
farOfl. gualche parola, sbrigauasene con preftezza . Quo tem- 
pore myfierìa , vel officia per foluebantur , nullius^ admitte- 
Ibat colloquium, nifi aut neceffitas coverei, aut euidens yti- 
litas idpofcere rider etur ; [ed nec j ic tamen , nifi breuiter , 
& Juccintt'e : o colla Pietà di vn Alfonso.Rc Aragone- 
se, e della noftra Sicilia : il quale ogni dì interueniua al 
Diuin Sagrificio della Messa , ma con marauigliosa di- 
panar. de uozioue , c modeftia : Inde in Templumprodiens, lam die 
gt fi. Mlph. lueefeente , Mips ( ftc enim diurna myfiena vocantur) ad- 
l.±,Troem. miranda deuotione auditi & videt . 

Ccrt’vni la medclima oftentazion di fuperbia , e la— 
fto, che vsano nelle Piazze , non fi arrosfiscon di prati- 
carla sfacciatamente ne’ Sacri Tempi, ed alla presenza 
di Dio .Tutt’altrimenti Teodofio il Minore, ma gran- 
disfimo in ogni genere di pietà criftiana . Bramando 
che l’Imperial Macftà non degenerafle in fagrilegj,rac- 
comandò con scucrisfimi editti il decoro , c la douuta 
modeftia nelle Chiese a’ Sudditi ; proteftandofi di vo- 
fcrne egli medefimo date il buon elcmpio* entrandoui 
fenza corteggio di Guardie armate, anzi col Diadema 
Baro».*». deporto: Nos,qui legnimi Imperi] armlsyriumquam non 
}j>$. órcuvidamur , quoujq-, fine armatis flipatoribns effe non 
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tonuenìt,Dcì Templum ingreffuri, fori* arma rtlinquimutl 
& ipfum etiam Diadema, regia maieflati* inflgne,bumiliter 
deponimui. 

Mi vergogno leggendo di Alefsandro Macedone; 
che in vna tal fiera agitazion di colera . ordinando lo 
spiantamento della Città di Tebe, debellata dalle sue Trob.Suid , 
armi, pur nondimeno auuerrì di comandare, cheli 
attenessero onninamente le Soldatesche, dal violarne i 
Tempjrc che così parimente Antigono, vincitore, in 
vna sanguinosa battagliategli Ateniefi ,e Bcozj pres- 
so Coron, quantunque non leggermente ferito, pur 'Prob, 
vdendo, che molti centinaia de’ Nemici crani! ricoue- 
rati nel Tempio di Mincrua, non volle in vcrun conto, 

.che quiui fi moleltassero in nulla; doue dall’altra parte 
rifletto al biafimeuol procedere de’ Principi Criftiani , 
cui per sì poco riefee facile il profanare le Sante Chie- 
se di Dio, e contender loro l’Immunità Ecclefiaftica» 
ad onta delle più tremende Censure . 

Fin i Barbari Goti fotto Alarico , dice S.Agoftino » 
intenti con ogni crudeltà di fracasso al Tacco di Roma, 
per diuieto , che n’hebbero dal Re Idolatra , fi aften- 
nero di passare co’ lor furori nelle Chiefe de’Criftiani. 

Eque’ neri , que’ insolenti , que’ che fembrauan tanti 
figliuoli delle Furie Infernali , così tutti impazzauano 
spietatamente al saguinario macello, a villa poi de’Sacri 
Liminari,non ardiuan più oltre, ammainando quiui lo 
vele alla ferocia, alla barbarie, all’orgoglio, alle con- , . 
tupiscenze. jQui tamen etiam ipft alibi truce*, atr, boflili DeCiuit-l. 
more [aulente* , pofleaquam ad loca illa veniebant , vbi 
fuerat inter dittum , quod alibi iure belli licuifset ; tota fe- 
riendi refranabatur immanitas > & captìuandi cupidità* 
frangebatur . E certi Nobili Cattolici non han d’hauer 
a cuor^ per nulli la pratica disi rispettoso riguardo? 
ne risoluon di leggere , prima di metter il piede nello 
Sante Chiese di Dio, quanto ftà intagliato su l’Archi- 
trauc di ciascuna di esse, come sù le arene dell’Oceano: 
yfque bue venie*, & non procede* amplius . Hic confrin- 
ge* tumente* fluttui tuo* ? siche vi entrino sgonfiati d’ 
ogni albagia ? L 2 An~ 
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Anzi come colà su nell’Empireo, furon veduti da_» 
S. Giouanni i più Vecchioni , e gl’incoronati , ( forse 
in lignificazione d’ esser i più sublimi Personaggi di 
quel glorioli filmo Regno di Grandezze )i primi a get- 
tar i Diademi a piè dell’Agnello , alla cui presenza non 
era lecito a vcrun di sedere; così in quello Cicl terreno» 
qual’è , secondo il comun parlare de’ Padri , ciascuna-» 
Chiesa, a più Nobili specialmente appartiene in esse, la, 
xiuerenza de’ più vmili ossequi . Che manchi della con- 
ueneuolcciuiltà, entrando in vna Regia , vn Contadi- 
no , gli fi attribuifee a zotichezza mal difciplinata ; ne 
col diiformarfi dal Ccremoniale della Politica Corteg- 
^ianefea, dà sì ^conciamente nell’occhio degli Alianti, 
o offende molto la Maellà del Regnante.Ma che fimil- 
mcntc i Nobili, cui fon tutti conti a memoria, c per 
minuto i Precetti di corteggiare vn Principe Sourano» 
fcarfegginodelledebite conucnicnze,oh! il farlo aferi- 
uefi ad altra maggior riprcnfibilità, c lciauratezza. Pa- 
lagio del Sommo Dio èia Chiesa: così gli Ebrei l’in- 
titolauano, Hechal, che vale Talatium Dei.Quando dun- 
que quiui li praticale la medefima scompollezza , da 
vn Popolare , c da vn Nobile, fappia quelli, che troppo 
più per ella è egli degno di vitupero , c da muouerc 
contro sè gli sdegni diuini . 

Hò pronto alle mani , ad ispiegar ciò acconciamen- 
te , vn fatto di Dionigi il Vecchio , in Siracusa.Hebbc 
egli notizia, che due Nobili Giouani , hauesscro con 
soucrchia libertà sparlato di fua Persona , c del suo 
Gouerno. Immolli dunque vna mattina ambedue se- 
co a pranfp ; ed osseruandone con diligenza i porta- 
menti , fi accorse bene , che l’vno tra ’l brio dello sbe- 
uezzare,e ’1 diletto delle regie viuandc,dicdcfi a chiac- 
chiarare senza propofito di mille sciocchezze ; # ladoùe 
l’altro tutto auuedimcnto , appena lasciauafi scappar 
parola di bocca, che non fosse vn riflesso di politica 
{ignorile. Sì , ripigliò allora il T iranno, quelli fi con- 
danni alla morte , perochc maledico di tutta accortez- 
za della Persona Reale ; ma l’altro vadi libero a Casa 
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sua , giache è facile a lp ropofitar per ebbrezza, e a sca- 
rnimi- nel parlare, rra le allegrie del vino;per lo che non 
fono da molto curarli le lue malcdicenze. Hitnc tam- Tlut. %A 
quam malcdicum interfici iujjìt,at illuni, per naturarti fuam poph. 
jut ilem, & per temulentiam eonuitiofum , dimijìt. Tutto 
Somigliantemente diftinguc il grande Iddio le irriuc- 
renze de’ Nobili, e del Volgo nelle sue Chiese. Quelli, 
più che per maluagità, pecca per vna tal natia milésag- 
gine ; ma ne’ Nobili tutta è iniquità di superbia , c • ■ .v 
di fallo . 

Che vn Senofonte tra Greci,fagrificando a Tuoi fallì 
Idoli , ed auuifato della morte del fuo Primogenito 
Grillo, nella Battaglia Manrinea , habbia hauuto il ri- 
guardo , di ne pur intramcttcre il Sagrifìcio, fe non fol 
quanto depofe la Corona di Capo, hauendo più a cuo- 
re la decenza del Minillero , ch’escrcitaua , che di dar 
luogo in limili circostanze all’ailctto paterno : Nec ideo 
infìitutum Deorttm eultum omittendum putauit , fed tati - 
tummodo Coronarti deponere contetitus fuit. che vn Ora- 
zio Puluillo, Confolo , e Pontefice Maflìmo in Roma, 
cui parimente fu riferito ilfunello bisbiglio in Ca fa, 
per la nuoua tellè gionta del Figliuol morto in guerra, 
mcntr’ei llaua consagrando il Tempio di Giouc in Ca- 
pidoglio, non desse vn sospiro,ò spargesse vna lagrima 
di cordoglio ; anzi proseguendo intrepidamente la so- 
lenne funzione, ne pur rimosse la mano dalla Porta, che 
llaua a suo modo allora consagrando, affin di non pre- 
giudicare punto al decoro: Neq ; manata a pofle remouit , 

«e tanti Templi dedicationem interrumperet ; neq ; vultum 
a publica religione , ad priuatum dolorerà refiexit , ne Ta - 
tris magis, quamVontificis partes egifje viderelur. e poi 
nc’ Nobili Criftiani , non fi scorgano comunemente sì 
fatte riflesfioni, e riguardi sì riuerenti al Sommo Iddio 
nelle Chiese, hauendofi da alcuni i più audaci , per ga- 
lanteria Cauallercsca , il trattenerli nelle solennità Lc- 
clefiaftiche, cicalando, nouellando , c fin ancora sghi- 
gnazzando niente men, che se fossero in vna publicau» 

Loggia di mercato, ch’il può negare, d’osser quelli vn 
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disordine di vituperofisfima infamia al buon decoro 
del Catolicismo? 

Srjjtn. Quei di Rodi cclebrauan le Fede di Mineruapiù, 

che con multiplicità di Sagrificj, con imbriacherie , e_» 
sconcisfimc corpacciate , che vi faccan attorno all* 
Cfl.Hodig. Altare. In Deio le solennità de’ Tempi» eranFeflini di 
ballo. In Samo» ne’ giorni, che sagriheauafi a Mercu- 
Z. rio benefattore , hauean per lecitela per tutto le rapi- 

da*. qux. ne, e i rubbamenti . Anzi» se preftiam fede ad Erodoto» 
Crac. pochisfime Nazioni , esclufi i Greci , e gli Egizz;, non 
vissero in que' Secoli di ferro» con vna tal indegnisfima 
opinione ,che le più sporche intemperanze » poteanlì 
praticar impunemente ne’ Tempi , e senza offesa della 
Diuinità , che adorauano;animandofi a bcftialità si de- 
formi gli Animali» che veramente l’erano, coll’esempio 
delfaltrc Bcftie , le quali quiui , senza vcrun riguardo» 
Zìb. 2. commetton le sì obbrobriose indecenze: £tenìm viderc 

licei, & pecudes Alias, & volucrum genera coire in T em- 
piii, atcj. Fanis . Quoi fi non efset Deogratum , neq. illar 
-ptiq. ef se fatturai allegant . Ma sì abbomincuoli abufi» 
chi non vede, d’esscre flati più tolto sbeffeggiamenti 
d’empietà , che vera diuozione degna di lode ? Altret- 
tanto deteftin in se medefimi que’ Nobili » che sì fran- 
camente fi vsurpano certa malnata libertà , di commet- 
tere fin] dedi enormisfimi sagrilcgj» ne’ Santi Tempi di 
Dio. Sarebbe per lor migliore , sclamaua il Vcscouo S. 
Zenone, in si fatte contingenze, fe affatto fi a [tenes- 
sero di entrarui» giache non vi vengon coll’animo del 
tutto espoilo ad orare, ed ossequiare Sua Diuina Mae- 
Serm. de flà. j Qui Tempia adeunt , non prò colendo , & adorando 
fpir. tedi/. Deum , melius illis foret » fi T emplum neq-, adirent, neq-, 
Dom. Dei. feirent. 

A tempi fanguinarj del Triumuirato » vendendoli 
nel Foro Romano i beni , e le facoltà de’ Profcritti » 
pena la vita, non potea veruno metter il piè dentro 
Znon hijl. quella Piazza , che non comprale : Edixerunt ,ne quis 
f.47. eorum » qui nihil empturus effet » in forum renirct ; & qui 
fecus fecijfet-, morte multtatum iri . Così nelle Sacrofan- 
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teflafiliche i puri trafficanti della Grazia Diuina pof- 
sono, edebbon entrare. Voi non fiete mica, mio Nobi- 
le, delle infamiffime Scuole di Lutei o, e Calumo, nelle 
quali s’infegna per Teologia adorabile, lo sburlacchrar 
ò per empia, ò per femplice la fede di chioflequitu» 
Crifto»l'otto gli AzimiEucariftici»ericonofce nello 
Chicfe altra maggior fantità , che in vn publico Teatro 
di Comedie , fc non che qui ftà eretto vn Palco pei gl’ 
Iftrioni, e ne’Tempjvn Pulpito da predicarui . Così 
Calumo : Caucndum efl nefecretam nefeio quarti, T empii* 
ajfingamus fan&itatcm , qua facratiorem apud Deum red- 
dat orationcm . Dunque voftro obligo è , il dimorar qui- 
tti dentro,colle moftre più ofseQuiofe di criftiana vmil- 
tà, e decoro. Ne doureltc arrifehiarui , che quanto rin- 
facciò acutamente S. Grifologoa’ Gentili » i quali fo- 
lennizando le Calende di Gennaio , e’1 principio dell 
Anno nuouo , ciò faceuano colle più Iconcic diflblu- 
tezze , fin a trafeinar per le ftradc , e pe’l fango i mede- 
fimi Dei ,che ftrappauano dagli Altari : Qux vanita! , 

Z tulli dementia » quanta ccecitas ,fateri Deos, & eos ludi- 
rijs infeliclbui infamare ? altrettanto fi pofsa rimproue- 
ra re alla deteftazione de’voftri facrilegj, praticate nelle 
Chicfe; douepure sì gloriofàmentc credete adoraruili 
prefente in ifpecial maniera Iddio . 

La ragione, per la quale ei non volle, che fi coltiuafi- 
fe vn qualche Bofco , vicino al celebratiffimo Tempio 
in Gerofolima , come coftumauafi dagli antichi Genti.* 
li, di prefso alle loro Mofchee, fapete qual fi fù? dico 
Filone: Quoniam verum Dei Templumnon ameenitates 
poflulat , fed veram cafiimoniam . I facri Tcmpj fon_. 
Santuari di Purità, e non Giardini di trattenimenti di 
delizie , ò a dir più proprio : e non Proftiboli d’intem- 
peranza , in che ad ora ad ora li tramutan le leggerezze 
giouanili , commettendoui dentro mille ftomachcuoli 
deformità . 

Non (i lagnino poi i Nobili , quando icorgon le Ior 
fortune andar fouentc a trauerfo , e in precipizio lo 
magnificenze delle loro sì ingrandite Famiglie . Non-» 
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vdiffe per auuentura la fanguinofa fconfitta de’ Roma- 
ni a Canne da Annibale ? Or ella vniuerfàlmente fù at- 
tribuita all’infelicità del Confolo Terenzio Varrone , 
contro cui era infierita Giunone ; pcrochc ne’ Giuochi 
Circenfi, celebrati nella fua Edilità, hauea profana- 
to il Tempio di Gioue, colPefpofìzion quiui alle Porte, 
di vn Figlioletto poco oneffo , alla curiofità de’ Popoli 
concorrenti . Creditum efl Varroncm Confulem apud Ca- 
nas,eum Carthaginienftbus tam infeliciter dimicafse.ob tram 
Junoms -, cjuod cum ludos Circenfes XLdilis faceret , in louit 
Maximi Tempio , eximia facie pucrum hiflrionem.ad exc ti- 
bia! tenendas pofuifset . Non vdiffe più volte il decadi- 
mento di Dionigi , di Re delle Siracufe , fatto Pedante 
'in Corinto ? Or di Cataffrofe sì compafsioneuolc ne fu 
creduta la cagion principale fuo Padre , c Dionigi il 
Vecchio; il quale viise vn Ateo, il più beffardo de’ Dei, 
non incontrando Altare , che non ispogliafle della piu 
prcziofa fupellettile ; ne venendogli Idolo alle mani 9 
cui non togliere d’addoflo quant’hauca di prcgeuole , 
c ricco, coll’aggionta di qualche falitisfimo sburlacchia- 
mcnto: Ad Esculapio ra(è la barba, perche d’oro, fchcr- 
zandogli di vantaggio: Non esser bene, d’andar egli 
•barbato, figliuol di Apolline , e’1 Padre nò . A Gioue_> 
Olimpio , (frappò dagli omeri vn assai riguardeuol 
Paludamento pur d'oro, fattogli già da Icrone, col bot- 
tino de’ Cartaginefi , da lui debellati in battaglia , e per 
dilegio maggiore, fé’ ricoprirlo d’vn quali Saione di la- 
na , dicendo : D'efser quella tal foprauelta più al pro- 
posto, per lo riparo nella diucrfitàdelle Stagioni; doue 
l’Oro l’Inuefno sarebbe riuscito di eftrema freddezza a 
Gioue, e l’Eftate di troppo grande incarco , da fargli 
fentir maggiormente le noie del caldo. A Proserpina 
in Locri, non lasciò vna sola lampana nel Tempio ,e_> 
viaggiando poi prosperamente, c col vento a seconda, 
dentro la Naue lfiuata di quel douiziofisfimo spoglio , 
a più giucheuole (frapazzo della Dea saccheggiata-, : 
Non vi marauigliate , disse a suoi Capitani, come i Dei 
felicitano la nauigazion de’ Sacrilegi? .Amidi videtis ne t 
f aity 


Digi'izratyGfX 


- v r r Zi v 01 ■ t 9 

r ait ijuam bona nauigatio>ab ìpftt Dijs mmortaVibut, farri* 
legis tribuatur ? Ma alla fin fine poi , riflette l’Iftorico, 
che pagò il fio di tanta empietà , colla miseranda roui- 
na del Figliuolo ; pcrochc le vendette del Ciclo, fe ben 
tal fiata tardano, a fcaricarfi fopra gli empj, finalmente 
scoppiano, con più orribil conquasso : Lento enimgra- 
du, ad vindiCfam fui, diurna proceda ira ; tarditatemqfup- 
flicij grauitate compenfat. 

Ne fi Iufinghino i Nobili, perciochc non ifperimen- 
tan subito, ò fulmini, ò ftrage»doue fi hanno vfurpata, •«'F' cV. \ 
sì larga licenza , di profanar le Sante Chiese di Dio. CJSft 

Ammetto per superrtiziofisfimc, le accennate riflesfio- 
ni degli Antichi , al pari del Culto, di que’vanisfimi 
Dei, il cui disprezzo , non era in realtà sagrilegio . Ma 
Voi, mio Nobile, non confessate sommamente sagrile- 
ga la cotal audacia , di (limar poco il decoro, de’ noftri 
SacriTempj? Se v'incontr.ircflc in vn Principe, limile 
a C. Mario , il quale apportato da Q^Àncaio , quando 
nel Tempio di Gioue Capitolino , flesse sagrificando, 
qual Pontefice Masfimo , per impetrarne la riconcilia- 
zione dell’animo malaffetto, ed offeso da non sòqual 
fallo, quiui non dimeno comandò a suoi Miniftri , che 
raflasfinasserojcon vn pugnale al cuore : j Q^xAncbarus xAppian.de 
Marium facrificaturum obfemabat , f per ans f ore vt reli- Bell. CiuiU 
gione loci adiutus, recipereturingratiam-,quemUle acce- 1. 1 , 
dentem ad /e, ac falutantem confpicatus , mox in ipfo Fano 
iugulari a fuis imperat ; noTchiamerefte ben mcriteuo- 
lc , contro cui la Diuina Giuflizia , vuotasse tutto in- 
tero il Carcasso di sue Saette , a farne scempio, ed an- 
nientarlo ? - . 

Nel Sacco di Cartagine , debellata da Scipione , vi 
furono de’ Soldati più arditi , i quali entrati nel Tem- 
pio di Apolline , fin della medefima Statua , che era di 
fìnisfimo oro , fecer preda , (tritolandola in pezzi, a chi \ ! A 
più ne potesse rapire . Sedata finalmente la tumultuo- 
fa rubberia, e desolata la Città , il Consolo fi fè a rin- .S.a »5*V 
grazia re le Legioni delle prodezze, c valorofi diporta- 
menti in quegli assalti, nelle zuffe, ed in tutto il decorsa 
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di quella guerra, fin alla felice espugnazione , della si 
celebre Città, Nemica dell’Imperio Romano . Diftri- 
buì poi i premj, a proporr ion della generofità esercita- 
ta, da ciascuno nelle contingenze, e de r fatti illuftri. Di 
quei però, cfi’erano Itati nell’accennato assasfinamen- 
to del Tempio di Apolline, non tenne conto veruno; 
non meritando guiderdoni , c ricompense j quel valor 
militare, che poi era sì bruttamente degenerato , al suo 
*4 Appian.de parere, in sagrilega ingordigia. Militarla dona rr.ulta di - 
Bello Tu- jiribuit lmperator omnibus-, eorum tamen rationem non ba- 
ttio. buit , qui violarant Fanum pollimi . Or altrettanto al- 

meno , non dee afbettar , chi che fia l’audace profana- 
tor delle Chiese, dal medefimo Iddio , che ftrapazza, al 
più tardi nel dì deirvniuersale Giudicio, c nellasua_» 
morte ; fiche in vece di coronarlodi gloria, per lo pre- 
giatisfimo titolo di Criftiano , l’habbia da confondere, 
per vn empio, e gaftigarlo per vn maluagio, di esecra- 
bili infamità? 

Voi, mio Nobile , per quanto defiderate prosperati 
dal Cielo, i vantaggi della voftra Famiglia , che non_> 
precipiti a calamitose ruine: anzi per quanto bramate» 
l’eterna voftra salute , e di non incontrar negli vltimi 
.*• > . boccheggiamenti di voftra vita,lo spauento formidabi- 

, j V» le, degli sdegni Diuini , appigliateui al presente C on- 
.. figlio, di viuercriuerentisfimodelle Chiese. Habbiate 
spesso a memoria , la pietà degli F.brei , quando Pilato 
volca inalzare,nel Sacro Tempio di Gerosolima,la Sta- 
tua di Tiberio. Gli fi opposero , con viue lagrime sup- 
plicheuoli; epoi hauendo il Prefidentc, affìn d’impau- 
rirli, fatto sfoderare le spade, afte sue Milizie, che l’as- 
salirono minacciami, proftrati in ginocchia vnitamen- 
tc, offerirono il Collo al taglio , esclamando, più tofto 
voler perder la vita, che darli per códescédcti al l’épietà 
Jofeph de fagrilega.j^/jfi vno cófilio dnes fubitò corruerist>& cerui- 
Belio Iud, ces nudata s excipiédit ifUbus parauerùt-.vociferUes, vni- 
l.z. c.8. uerfos fe internet maga velle,quì legem profanari.E la se- 

conda voltarono il Prefidentc Petronio, che tentò pu- 
*edi efpoiui l’Immagine di Caligola, come n’haue-a-, 
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Torcine perentorio; ed esfi coftantisfimi , ad efibir si, 
i Figliuoli, c quanto possedeuano, ad ogni scempio, per 
non tollerar di buon cuore il sagrilegio , cosi rispon- 
dendo, incalzati dalle minacce, mentre con ciò fi appa- 
lesauan ribelli di Cesare: R efponderunt Iud£Ì,proCee- 
fare quidem, & populo R ornano» fe per dies [inculo j offerrc 
facrificiaft autem in T empio Imagmef xfìimet eollocandat ; 
debere enm totam Iudxorum gentem prius immolare ; prx- 
bere fe tjuippe ftngulos curri mulieribui , &paruulis ei , qui 
interficere voluijfet. Ne pensate > che vi conuenga altri- 
menti, di posporre eziandio la Vita , non che solo i ri- 
guardi politici, ò qualunque altro mondano interesse, 
affin di conseruar il decoro delle Sante Chiese. 

Anzi , doue vdite di vn Vvenceslao , Duca di Boe- 
mia , sì ofsequiofo al Diuin Culto , ch’ei medefimo col- 
le Tue mani augufte, impiegauafi alla vendémia del Vi- 
no per i Sacri Altari , ed alla mclse del Grano per gli 
Azirni Eucariftici : e che tiequcntaua le notti le vifite 
alle Chicfe , fenza rifpannio del fangue, che iòuentc 
Ipargea da piedi, offefi da crudi ghiacci, vi dourefte an- 
cor Voi inferuorare a fomiglianti clcrcizj di diuozionc, 
e fegnalar le glorie di Yoftra illuftic Prosapia, col vanto 
disìnobilimemorie,vcrfoil Culto Diuino . Doue vi 
fi ricorda, òdi vn Coftantino Impcradore , colla zappa 
«alle mani, a scauari fondamenti della Bafilica del Sal- 
uadorc , trasportando sù i suoi omeri Ccfarei , dodici 
sporte di quella terra, in riuerenza de’ dodici Santi 
A portoli :ò eziandio di vn Vefpafiano , Gentile sì , ma 
olsequiofisfimo al iuo Gioue , la riftorazion del cui 
Tempio in Campidoglio , e comandò premuroso, ed 
egli ruderibus purgandis marmi primus admouit , ac fuo 
collo queedam cxtuht : diuenuto Facchino di rii meftic- 
re, per la presuppofta religione verso i Tcmpj ,vn 
Augufto sì glorioso ; dourefte niente manco Voi affit- 
tare pc’l più magnifico de* voftri pregi , e come eserci- 
zio di Nobiltà la più illuftre , le vmiliazioni più osse- 
quiose, nelle Sante Chiese di Dio. u 

Ne quefte le dourefte mai intitolar bassezze, pregili-. 
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diciali al grado di Caua fiere , dice S. Ambrogio; auue- 
gna che praticate in altre circoilanze,c non per riguar-] 
do di Pietà, licn appunto tali . N’apporta egli mallcua- 
dore Dauidc, gran Re, e Monarca d’Isdraelle, il quale, 
depollo ogni Rcal contegno , non lì arrossì scapiglia- 
to, cd a maniera d’ogn’altro Birbantcllo del Volgo, 
cacciarli là atlanti l’Arca ballando, c faltcllando felleg- 
giarne il ritorno . Con che iftruì , conclude il S. Arci- 
uescouo di Milano, i Principi tutti del Mondo, ctur- 
L.i.xApol. ti i Nobili : Contuitum regalis potenti* non habendum,vbi 
Vanii, religionis exbibetur offici um\ honejium efl enimpro religio- 
ne facere , & fi incongruum fupoteftati . 

Io però vuò seruirmi di Dauide più ampiamcnte,af- 
lin d’incoraggiar qui per vltimo i Nobili al rispetto, ed 
alla riuerenza delle Chiese , con vn ingegnoso pen fiero 
dcll’Abulensc . Và egli inueftigando sopra quel rim- 
ds prouero della Vira di Abia : oimb ulauit in omnibus pec- 

cati! Tatris fui , (juce fecerat ante eurtr, nec erat cor eius 
perfeffum cor am. Domino Deo f no ,ficut cor Dauid Tatris 
eius . Come mai in quello luogo può canonizarfi Ter» 
f etto il cuor di Dauidc , oue fi sà , di hauer quel Re gra- 
ucmenre peccato, coll’adulterio di Bersabea» coll’omi- 
cidio di Vria > e con la vanagloria nella numerazione 
Qu&Jl. 5, de’ Sudditi ; & ai perfettionem omnimoiam requiritur 
ibi-. innocentìa, faltem a mòrtalibusì Con tutto ciò può berL.» 

qualificarli per Terfetto il Cuore di quel Principe Is- 
draelita , risponde egli medefimo al suo dubbio . Con- 
ciofiache due proprietà richieggonfi per la Perfczzione 
di vn Cuore : cioè , che tal vno fia sollecito alla Propa- 
gazione del Culto piuino , e che mai apollati da Dio., 
coll’adorazione sacrilega deoYlàoM-.Kefpondendum^Hoi 
tjfe Cor perp etum alicuius cura Deo , inteUigitur duplicità *: 
v tio modo , quo 1 follatiti fii circa Cultum Dei , & vt agat 
quantità poteri^ quod Deus femper colatur : jecundo quod 
ftumquam iccedat ad Idola . Or esscndoflate in Dauide 
quelle due prerogatnie, in emincntisfimo grado , come 
bene palese, 51 per la poc'anzi riferita vintiti, alla pre- 
senza dell Arca : si per quel suo eccelso disegno di edi- 

“ ' • fa*' 



* 

4 - 


ottavo: sì 

ficare a Dio il sontuofisfimo Tempio»che di poi esegti 
il suo Figlino! Salomone : c sì dalla sua religiosa Co-« 
llanza , a non nui piegar vn ginocchio» se non al som - 1 
mo Dro adunque' ragioneuolmente s’inferisce di haucr 
hauuto vn Terfettiffimo Cuore » senza che l’oppofta ri- 
membranza de' falli commesfi', gli offuschi la luce dì 
tanta gloria : Cum autem obqcitur, quod peccauit in borni - 
cidio , in adulterio » & fimilibus ; dicenium , quod ifla non 
tollunt cor Daitid ejfe perfeftum ; quia ifla erant qu.xdam 
peccata falla ex pacione ; & tamenpropter btec , non cejfa- 
bat defiderium magnwn colendi Deum , & vigor contra il - 
los, qui vellent colere Idola . 

Ed eccoui, mio Nobile» I’vltimo motiuo ,per cui 
onninamente douete professare (ingoiar pietà » e diuo- 
zione alle Chiese . Mentre così viucrete col cuore in-: 
teressato a gli ossequi più riuerenziali del Culto Diur- 
no» vi lì daranno»eziandio per iscusabili» cert’altrc scó- 
ueneuolezze , alle quali ad ora ad ora vi trasporta il 
brio Cauallercsco . Sarete (limato buon Cattolico, fin- 
che sarete riconofciuto rispettoso de’ sacri Tcmpj :!é 
la religione della douuta modeftia r nelle funzioni ec- 
/clefiamchc» v’incoronerà di sì plaufibili splendori,che <*, > :■ 
appena saprannofi diuisarc tra gli sfolgoramenti di tà- i. 

ta luce , cert’altre bruttisfime macchie , che altrimenti 
vi rcnderebbon abbomineuole a gli occhi di tutto il 
Comune , c sarete propollo per Idea di Virtù Qri- 
itiane . 

: ... r- •W, 
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11 Nobile dee efjere rifpettofo , e portar [ingoiar ri- 
ueren^a a' Sacerdoti, ed al Grado 
Eccleftajlico , 

DN è men fagrilega audacia , 
che profanar le Sante Chicfe di 
Dio , il poco rifpettar i Tuoi 
Sacerdoti ; ed il Nobile hà 
egualmente obligo, di fcgnalar- 
lì nella riuerenza di quelle > che 
ossequiar in quelli la medefimx 
Perfona del Creatore > così di- 
chiaratoli : jQuivor /pernii ,me 
Imc.io.i6 Jpernit, & qui tetigerit voi, tangit pupillam oculimei. 
Zacb.z. 8. Quindi la riiaputa rifpoftadeH’AuguftilIìmo Jmpera- 
dorc Coftantino nel Concilio Niceno, ricufando d’ 
intrometterli , a giudicar i fatti de’ Vefcoui , gettando 
al fuoco i, Memoriali portigli contro quelli , eprote- 
lìandolì : Vos Dij nobis a Deo dati ejlit . Dunque mi 
guardi il Cielo di sì fcioccaprefunzione , ch’io mi ar- 
roghi il llndicatodi sì Diuina Dignità. E che per tali 
in fatti li riconofcefse , foggiugne Eufebio , il dimoierò 
coll’inlIgRe mobilia * ed ofscquiollflìma ofseruanzi_>, 
che profcfsaua ogni qual volta, conueniuagli ritrouar- 
II alla loro prefenza . Interuencndo con csìl alle Sagro - 
fante Afsemblee» non volle per le , che vna bafsa Sedia 
in piana terra: ne inthinauafi mai a federe , fc prima_> 
da’ loro cenni non gli fofse, per dir così, precettato. 
I . \.de Vi- Significabant hoc oculi fubmijji , rubor in vultu , deccns iu- 
ta Conjì. gredientis motus , morum humanitas, Imperiali fq\clemen- 
; ùx 
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thè manfuetudine permixta .... poftidq; modica quadam 
fede > non fedii prìufquafn ab Epifcopis annueretur . 

Qucftocin realtà, l’haucr vn Animo nobile: nobili- 
tar le azzioni»coll’ofscquio più clpresfiuo verfo i Mini- 
ftri dell’Altisfimo Iddio . Dionigi il Minore non iftimò 
decadimento di Reai decoro , all’arriuo di Platone in_» 
Siracusa, d’andar egli in perfona a leuarlo dal Porto/ 
Con la fua Carozza . Più . a maggiormente onorarlo, 
Jasciandoloui dentro solo , s’impiegò egli Re , a farui il 
Cocchiere: In Currum cum impofu.it , & ipfe aurigam 
£eàt . Or penfi il Nobile, se l’onorar non vn Filosofo , 
ma nel Sacerdote vn Vice-Dio in terra, con qualunque 
espresfion di vmiltà, non dee qualificarlo vn esercizio 
di glorioso nascimento : Siali poi quegli di basfislimo 
Icgnaggio , ed egli vn Principe d'ogni ragguardeuolc 
preminenza . 

Tal era il criftiano procedere dell’Imperador Gra- 
ziano , lodatisfirao da S. Ambrogio i Tu Imperatori di - 
gnatione regali, honoras infimum Sacerdotem . Sed Domino 
defertur, cum feruulus honoratur . Anzi il Pontefice San 
Gregorio , a confufion de’ Nobili fupprbi , troppo fa- 
cili , ad vsurparfi l'audacia, di conculcare il grado Ec- 
clefiaftico, così pure scriuca all’Impcradore Mauri- 
zio , d’essere Rati fin i Principi Gentili ossequiofisfimi, 
c riucrenti, al maggior segno, de’Sacerdoti dc’loro fallì 
Di,'. jLnte tempora Conflantini in Rep. Trincipesfuerunt , 
qui verum Deum nefeientes , Deosligneos , & lapideos ro~ 
lebanf ; & tameneorum Sacerdotibus honorem maximum 
tribuebant . 

Vn Faraone in fatti nell’Egitto , a tempi della famo- 
fiflima Sterilità »quando Giuseppe con fauia Economia# 
progredendo di che viucrea’ Popoli, n’acquiftò al luo 
Principe le PolTesfioni di tutto quell’ampisfimo Domi- 
nio > non volle che n’andaflero efenti i Sacerdoti , a non 

E erder que'Tcrritorj ,che con Regia beneficenza già 
aueua loro conccsfi in grazia d’esscr miniftri de’ fuor 
Dei bugiardi? Emit igitur Iofepb omnemterram JZgy- 
pti jvenìenùbus fmguhs pojfejjiones fuas,pr ai magnitudine 
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famis, fubìeàtq; tam Tharaoni , & cunEfos popuìos e'ius , a 
nouiffimis termims JF.gypti , vfa ai extremos fines eius ; 

, prò: ter terram Sacerdotum , qua a Rege tradita fuerat eis. 
JZlian. Vn Alessandro, soggiogatore di Tebe, vendendo schia- 

par. hifì. ni, quanti di quei miseri Cittadini» gli venner viui alle 

(.13, mani, trala Arage sì fanguinaria eli fopra anouanta, 

mila, passati a fil di fpada, in quella Piazza , non eccet- 
tuò dall’obbrobrio di feruitù i Sacerdoti ? L’iftesso 
Jofeph Uh. gran Macedone, espugnatore di Gaza in Paleftina, ap- 
X I .de .An~ predatoli quindi a Gerufalcmmc coll’esercito,per ven- 
tiq. lui. c , dicar la ripulfa de’ Tuoi Ambasciadori, ch’crano iti, a_» 
chieder da que’ Comandanti, il medefimo aiuto di Vit- 
tuuaglia , alle milizieMacedonefi, qual fomminiftra- 
liano al fuo Nemico Dario , non arredò subito le con-" 
cepite colere, all’incontro del Sommo Sacerdote Iad- 
do , adorandolo ossequioso, tra le marauiglie de’ suoi 
Capitani, scorgendo ora in espresfioni , di sì rare riuc-' 
J--V' ; renze, verfo vn Sacerdote Ifdraelita , chi, fe non gcnu- 
fleffi a suoi piedi, non degnauafi di dar vdienza a Mo-’- 
narchi? 

Più oltre ancor trafeorfe con dimoflranzc di onore- 
> uolezza , c rispetto verfo i Sacerdoti , e i Leuiti del ve- 
ro Iddio, il Re Perdano Artaferfe,auucgnache di bar- 
bara Religione pur egli» clihaucffc quiui Schiarii in 
Babilonia , cogli altri Popoli d’Ifdraello. Vietò a fuoi 
Miniftri , che daeffi efìggcflcro gli ordinari tributi: 
1 . Tlsir. 7. Vobis quoq; notumfacimus de vniuerfts Sacerdotibus , & 
• 4 . Leuitii 1 & Cantoribus, & lanitoribns , & Minifìrh Do - 

mus Dei t vt remigai , & tributum , & annonas non ha - 
beatispotefiatem imponenii fuper eos. Anzi con Rcal ma- 

S nificenza» fpedì Patenti ampiflìme , adEfdra, Capo 
i quelli, chepotede andar liberamente , afagraficar 
nel Tempio della Giudea, con facoltà di raccorreda 
Popoli, quanto fpontaneamentc gli offenderò a tal ef- 
, fctto,edi poter chiedere di vantaggio da Tdòrieri,per 

tutto il Regno, del fuo regio Patrimonio, quant’oltrc 
Jbiii ftimafse a boi fognargli, per qucH’Opera pia: £go * 4 rta- 

xerfes Rexfiatuiy atq-, decreui omnibus enfiodii us arca pu- 
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llicje, qui fura transflumen , vt quodcumf ; pctìerìt a vobir 
Ffdras SacerdosjScriba legis Dei C eli,abfq\mora detu,vfq', 
ai argenti talenta centum , & vfq; ad frumenti coros cen- 
tum, & vfq’, ai vini batos centum , eS“ t»/^; ai batos old 
centum’, fai vero abfq; menfura. 

Or Elbmpli sì illuftri, di Principi tanto Grandi, pos- 
sono lasciar luogo, a non poi bialimarfi l’ardimento di 
alcuni Nobili Criftiani, sì poco ossequio!] del Grado 
Sacerdotale : la doue , ò per cagion d’interesse , s’inol- 
trano francamente, a pregiudicar Tlmmunirà Ecclefia- 
fìica, nell’efiggcnza de’ Dazj, adonta di tante censure 
Pontificie» e degli Statuti , degli Auguftisfimi Impera- 
tori, che ciò scuerislimamcntc vietano: ò con arrogan- 
za di -scomunicata perfidia, fi fan lecito, non iftimar vn 
Sacerdote, appena più, che vn Palafreniere del Volgo. 
Iddio medefimo ordinado a Moisc di suiti tuirGiosuc in 
sua vece, per Códotcicrc.e Principe di quc’Popoli; mé- 
tr’egli per sua colpa, non douea introdurli nella Terra 
promessa , gli soggiunse: Oui fìabit c^ram Eleazaro Sa- 
cerdote . Eletto, ch’ci sarà Principe , si appresemi, a 
prenderne l’inuelfitura , con vn vmile ossequio, alla 
Persona d’Elcazaro Sacerdote , quafi per incarimento, 
di qual altra più sublime maggioranza , douea (limarlo 
pc ’1 Grado del Sacerdozio. E la peruicacia di vn No- 
bile, può arrogarli la difinuoltura , di non solo prefe- 
rirli agli Ecclcfiaftici nella spalla, occorrendo caminar 
per le Strade ; ma di vilipenderli , e far pompa di non 
hauerli a conto più, che se fosscr dell’altra Plebe, più 
vile, seguendo anche in ciò i dettati del proprio ca- 
priccio , il quale ben fouente gli fuggerifee, per Malfi- 
ma di Politica Cauallerefca , quanto a Caracalla l’em- 
pia Madrcgna , alfin d’incoraggiarlo all’inccftuofe 
nozze feco,ed alle quali il Principe moftraua orrore: 
iAn nefeis te lmperatorem effe , & lega dare , non acci- 
pere ? 

Mi marauiglio in verità di que’ Grandi , che a tutto 
pregio glorianfi , d’efscr fedelmente Cattolici ; ma che 
poi ltrapazzan sì di leggieri il Grado Ecclefìaftico. Vn 
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cestai Galeone Pittore , a fpiegar nelle Tue Tauole , c 
col pennello , non 'aprei ben dire » fc o vn cfegantislì- 
tr.odogioalla Sapienza di Omero, ò fc vna Satira, in 
compendio al vitupero del re fto de* Poeti , volendoli 
tutti dar ad intendere, non fedamente Difcepoli , all’ 
imitazion di quel gran Maeftro di Poefia,ma Ladron- 
celli più , ò meno ingegnolì , a rubbacchiar da’ di lui 
lui scritti, quanto di vago , c di sublime, han saputo 
Tr.lian. spargere ne’ proprj Poemi , Homerum fìnxit euomentem, 
Var. hijt * reliquos vero Toetas ea , qux ipfe euommffet , haurientcr. 
/.i$. Il capriccio hebbe dello llomacheuolc ; ma per mia fe> 

farebbe troppo acconcio, fe in luogo di Omero, somi- 
gliante Pittura rapprcsentafTe, in tal politura di vomi- 
tare ( cd oh quali schifezze abbonai ncuo!i,potrcbbon(ì 
~ - delineare I ) ò [.utero, ò Caluino, c con atrornoui,cer- 

ti di quelli Nobili superbi , dispregiatori dello Stato 
Chcricaie» che ftiano ingurgitandole vomitate laidez- 
ze. Conciofiacofachc d’onde mai altro, la sì esorbitan- 
te licenza de’ Potenti» a vilipendergli Eccleftafìici , se 
non che paionyd’hauer lo Itomaco pieno,delle Maflìme 
brutali, e peflifere , vomitate già da fudetti due Catte- 
dratici d’inferno, all’infezzione de’ Secoli? Efir così 
qualifican per ifeiocchezza d’idioti, la tal differenza-» 
adorata dal Catrolicismo i tra t Sacerdoti, e i Laici, tra 
i consagratial Chericato » e i Popoli. Il primo così 
Tari. t. de scrisse : Hocdixiffe contenti fumur, Chrijliamtm populunt 
abrog.Mif. effe fi mplicem, in quo pror/us nulla feda , nulla differenza 
Triuileg* per fonar um,nullus Clerut,nullus laictv >nullurvnftus , 
nullns rajiit , nullus Monacbur effe debeat . E Pinfjme_? 
Caluinoaltresx có inchioltro (temperato delle (chiume 
L.^.InJi.c. di Cerbero, niente meno infegnaua: Hxc appellati? 
4 *§- 9 * ( elerur) auterroret aut certeex prana affezione nat*. 

cflicum tota Ecclefia Clerur , idefi bxreditas Domini a Te- 
tro dicatur. 

Altrimenti, battendo noi per indubitata la propo- 
ìnMatt.C. fìzionediS. Ago fino , che Nulla mai or dignita> efl fnb 
ì 6 . Calo , quarti Sacerdoj Dei\, ad coclejiia facr amenta pertra- 

(landa ( onfecralus ; credendo ancoi Nobili, cheiSa~ 
•* - cer- 
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cerdoti in terra hanno del Diuino» sì per l’altezza del 
miniftero all’Altare, chiamando fin dal Cielo Iddio, ad 
impiccolirli lotto vn Oftia ; c sì per la prodigiosa po- 
deuà , di prosciogliere i peccatori dalle catene dell’In- 
ferno, e rimetterli di bel nuouo nell’inueftitura perdu- 
ta del Paradiso, come potrebbe cader in penderò a ve- 
runo , il non rispettare con ogni {ingoiar riuerenza 1 ’ 
Ordine Sacerdotale ? 

Ne qui fi dolgano i Nobili,sc con qualche acrimonia 
di zclo.son trascorso fin al pregiudizio della lor Fede . 
Insegnò Jppocrate non soggiacer le Donne a cotali in- 
fermità di Podagra, e di Caluezza. Con tutto ciò a tem- 
pi di Seneca incontrauanfi alcune , c tanagliate di pie- 
di, e diformatc di capegli : Maximus Me Medicorum, ^ 
huìus fetenti*: conditorfccminis nec capillos dnfiuere dixit , 
nec pedes laborare . <Atqui ha iam & capillis dejlituuntur, 
SirpeJibus fgrx funi . Però non v’immaginate , seguirla 
a dir Io Stoico > d’esser ciò accaduto , perche le Temine 
hauefser mutata natura . Non già ; ma perduta la vere- 
condia, esscc sbeuezzano, c crapulano»e passan le not- 
ti in serenate, e in fellini senza chiuder vn occhio al 
sonno: cslè pur esorbitano nelle lafciuic con ogni peg- 
gior franchezza , che appena pratican gli huomiru più 
diflfoluti . Non mutata, fa-minarum natura ,fed vita eji . 
Dunque hon vi rechi marauiglia, (è ancor efle pati fcan 
morbi , per altro incompetenti alla compleflìon femi- 
nile . Dij Mas, Dexq; male per darti. Quid ergo mirandwn 
efl , Maximum Medicorum , ac natura praf tanti jjìmum, in 
mendacio deprebendi , cum tot jaminx podagrica, caluap 
fini ? benefìcium fexus fui vittjsperdiderunt , & quia f cerni- 
nani exucrunt damnata funt morbis ririlibus . Altrettan- 
to vi ri (pondo de’Nobili, difprcgiatori del Sacerdozio. 
Son Cattolici, e glórianfi meritamente di sì eccclfa pre- 
rogatiua. ma conformandoli poi sì di leggieri co’fa- 
grilegj de’ Luterani, e Caluinifti , nello Arap.azzodel 
Grado Ecclefiaftico, non è gran fatto , il cenlurarli col 
Cuore ingombrato delle Naffime di quelle Sette feo- 
municate. Quelle benefìcium fexus fui yitijs perdiderunt, 
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& quia fcemnam cxuerunt >damnat£ fnnt morbis virilibut'. 
vollero l'uolazzar con libertà da huomini , e concilia- 
ronfi la cagioncuolezza di qucfti . Hi Nobili dilcgia- 
tori del Chcricato j al pari de’ più perfidi Eretici, così 
parimente fi procaccian il biafimo di Apoltati dalla-» 
FedediCrifto. 

Se però vna tal infamisfima nota vi pare ch’habbia 
del troppo ; almeno per l’accennata riflesfionc della-» 
graziola Podcftà »chc hanno i Sacerdoti, e che ad ora-» 
ad ora , impiegano a noftro prò, intagliandoci dal piè 
le catene del Demonio, ed entrando mallcuadori di 
tutta efficacia , a farui ricuperare la beniuoglienza di 
Dio, chi può negarlo, che chiunque non li rispetta con 
ogni fommo ossequio , fi dà a conolcerper di animo in- 
gratisfimo, c da vergogna rferre» precifamentc i Nobili ? 
Socrate feorgendo il li.ro figliuol Lamprocleo di bru- 
fca cera , c di volto adirofo contro la Madre , Teucra- 
mente il riprele; Che fai, dicendogli, Giouanaftio fen- 
za giudicio ? Da cotclto tuo men riucrcnte diportame- 
lo con chi ti generò > faran congettura, c meritantcntc» 
i Popoli, dicllcrtu di genio molto ingrato: ne niuno 
per raaruenire frignerà tccoamicizia , ò {tenderà la_-> 
Xennph.de mano a beneficarti, Sienim te arbitrabuntnr ( homincs ) 
Di#. erga Tarcntes ingratum effe , nutlusputabit tempro fnfee*- 

pjff, Socrl pùs benefici} s,fore in reverenda gratta memorem . Così pa- 
rimcnteDioe,cne,vcggendo vn tal altro Gioitane fupcr- 
l, d, bo, e poco Armatore del Padre; Non te puiet , gli dffsc» 
eim def pietre , cui debes hoc ipfam , quod tìb: placet l L’ è 
fìranezzad’intollerabileinucrecondia,chc vn fiarrifchj 
di deprezzare , cui deue la Nobiltà, le Ricchezze , la_» 
Vita, e quanto Irà. Ccfare, prima che dalla punta del 
Coltello, fentisfi amaramente Iquarciare il Cuore dall’ 
ingratitudine di Bruto, poco dianzi adottato con sì 
fpccial amore alla fua augufta figliolanza , cd ora tra 
languinarj Congiurati ad afsasfinargli la vita , ne potè 
morire , fenza rimprouerargliene l’indegnità Tu quoq t 
$rute fili mi ? 

Or non è verisfimo > come difeorrca S. Grifoftomo , 
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che all’Ordine Sacerdotale , più che l’essere a’Genito- 
ri, dobbiamo il rinafeimento alla Grazia, ed alla gloria 
della Figliolanza di Dio , già perduta per le iniquità 
commesse ? Hi enim ex fangninibits , et ex voltoliate car- Lib. de 
nis nos genuerunt ; illi vero nobis funt autborcs nati iti ta~ Saceri • 
tis cius , quarti a Deo habemn r, beata regenerationisfillius 
libertatis , atq^aJeo adoptionis eins y qna nos per gratiam 
filij Deifumus effetti . Dunque di quai rimproueri di de- 
tefhbil ingratitudine, anzi drsciocchislimapazzia,dcb- 
bon dirli meritenoli i sagrilegi dispregiatori degli Ec- 
clcliaflici? Infanta enim manifèfia ejUdeì'picere tantum ifìu 
Trincipatum ; fine quo,neq.falntis , neq\ promifforum bv- 
norum compotes fieri poffumur . 

Tu nieghi a mela Portiera, che mi confésfi Minilfro 
de’ Sacri Altari , e con ciò sai , che a cortine luciate so- 
no ammesfii mici Sagrificj, nell’alto Tribunale di Dio* 
scrisse vit dì S. Ambrogio all’Impcradore Tcodolìo, da 
cui gli era ftata negata l’vdicnza, per vn tal affare, poco 
grato a quel Principe. Tu m’hai fatto rispondere di 
non voler dare orecchio alle mie voci ; cui niente di 
meno spesso ti raccomandi , a mulriplicar olocaufli , c 
preghiere, per ottenerti dal Ciclo felicità, ed abbon- 
danza di grazie . Quelle son resoluzioni troppo im- 
proprie di tua fincerislìma Fede ,ò Augufto. Namft EP-ig.rt 
ind.gnus rii qui a tevidearyindignns rii, qui prò te offera;cui Tbeod. 
tua votiiycni tuascomittas preces.Ipfe ergo no audies citane 
prò te audiri veliti None in verità intelligibile, il di- 
scorso de’ Nobili superbi . Nello spazio dipoche ore, 
qui sborsati de’ boni ducati , per far celebrare, ò al suf- 
fragio de’ loro Antenati defunti , ò all’espiazione de’ 
proprj falli, centinaia di Mclsc da’ Sacerdoti; e qui poi, 
appena quelli /cefi dall’Altare , doue li vollero Media- 
tori co-ll'Onnipotcncc Iddio» persi rileuanti fntercslì, 
che rincontrano con dilegi, con viIlanre,con trattameli 
«Fogni pelìrmo ftrapazzo. 

Si biafima lasconofcenre scofhimatezza de’ Cartagi- 
nefi, contro Santippe* . L’hauean elfi chiclhv da Lace- 
demoni, ireplicatisfimc fuppliche» per Generale delle 
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loro Milizie» impaurite all’infolcnze vittoriofe dell* 
Armi R ornane, fotto Attilio Regolo. Venneune trion- 
fò de’ Nemici , fin colla prigionia del medehmo Con- 
solo. Ma poi gl’ingrati Africani , sotto fìnta di riman- 
darlo in Patria trionfante,il fecero nel viaggio precipi- 
tar a mare, per inuidia di nonreftar egli forelbere , m 
memoria» d’eflerc ftato il debellatore , delle Legioni 
\A ppian.de latine: Et fi c i Ile p*nas dedit fronauata opera IJrcnua.h 1 
Bd.Tun'ic. Nobili , che forfè non procacctanfi fimil infamia d m- 
gtatitudinc, collo (pregio de’ Sacerdoti, dappoiché ap- 
punto la lor mercè, e furon rimesfi nella grazia Diurna» 
c possono gloriarfi di hauer debellato l Interno . 

Anzi» fe ben ancora fosse il Sacerdote vn empio , e di 
notorijsfimcscelcratczze ; ficome il Sommo Iddio, nul- 
la dimanco il rispetta, scendédogli alle mani su l Alta re, 
cd ammettendolo , per Tuo Miniftro ne’ Confeshonali, 
al proscioglimento de’ voftri peccati ; cosi a Voi, mio 
Nobile, corre l’iftefso obligo, di onorarlo, e di portar- 
gli ogni oflequiofisfima riuerenza. Saule eradecacluto, 
dalla grazia di Dio, per le sue mainagli l . Ma Dauide, 
ch’era Principe sauio» e di pietà, dice S. Ago(tino, lo 
Contr l'itt. sprezzò forse? Nò per certo ; Tropter Santi am vnuio- 
Vettilc a8 nem , & honorawt viuum, & vindicauìt occifum ; & <\wa 

rei pannkulum ex tiusvcfleprxfeiiit,percu(fo corde tre- 
pidanti. La Diuina Vozione, e ’lCrifma Sacercotj!e,at- 
taca aLpetto di chi che ha, vn più rispetteuol Jipitafio, 

del famofo di quella Cerua di Celare, che con ciò im- 
punemente caminaua per Roma: Cffaris furti: Nolitc me 

tJ L’indegnità d’vn Sacerdote mal difciplinato, è dete- 
ftabile a tutta naufea , è vero: ma non per tanto, ad 
ognun n’appartiene il {indicato; ò è lecito a veruno , il 
deprezzarlo con minima parola, e non iftimarlo Mini- 
Prò , confagrato deU’Altishmo . Vi ricordi di Paoli) 
Apoftolo, ch’eflendogli ftato temperato vn orribilisti- 
mo fchiaffo , da fargli traballar in bocca tutti i denti, 
per ordine di Anania in Gerosolima, ed hauendogl» 
perciò rifpofto,có qualche cfcandescéza di cordoglio: 
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T unc Tauluf dixit ad eum: Tercutict te Deu r, parie/ deal- •Jcf.z}. 
èate. Et tu J'edem iuiicas me fecunJum lecerti, & conira le - 
gem tuba me perenti) Ma che poi, auuertito dagli A fran- 
ti j d’esser Anania il Sommo Sacerdote , e impallidì fu ’I 
vifo, cproteftosficon indicibile accoramento pentito, 
dell’arrogante imprecazione ; foggiugnendo afdittisfi- 

mo: Oimè condonatemi , ch’ella fu parto di mia igno- -Li 

ranza , pcrciochc se lo hauesfi riconosciuto per Sacer- 
dote, anche ftraziatoa brano, a brano, non naurei fia- 
tato vna fillaba men olTequiofa , alla riuerenza doluta- 
gli. Nefoebamfratref} cjuia Trhtcepr efi Saceriotum-,fcri- 
ptum efi enim Trincipem populi tni non maledica. Anzi vi 
ricordi del medefimo Crifto, la doue fchiaffeggiato» al- 
la presenza di Caifksso, da quel Soldato inumano, sì la- 
gnò per così ingiuftamente e percosso, ed oltraggiato# 

Si male loquutuifum, teflimoniumperhibe de malo , fiau - falS- 
lem bene , quid me cxiis ? Ma come mai la coral iacoeren- 
za a suoi diuini addottrinamenti l Non haueua egli itr- 
segnato a suor seguaci , di riuoltar l’altra guancia , con 
manfuctudine , e filenzio , a chi adiroso ci percotcsse 
nella finrfrra ? or però com’ei pratica altrimenti? Senti- 
tene il mifrero, ripiglia S. Cipriano: Ne,ft aliam genam 
obuerteret, videretur confìter'ufe non earfua decebat rene - 
renila ai Tontifìcem refpondiffe : Hcbbe riguardo il Re- 
dentore del Mondo, a non lafciar ombra di se, che auati 
vn Sacerdote» hauesse proferirà parola, e men riucren- 
Itale» c mcriteuole, di quel sì Terribile affronto. 

In somma l’intendano iNobilr, e non filufinghfno» 
nello ftrapazzo degli £cclcfiaftici»col tal pretefto» d’ef- 
ferne quelli spesso la cagione , per la scompofrczza de’ 
loro sagrilegj. Nel T ribunale di Dio, non saranno am- 
messe , e fatte buone , somiglianti intonacature di em- 
pietà . Ogni Nobile ha obligo,di praticar la criftianis- 
fìma risporta T dara da Filippo I. Rè delle Gallie , a chi 
portogli doglianze, contro gli Ecckfiaftici, per non sò 
quale smoderata giurisdizione vsurparafi# Perdali rru» 
buon ora ogni diritto Reale» ripigliòegli refipregiu- 
dichi, a qualunque lus di Regnante,pur che non ff c5~ 
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tenda co' Miniftri dell’Altare» e fi manchi di riuerenza» 
Bcherl.^i- alla Santa Chiesa di Dio : Malo mihi auferri omnia tura» 
popb.c'hri. yuam cum Seruis Dei litigare,aut cum Ecclesia Dei conten- 
dere ; ò altrimenti colle Cenfure Ecclefiaflichc non fi 
dolga poi, quando piagnerasfi oppresso da più ftrepi- 
tofi sdegni diuini. Cosìparlaua anche quel Comico: 
Tlaut. QH ls e fl homo tanta confiìentia, 

Sacerdotem audet violare ? 

*At magno cum malo fuofacit id ber eie. 

Così lo sperimenraron gli Ebrei , dice S. Cipriano, di- 
spregiatori del Sacerdote Samuele. Dapprima Iddio » il 
confortò . Non enim te abieccrunt,fed me. Mi do io me- 
t.Tdeg.%. defimo per l’oltraggiato in tua Pcrlbna , da cotcfli Sa- 
grilcghi. E poi aslcgnò a quelli per Re Saulc, che fìi 
più tofto vn Tiranno,aldiftruggimento delle lor Caie, 
c delle lor Vite . Vt hoc vlcifceretur , exrìtauit eisSaul 
Tp.67. ad Rpgcm, qui cos iniurijs grauibus affligcret,& pernii po- 
Rogat. pulum fuperbum calcaret , & premerei 1 , vt contemptus Sa - 

cerdos de fuperbo populo vltione vindicaretur . . , 

E voi, mio lS’obile,per quanto hauete a caro di den- 
tami da fomiglianti galligli: , e gratificami l’Onnipo- 
tenza Diuina , ad ogni maggior proiperamento della-» 
Vollra Famiglia , e de’ voleri Ingrandimenti, appiglia- 
teui con tutta sollecitudine a quello mio Configlio . 
Siate di fingolar fama nella Rcpublica, che viuctc in- 
terefiatisfimo all’onoranza dell’Ordine Ecclcliallico : c 
che i voli ri più plaufibili impegni fono ncH’affcttar, 
eziandio foucrchiarie di osscqu;,vcrfo il Grado Sacer- 
dotale . 
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W lamità de’ Regnanti , che cono-ì‘ 
m 0 féendogli hudmini buoni, di cer- 
nì, ticllo-, di prudenza» e l'ublimità 
di mente , da prcualerfene nelle-. 


ER.ONE , Tiranno della noflri.» 
Sicilia, chiamaii-a la mafiìmaca- 



^ ftri di opportuni Configli; pure 
fon forzati Irniente dalle circoftanze,tralafciati quelli 
migliori, appigliarli a Peritone mcn atte, e d’intdli- . M .f 
genzamen capace, agliaffari rileuantifiìmi delle Mo- . 
narchic : Quaproptev mitri quldem videtur , & hac effe Xenòpb\ 
ù mapna calamitar, cum alios ducamus bonos virvs , cogi vt Occon, 
aitjiytamur . Soffiightmtifàma appunto', le io mal non 
mi appongo ^>è‘la Comune infelicità de* Nobili Criftia-i 
ni . Pcrlualiffimi d’elscr i Precetti di Dio , e le Mafli-; . 
sne del Vangelo i Principi freuri , da regolarla Vita-»,'' 
non men cori decoro da Caoialicre , che da Fedele di * 

Criitovo per ito coftfeGuimento- di quella fciiciffirrra-* 1 
eteimifcl vcuigiipira ogni Cuore, dopo i quattrb giorni. i 
di quello campar craltoorrcuolc in terraynòn per tantoi 
ad ora àd ora protcllanfi neceffiuti r a feguir altre *ran -d 
uenienee,. delle quali hao bcnnorilia» cheltotto vn _»3 
menzonèro-imbcllettamciMio , ò vatiocitoloidi Ragioni 
diStacov fono in Icrllanea jglr Afsadrinatoripiù infami) 
della biuuujCruHadttà v chiamando Politica CiuiLelad 
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piìufronrata Empietà ;c Pro fé fli on di Nobile^ cho 
cinge fpada al fianco , ITnlblenza più difiniiolta nella.» 
tfasgreflìone de’ Diuini Comandamenti. y -f 

fPerfiani di tanto in tanto, per cinque dì «falla mòra 
te del Re, viueuano fenza leggi : fauiamente > ,aJ.!oro in- 
tento, afTin chc'eppnendesstr ì Popoli, là rt^cesfijtà jlcl 
Dòrtmante; la doue fenfca qurfti ,che soprintende all* 
oficruanza delle Leggi* ne nafecua vno fconcertp.$j tu- 
Stob.ferm, multùofo del vinere ciuile : N'intirum : Vt intelligtrent 
4 2, fubditi» in quanto pretto legcm , ac Kegem haberr deceat. 

Ma alcuni Nobili» parche voglian godere , d’vna cotal 
libci tà ad ogni tempo, che che ne fiegua poi di feon- 
uolgimento, edifordinc nella Republica » ò contro il 
Vangelo di Grillo, e’1 Decalogo. Anzi come già quell* 
Orazio, vincitor famofo de’ tre Curiazj , ma che poi n’ 
ofeuro la gloria del trionfo, coll’omicidio della Sorella, 
per hauerla incontrata, colle lagrime agli occhi , c pia- 
gnente la morte d' vno degli vccifi Fratelli, fuo carifi» 
lìmo Marito; e non per tanto fu liberato da’ Giudici; 
quafi quella fierezza , fofse parimente da annoucrarfi, 
tra fatti illullri, d’mvalorofo Campione: CUauerele- 
L. Tlor.l. ges nefas ; fed abfìulit virtus parricidam , & facinusin 
IX.$. gloriarti futi: ancor esfi così pretendono , che delle loro 
più infami efbrbitanze , s’habbia, adire: Et facinusin 
, - glor iarti fuit . . 

Or io , mio Nobile, {limo di non poterui fuggerire 
miglior Configlio, che difsuadendoui da feompoitezza 
sì indegna, e $ì noceuole, alfeterna lalute dell’Anima 
vollra. La nalcita iUuflrc,e la preziofìtà del fanguc_,* 
trasmefsoui nelle vene, da lunga ferie di Bisauoli cele- 
bratùfimi, per ogni riguardeuolezza di fama croica_>, 
non hà da pregiudicami del riguardo più gloriole), 
che douetc al nome di Crifliano. Quinci il Mondo, col- 
le vane apparenze, della fua Politica : e quindi Crifto, 
con leMasfimede’ Diuiui Precetti; vi sembra» che fa 
faccia da Sauio, chi chiudendo a quefti le orecchie, prè- 
de per norma del suo operare , il suggeritogli in oppo- 
sto dall’altro ì Sò die tal fìi il Configlio di . Dcmolte- 
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-ne* prudènte della prudenza di allora » agli Ateniesi» 
.dpuc hauean fatto teda , in conrradire ad Alessandro 
trionfante, il ticol di Figliuolo de’ Dei, pc’l buon ri- 
spetto douuto al Cielo , di non popolarlo d'buomini 
mortali: Voi, diceua loro, col tanto zelare, il decoro del 
Cielo, vi prouocherete in fine eli sdegni di vn Monar- 
ca, possentissimo a rouinarubeua spoglia rui,di ouanto 
possedete ora in Terra: yidete.inquit , ne dum Calum 
oiflodiùs j terram amittatis.z 1 e che somiglianti sono , ad 
ora ad ora le suggedioni dell’vmana Politica : vietando 
<a Nobili, d’impegnarfi sì tenacemente, per l’osseruan'za 
de’ Precetti di Dia ; sì che redandone corrucciato il 
Mondo, gliela facci pagare, col pregiudicio delle con- 
venienze, più propizie a’ loro intercsfi. Voi però doue- 
Zc ftimare sì fatti Principi, per bedemmie di tutta scó- 
-ueneuolczza alla proftsfion Criftiana . 

- 11 Demonio , dilse S. Cipriano , deteftando la feiau- 
rataggine degli A portati della Fede a’fuoi tempi , col 
più fino ftratagemma , non più ftuzzica i Seguaci del 
Cattolicilmo, che, prefi in mano i Turiboli , offerifean 
incenfo à Marmi, e à Statue , come già ò effuòi lor 
Maggiori faceuano ; ma lafciatili colle pupille aperte 
al conofcimefito degli errori del Paganefimo, lor mette 
innanzi delle uaueggole, a dubitar degli altiflìmi Mi- 
fieri di noftra S. Fede , c li fìi diuenirc sfacciati Eretici: 
Quot detìnerenonpotefi invi* veten succitate, circttm- 
Jcritit , & detinet vani itineris errore. Ed altrettanto par 
che faccia proporzionalmente co’cuoi infernali raggiri» 
alia rouina precilàmentc de’Nobili . Non li l'ofpinge 
a diuentar Eretici , nu Politici. Non s’infinua a farli 
iiellemmiare ò con Sabeilio, concola Diuinità di Cri- 
ilo, 0 con Ari io, contro l’Eguaglianza del Verbo col 
Padre > ò con Macedonio, contro la Proceffionc dello 
Spirito Santo, eia total Parità» ch’egli hà con amervdue 
l’aìtre Diuine Perone ,ò col redo uè’ fomiglianti Mo* 
fri», rutti fierezza a draziar l’Ordine fpeciolo degli 
Euangelici Sagramenti ; ma incalzandoli con gli argo- 
menti ilrcpitoiì di vna fantaflica Kagion di Stato» 1» 
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« degenerare in portamenti peggiori de* mede fimi Gei£ 
tili: ne vi hà perfìdia eFecrabile» alfa qual non l’im- 
pcgni * • - ’« 

Quindi, oh quanti prefiedono ne’ Tribunali , come_? 
M. Antonio nel fànguimrio Triumuirato! Quelli heb - 
be per iliherzodi amoreuolezza vcrFo la Moglie FuU- 
uia , il proferiucre al di lei compiacimento , -e poi 
•* mandarle quafi in dono il Capo tronco delPinfelicilsi— 

• ' 4 . mo Senatore Ruffo» pcroche tempo 'fà le haiica negata 
gpptan.de la vendita d’vn luo podere, quantunque ora, a caute* 
Eell. Ciuil, lari! dalPinfàtti accadutogli» le ne hauefle foto dono 
gratuito . E certi Nobili non altrimenti fi Fan lecito 
fin l’aflaFsinamentodcll’altrui vita , dell’altrui onore_j, 
c delle altrui Facoltà, per vna galanteria di Potenza; cui 
la Politica applaude per generofk » doue piùeforbita-» 
in violenze : che che lia dall’altro canto del Sommo Id- 
dio , il qualeipcr ogni Fuo Precetto incarifcc la Giuftiri 
zia ; o del Decoro Criftiano, il quale non men ci ricor- 
da Foucntc le Prefcrizzioni Euangelichc , che ci addita 
i lentie» , da douerfi calcare» per la Falute eterna dell* 
Anjma. 

Anche Tiberio iaffiff di acconciamente ricoprire P 
interna Fua compiacenza per la morte di Germanico, c 
l’ecccFsiuo rancore»che ftruggeagii le vifcérc,fcorgcn- 
do i Popoli cotanto impegnati , a dimollrarfi inconfo- 
Jabili nella perdita di vn Principin sì degno , c disi 
grandi fperanzealle glorie dell’Imperio Romano,pro- 
refhtoh dapprima egli per l’afflittisfimo Fopra ogn’al- 
tro » come c-qc a lui più di ogn’ altro attenente!! quella 
Funata perdita, poi coDchiufè, di douerli niente di me- 
no haucr riguardo maggiore alla Republica , perochè 
eterna , chea! prillato cordoglio nella morte di vn_» 
Nipote si caro , ma mortale ; laonde comandaua , che 
depoifa ogn’in legna di lutto, fi ripigiiaflero in 1< orna 
le comuete Solennità di Fette , e giuochi : Trincipet 
monales eternanti effe , proin repeterent folemnia. 
E la 1 1 udenza de’ Politici può decorrerla in diiierfa_* 
maniera . Che che fia di T iberici » il qual parlò finta- 
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mente in fimi! occafìone ; ma ogni Sauio Crirt'iano non 
bàobligo di profefsar da per tutto la cotal Masfima: 
Che l’Eterno dee lèmpre preferirli al Temporale , 
Caduco? 

. I Bambini tra le falce > se ftcndon volentieri la ma- 
nina, ad afferrar vna Fiaccola accefa , che l’abbrucerà, 
e non più torto vn Gioiello, incarti ate di finisfìmi Dia-, 
manti, che li arricchirebbe, fon compatibili . La man- 
canza del conofcimcnto fà appigliarli al più luminofo ? 
benché noccuole . Ma che vn huom già-di fenno, dia_* 
in difparatc egualmente sconce , eleggendo, anzi che 
seguir i Principi di buon Criftiano , che gl’intessereb-, 
bon Diademi di gloria eterna » appigliarli alle Mafsi- 
tne feiaurate del Mondo ,.chc lotto vn vano luftro di 
Politica Ciuile couan le fiamme ineftinguibili dell’In- 
ferno ; Oh ! quella sì , ch’è fciocchezza , la quale non.* 
vorrei in verun conto praticata da Voi,mio Nobile. E 
fe difle Platone > che Gioue leuò di Capo a’ fuoi Serui- 
dori la metà del ceruello , così volendoli mezzo ftolidi, 
a non difeutere con molta sagacità i mifterj de’ fuoi co- 
mandi ; non vorrei poterli asserire di Voi > d’esserfi 
fin làauanzato il Mondo,a vuotami affatto la mente di 
fenno, cl cuore di Fede , onde operiate da scemo sen- 
za riguardo al conueneuolc 9 ò da va Ateo lenza riuc^ 
fenza di Dio . 

Assediaua Papio,a tempo delle Guerre Ciudi, Acer*; 
Ta; e Serto Cefare con vn poderolisfimo Efercito, par- 
ticolarmente di Cauatleria Numida , gli fi portò alle_> 
fpalle per coraggio degli attediati . Papio però da Ve- 
nofo non guari lontano * doue alleuauafi, fece quiui di 
prefente trafportare Oliata» figliuolo di Giugurta, già 
Re della Nuinidia. E che ne seguì? Senza più che di- 
moftrarlo veftito di porpora a Padiglioni nemici, fu 
innumcrabile il concorfode’ Diierrori Numidi , fug- 
gendo quali al suo Uè : Hinc crebra eorum,tam(iuam ad 
proprium Regem, fiebant transfuga ; rude Confili caiteros 
vtijufpeftos remifit in africani . Ed al Nobile Crirtiano 
può sotìerù il cuore , di feguir volentieri il Mondo » 
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che aflolda sediziofi contro Dio» con le vanèliifinghe 
di Tua Politica, c non più tolto il suo naturai Signore*® 
Creatore ? 

Fù sauia, e degna di plauso» la rispofta di Ottairiano 
Augulto, curioso nell’Egitto, dopo il debcllarncntodi 
Cleopatra, di vedere il Sepolcro del famolrdìtno Ales- 
sandro Macedone ; ma indi inuitato a veder pure Api, 
cioè vn Bue» ch’era il Dio principale , cui inccnfaua-» 
Sopra gli Altari quella fupcritÌ2Ìofislim.t Nazione, co- 
llantemente ripugnò all’inuito, prorclhmdofidi ado- 
Dlon biji.l. rar Dei , non Beine . Noluit accedere ; Deor fe, non b»~ 
51. ues, adorare perbibens . Ne altrimenti sembra douerl* 

diportare ogni Nobile , solleticato da certe Maslimcj 
scomunicate del Secolo , che presumon di efìer adorati 
per Oracoli impreteribili . Nò: dee generqsam nte_» 
sciamare » Io non adoro, che il Sommo Iddio , e i Tuoi 
celellial» Precetti . 

Ed appunto, sopra ciò l’ApoItoloS. Paolo Faceft-» 
Cap.2,8, l auucrtiti i Colofscnfi : ridete , ne cju:s vot decipiatper 
Tbilofopbiam , & inauem fallaciam , ferundum traiitio- 
nem bominum ,Jecundum dementa mundi , & non fecun- 
dnm Cbrifiùm 7 che vi rappresenta il Mondo Politico ? 
Alessandro, cfibitoglifi il Sacerdote in vn Tempio di 
Troia ,di dargli a vedere la Cctera di Paride . Che of- 
ferte incongrue, il ripiglio sorridendo, ad vnGucr-% 
Stai. ferra, riero? Imi ^Achilli s bajìam fi habes> offende . A Capitam 
7, di Eserciti non riescon di diletto gli (burnenti del pia- 

cere , m i le Armi da guerreggiare: ne fimno di leggie- 
ri deliziarli alla viltà d’vn Corodi Mufc giucoliere di 
sollazzi , ma folo in prospettiua di lance in refta , per 
insanguinarli tra la Sconfitta de’ Nemici. Or tal dee 
essere il genio di qualunque Nobile Criftianoalle pro- 

poliziom della Politica . Se più concordan co’ Principi 
< dell’Ateifmo , che del Vangelo, dee francamente ri- 

buttarla per empia , e fconucneuole . Dee professar la 
? tal altezza di fpirip di Scipione, Giouane enei fuo pri- 

mo Consolato dell’Africa, che ritrouateui leSolda- 
tefche Koniane in bialin^euolisfiine dissoluzioni , più 
: \ ap- 
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applicate a ladroneggiar pei que’ Campi , che ad op- 
pugnar i Cartagincli nemici :e più solleciti 1 a mercan- 
tare , che a bottinar delle fpoglie di Città soggiogate , 

primamente zelò rinfacciandoli del disordine : Scitit ^pp !atl ^ e 
autem ipfi , quatta commutati s ( me certe pudet ea prof erre Bel.Tunto. 
in conclone publica ) latro cinta magie, quam bella geriti* , 
defertis cafìrU,dìfcurfatis nundìvat.onihus ni agi s aff ite- 
ti, quam appugnationibus ; e poi conchiufe di fe> dichia- 
randoli quiui passato ad altro più degno line» e più 
confàccuole col decoro di vn Consolo Romano: non a 
far il Merciaiuolo di Piazza con le bilance* ma con la-» 
spada alle mani il Generale di Eserciti : non. ad inte- 
lessarli per le guadagnerà di Mercurio > ma per illu- AV\ 

ftrar le bandiere di Marte : Ego certe non ad latrocinan- 
dum, fed ad vincendum renio . 

Il Batrclimo ciassoldò volontari a battagliare Pio- 
ferno; onde ancor a noi quelle loleMalfime conuiciy 
leguire, che c’iftruiscono ,a riporrar vittoria di Ne* 
mico sì calamitofo . E Diogene, doue mai lì accorgef- 
se, di operar altrimenti i Nobili Criftiani, non pens’io, uJ.dL 

che la perdonerebbe, a non isbeffcggiarli , con vn tal 
limile scherzo filofbfico , col quale punte già l 'incoe- 
renza della vita degli Stoici, da’ lor mcdeiimi infegna- 
mcnti . Entrò vn dì , nella loro Scuola , ma caminando 
all’indictro , e colla fchiena innanzi. Vcggendoli poi 
traboccare in vna solennilfima rifata . Stàben , li ripi— 
gliò>con quella fua cinica mordacità, ed in volto aspro: 

Voi ridete, e ragioncuolmente , a ftrauaganza si scon- 
cia, di rimirar vn huomo» che camina da Granchio re- 
trogrado . Però, perche pure non vi cale, di voi mede- - A 
limi* praticando altrettanto ne’ coftumi i Seguaci d’vna 
Setta tutta ferietà , ed aggiuftatezza , viuete nulla di 
manco, con dilToluzione da Epicurei. Nonvos , inquit, Stob.Jerm . 
pudet rivendi itcrfaccre retrogradum-, mihi vero , ieambii - 4* 
landò tantum id (adenti, vitto dare ? 

L’è vna perfidia troppo ftomacheuole,qoel gloriarli 
battezzato, e Fedele di Crifto;ma noi rispettar sì poco* 
ì di luldiuini Comandamenti , che ilposporli empia* 

C . fnen- 
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niente, alle menzogne lufinghicre del Mondo •, fi guaiti 
fica per Grandezza Cauallerefca. Io non mi oppongo» 
che il Nobile debba tener più di ogn 'altro , l’occhio aU 
lamira,affin di non mancare, a certe conuenienze po- 
litiche, i cui falli disdicono alla chiarezza, ed alla ciuil- 
tà de’ Natali . Però doue i sì fatti riguardi ,• pregiudi- 
can alla profefsiondi Criftiano » vi par Lodeuole Pim4 
pegno, di haucr quefìi per foli arbitri dcll’operarej S 
Epaminonda, inuitato aCcnada vn fuo Vicino, vi an- 
dò ;maentrato appena nella Sala di quel Palagio, e 
scopcrtoui vn sontuofisfimo apparato di vanirà-, e de- 
lizie, diè volta in dietro, e partì , ìnquìcns, ego tefacrìfì- 
care putabam, non luxuriare . Chi hi ferino, e cerucllo* 
se ben dà orecchi© tal volta alla Politica di buon Caua- 
licre, sol però fin a tanto la dee vdir ragionare, ch’ella, 
non persuada cose in decapito della Criftianità’.E come 
già rispose Antigono ad Ariftodemo Cortigiano, di 
cui correa voce, d’efscr figliuol di vn Cuoco , c quella 
volta il dissuaderla dacotal regia liberalità , alla quale 
il Principe era indinatisfimo : yArifìodeme, ttù fermoner- 
cinftum culinarìum redolcnt-, così abbisogna , che il No- 
bile Criftiano incontri certe Masfime de’ Politici , che : 
il ritraggono daH’ossentanza Iìuangelica . Coteili son> 
Dogmi, che patiscono di Ateismo , ò alla mcn peggior 
di eretica maluatptà . Dunque non mi competono, in_, 
vei;un conto. # j 

Ppr fin Socrate, condannato a ber la cicuta, &r vden-h 
do arrogate da Li fi a in sna difesa , vn deganttsfima^» 
Apologia xi* lodò, qua! ora in fatti, per ottima; ma por, 
la diede, per niente conuoneuole à se. Boncimqnh'y &+ì 
precLna efl OratìOyLyfia , mlhi tamnmnils congrui t. E. L 
ciò, foggiugne l'IllortcOvpcrche iotessuta a Itile argu-: 
mentoso, e giudiciario ,il die ficea ombra all» (inceri- 
tàjtlosofica . Erat emm ilice itti'cidli iKftUuto vicinior , • 
quinci vt Tbìlofopho conuenìre vìderetur . Non ogni cosa. . 
è decente ad ognuno,, e così rifpofe , riflesso Socrate a 
Lrfia, ma ratti gli atO', che lodatagli l’Orazióne, la quali- 
ficasse per se poto aLprppoiito, apportandogli resera- 
-iij'-i pio 
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pio delle Vefti , che non a chiunque adatte di qualun-A 
que condizione . Nonne ,'mjuit, & indurienta , & cal- 
ccamenta fpeeiofa effe poffentj ne,(j\ nubi temen conuenire \ 

Ad vn Cattolico, che crede in Dio , che spera il Para- ' 
diTo, in guiderdone delle Virtù >c teme l’Infèrno, mi 
nacciatoa trasgressori del Decalogo, compeìonaltre 
Muffirne , per regolamento del Tuo operare, che not> 
ad vn Pagano, ò ad vn Eretico bcftemmiatorc del Van- 
gelo .Così rispose il pijffimo Impcrador Carlo V. ad 
Antonio Lcua, Si ad altri suoi Configlierr, che quaftil 
motteggiarono vn dì , di troppa ritrosa cautela , a non 
preualerfi delle vittorie, per maggior ingrandimen- 
to delle sue augufte Magnificenze , come l’hauean fat- 
to, con sì prouido accorgimento vn Aleflandro , e vn 
Cesare; Que’ Principi Gentili, difle egli , hebbero per 
iicopo delle loro battaglie la sola Gloria . Io nò: che 
Crilliano, bò da tener la mira più , che all’onore , alla 
salute dell’Anima mia . 

Siete Nobile , ma l’clcuatczza del genio fignorilc_> 
appunto a ciò hà da facilitami, ad esser Padrone di voi 
rucdelimo, c a non venderai schiauo , con tutta l’Ani- 
ma di vn abufo politico » che ben dall’altra parte il co- 
noscete vn empietà elecrabile . A tempi di Tiberio, 
diuenne Roma vn Anticamera di Corteggia nerie adu- 
latici . I in i più illuftri Senatori , con decadimento 
obbrobrioso della magnanimità Romana, per paura di 
non incentrate gli sdegni del Tiranno dominante, 
parlauan, efàcean azzionid’indcgnisfimo auuilimcn- 
to: Cftcrum tempora illa adeo infetta , & adulauonc 
Jòrdida fuere, vt non modo Tnmorer Ciuilatis, <]uibus C. Tocit. 
claritudof ua o! [equtjs proteggila erat , fed omnes Confu - nn.l.i . 

lare spugna pars eorum,qui Trxturafunfii,multi<j\etiam, 
pedarij Scnatorcs ccrtatim exurgerent , fxdaej; & nhnut 
ccnfcrent. 1 iberio flesso hebbe a dichiararsene naufea- 
tq, c souente vkendodi Senato, folca ripetete : 0 ho - , 
mines adferuitutem parato s l Chi adula Tiranni, così li 
merita. Per premio di sua dapocagginc ,a non saper * AT 

refi iter loro in faccia, nelle richicfle scóueneuoli» doue 
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fperaua gradimento , nc riporterà sfregi di riputazio- 
ne, e bialmii di vitupero. Altrettanto aspettino per fc 
que' Nobili>chre vogliortfar gli Statifti, norr preteren- 
do vna coldumanza politica , per qualunque infamia-* 
gliene fregna al decofoCriftiano. Si tireranno addofso- 
gli sdegni cLeirAItikimo rddio, lecni fante Leggi flra- 
pazzano, e di vantaggio l’irtelso Mondo gli sprezzerà 
come mali Criftiani, e gli schernirà come lerui auuili- 
ti, dietro il mormorio della Plebe ignorante. 

Chi profefla generofirà da Nobile , anche la morte_» 
dourebbe elegger, prima che abballarli a certe opera- 
zioni ,prcgiudicialialI’ob!igo di buon Crirtiano . E 
come già Caftrizio', Prefìdente nel Magrrtrato di Pia- 
cenza, c fi oppose gaglfardàmente- a Gneo Carbone» 
Consolo Romano, chedimandauagli fossero reflitui- 
ti da quel Comune gli Ortaggi ; Se vditolo adiroso 
che replicaua per atterrirlo : Multos habeogUiìosy in- 
trepidamente il ripigliò: Et ego annos » quali dicendo- 
gli : Ne la canutezza di quelle chiome» mi permette 
leggerezza sì obbrobriosa , che manchi a! pollo della- 
mia Carieft , per pauradella potenza Romana: ne reti 
già matura, quando ben fosse necessario , per slonefta 
ragione, di mantener il decoro della Patria*- sparger lai 
vita, e l lingue, mi fi temer la morter Così principal- 
mente a Nobili , compete dichiararli oltramisirra co- 
raggiosi, a Hindi conferuare lo splendor Cattolico, a_>- 
fronte del Martirio, c delle carnificine de’ Tiranni», 
non che solo de’ vanisdmi spauracchi della ftolta Po- 
litica . 

Quella, come già gji Spartani, che van taua no di non 
hauer per confini il lor Dominio ne i Monti, nc i Fiu- 
mi ; ma di ilenderfr, fin doue erti potefsero slanciar le 
loro Arte vittoriose , e come già parimente Pompeo 
nipote a Legati del Re de’ Parti Fraate r che denun- 
<huaogli,a seruirfì di limite dell’Eufrate, e non passar 
oltre conlesue Milizie: che i termini delle formine 
Romane, gli erano ftatiassegnati dal Gius , che quelli 
haueuaacratuttoil Mondo: QuihisiHe refpondit , Ro- 
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vtanos lui poims prò termina babituros : vi esorterà so- 
uenrc a far arbitrarci voftro operare Ja Potenza» l’Ar- 
dimento proprio de’ Gì aridi-, «erta Indcpendenza-» 
.assoluta, che c il lor pregio più glorioso. Ma Voi, mio 
Nobile, k haucte Criftianità , clouete hauer pronta in 
i ispofta la sauifsima di Antigono, a chi volcagli per- 
suadere lecito, fotto i regi splendori della Porpora ciò, 
chea chiunque altro non Coronato , sarebbe fiato d’ 
infamia . Regibus omnia bonef!a> & iyflajmt . Tu non 
sai, che ti dica, il ripigliò eroicamente il prudentisfi- 
mo Re > e spropofiti a mio gran pregiudicio, accomu- 
nandomi co’ Tiranni bai bari: Omninó quidem Barbaro- 
rum Regilus. biobis auleta boxefìapro bcnejtis , iufia prò 
juftis flint balenda . Douete riflettere, che bene spesso 
non è Politica, ma Empietà: non £iu i Uà Signorile, m* 
perfida Sccleraggine,c Malua^ità abbomineuole,quel- 
^l’impcgnarfi vn Criftiano,di vnilormarfi a tutta lolle- 
jcitudine, con certi Principj,chc s'intitolano di Statifii» 
« fono propri d’vn Idolatro , iqnza fede al Vangelo dà 
Crifto. 

Voi douete gloriami, piu che di qualunque altra 
Trerpgatiua , d’esser buon Criftiano . Edouelì Ari- 
Jb'ppo rimprouerando la iolliadi yn cotale , che insu- 
perbiuafiorgogliofamcpte, per essere vn valentisfimo 
Notatore, con che folo cguagliauafi co’ Delfini del 
Mare: quem ille : Non erubefcis y wquit>ìn tjs y qux Del - 

phinis propria Jutit, gloriarii Guardatali, che mutata 
frase , non habbia pure colla medefima energia , da 
metter in deriso ogn’altra voftra Grandezza , per mil- 
lantatura allo sprppofito, fe non professate , per lo 
jnasfimo de’prcgj, il piò Puntuale ipt/sresse , di viuere 
con decoro ,J-a Nobiltà l’hauete comune 

<p gli Erotici, co’ Pagani, cp’ Barbari, adunque ficome 
ftimatc a yofiro fingola/ godimento , di hauer fopra 
«fsi la gloria d’esse* Cattolico : così douete lcgnalarui, 
di non hauer con esfi eguali li Principi * e le Masfime 
icgolarricidcU’.operafe nilc ui. lab » u-- 

„ sovfiPTp;^PWlI«nperado«fl iu, 
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-annunzio de’ grandi apparecchi diguerra de* Nemici: 
,*At tgofacrifico,* dichiararli più licuro,e pieno di cófi- 
dànZa sù la Pietà a suo modo,cliepraticaua co’fuoi falli 
'Dei, cui multipHcaua fagrificj » ed olocaufti ,per rin- 
tuzzar gli empiti oftili, che fé hauefse arrollati centi- 
naia di Legioni» sotto le lue bandiere, dee ogni Nobile 
•fàrlofi familiare protetto , a manilèflarlì m faccia di 
qualunque Politico : che più,cheogn’altro riguardo» 
egli ha a cuore l’osseruanza Euangelica , e’1 ftgnalarli 
negli efercizj più proprj di Pietà Criftiana. Anzi come 
là Agefilao compiaccuafi fopr’ogn 'altra sua gloria, 
di non esser mai (lato inferor a veruno, ne’traua°H 
intrapre(i,a prò della Republica Lacedemonicse:c che 
nientemeno che Principe al gouerno de’ Sudditi , ha- 
uefse hauuta la mira al buon regolamento dise mede- 
fimo: Hoc glorìabatur , quod a nemine fupéraretur labo~ 
rando , & fibi magis quarti fubditis imperaret : così alla 
maggior chiarezza , di voftra riguardeuolislima No- 
biltà, queftodouete ancoravo!, mio Nobile, qualificar 
per lo splendor più proprio, più luminoso , e da mag- 
giormente pregiaruene.-Vn diportamento interessatis- 
fimo, a mantener fincere le Masfime del Vangelo , e a 
preualeruene nell’emergenze,con impegno più collan- 
te, sopra qualunque altro Principio Politico, 

Viferuan di Efemplari i tre Giouanctti Anania,’ 
Azaria, e Misaele,colà in Babilonia. Finche Nabuco- 
donolorre li volle al suo seruigio Politico , Phebbc 
fcdclisfimi esecutori di quanto gli hauea commelsomel 
Gouerno delle Prouincic, ma quando poi comandò 
loro.» che adorasser lasua sagrilega Statua d’oro , eri-^ 
pugnaron collanti , e fiefibironprontislimiallofpa- 
uentcuole incendio della fornace. Vi aiuti pure alla 
flessa generofità , l’altro esemplo di Daniello . Ancor 
•egli ossequiofisfimo al suo Re Dario , quantunque di 
barbara’Religione, e da cui era (lato ingrandito, coll* 
amminiftrazione del Regno, mapoidoue quelli tra- 
pafsò i limiti del puro Politico , e promulgò Legger 
*ontw« all» Pietà; (he niun ardi He chieder, tra tanti 
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giorni grazie da Dio , nc fi acquetò alla fàgrilega Co^ 
itituzton Reale, ne s’impaurì alla pena» di douer altri— 
incliti esser gettato nel ferraglio de’ Leoni. 

vt if-i- ™ mc ^ > °l , f!* c ^ c ^ en catcne d’oro» a legar» 
j j di , ma quelli fin a lol tanto debbon Ibffenrlefi 
addofso, che non gli ftrafcintno , ad infamar la profef - 
non da Cattolico. Nel qualcafo , ogni vero Nobile hà 
obhgo diefter più prode del medefimo Sanlbne , a_» 
vifra de Filiftei, da snodarli da que’ vincoli , che ’l da- 
febbono per ifchiauo ad vn riguardo di Stanili. E fi- 
come il Vangelo di Criflo deeefserla Bilancia, 
ad equilibrar il decoro del noftro operare^ 
cosi » quanto non corrisponde a suoj 
Pogmi » deteftarlì per empietà ’ , 
fconueneuole a qualunque 
£riftiano. 
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CONSIGLIO XL 


lì Mobile dee facilmente ajlcnerft dalle yendette, 
e perdonar l'Inimico , 

Configlieri all’orecchio de’Gran- 
di debbon eflere non men difcre- 
ti , che di genio piaceuole , c eh’ 
habbian quafi per fiati le inon- 
dazioni del Nilo,edcH'Eufrate, 
ad ifpegner le fiamme d’iracon- 
dia , che fouentc fi appiglian ne’ 
cuori de’ Principi , e diuampan_» 
minacceuoli allo fterminio delle Città, e de’ Regni. 
Guai a que’ Nobili , che fi trouano con a lato ò vn Ta- 
laffio , come l'Impcradorc Gallo , il quale non che non 
gli addolcimi le colere , veggendolo alterato , e tozzo- 
lo dj rabbia , ma anzi glieFaccendeua Tempre più coll’ 
\Amm\an. importunità di fue rampogne: Conftderans incitationem 
eius ad multorum aligeri difcriminà , non maturitate -pel 
confilijs miligabat , vt alu}HjOtbt*celfa Toteflates tram 
Trincipum molliuerunt , fed aduerfando , iurgandoq-, cum 
parum congrueret,ad rabiem euibrabat Angujhim : o peg- 
gio come Dauide vn Abisai , Tempre pronto aftuzzi- 
cargli gl i sdegni alla vendetta , or contro Sanile addor- 
mentato dentro i Padiglioni di Gabaa,ed or contro Sc- 
mei , che oltraggiolàmente ingiuriaualo predo Baurj , 
efibendofi egli mafnadicro,da trapalTar a quegli il ciio- 
punta di lancia quiui vicina, e da Ipiccar al- 
tefta dal bullo . 

Io, che pretendo, mio Nobile , formarui vn Criftia- 
no ti’ogni plaufibil decoro , altri Tentimcnti debbo dì 
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prcfcnrc fuggerirui con queflomio Configgo . Vi trcr- 
uerctc ben Voi fai voJra offefoda vn arroganteme l’in- 
giuria farà sì leggiera, che non vi penetri all’intimo 
del cuore , e la cui memoria non fermi di mantice con- 
ti mio, per tutto tracambiarlo in vna Fornace di sdegni, 
ò in vna Fucina d’aguzzar fulmini, d’affilare fpade ,da 
caricare archibugi alla più violenta vendetta . Mairi 
verità, fc propriamente bramate confermar i pregi del- 
la Nobiltà più eroica, fonoadirui, che tutt’altro vi 
compete . Conciofiacofache hauendo quella obligo di 
far pompa di certa più generofa' magnanimità l'opra il 
comun della Plebe : Magnani fortunam magnus animut L. i. de 
decet . Ninno dee perfuaderfi ,. fìeguc a dirui meco lo Clem. c. y. 
Stoico , che la tal grandezza d’animo in altre circoflan- 
ze può meglio darfaggio di fé, quanto nel fàcilmente-»- 
trai’curarc le offele : Magni autem animi eji proprium y 
placidum effe , tranquillùmqi & iniurias , & offenftonet 
fuperne dejfplcere . Il che in tal altra manieratiti alta- 
mente, e con lefuc lolite rifleffioni d’oro, fpiegaua-»' 
S.Grifoflomo . Nelle ingiurie, diceua egli, chi no’l sà ,• 
che il Cuor fi accende di furore vendicatalo, al pari di 
vn Mongibello minacciofo , co’ Tuoi gorgogliamenti 
incèdiate c che l’huom oltraggiato fmania in ifchiume 
più furibonde di Leone ferito , ò Tigre Ircana , cui 
furori- rapiti i Figliuoli?Ma poi quindi appunto rcndefì 
piu ammirabile la generofità di chi sà soggiogar gli 
empiti micidiali dell’ira, quanto vn Sansone dello 
Scritture , ò vn Ercole de’ Poeti, domatori de’ tcrribi- 
liffimi Moftri . Sed intumefàt cor , mquit, & iniurijs ex- Hom. 3 . itr 
eanlefcic. Nouimus quid irapojjìt; & ideino qui ito- Io: 
mancto bone bclluam exupcrant , eos maxime adrtùra- 


mur . 

Tutto ciò defidcrando infirmare Temiflio a gl’Im- 
pcradori Valente , c Valcntiniano-, apportami loro 1* 
efempiodi Coliamo-, pur egli Augull®. Quelli non 
fo!o condonò graziofamente ogni fallo ad vn tal Prin- 
cipe , che gli era flato della più contumace infolenza* 
e moleftia ne’ tumulti dell’Occidente ; ma fopraficen- 

dolo 
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dolo di vantaggio con benefici , e confondendolo cott 
la tal nuoua maniera di vendetta, il coftrinfe a vergo- 
gnarli di fc mcdefimo,ftatasì perfido a danneggiamen- 
Oi'Jt. x ti di vn Monarca sì amoreuole . Curri quondam , qui [ibi 
plurimum mole/ìiafacefferat, in rebellione Occidenti}, poji 
Barbari fugam deuiei(fet,fimulatq; Imperi um ejl conjequu- 
tus , etiam inimieitias depofuit , conuiciaq ; benefici^} large 
tributi s vindicauit,itavt Jiojìem fuum ai perni t enti am tra - 
ducerei , mcrjìitiaq, quam apud J'e {entirei , prò delitiis rl~ 
cifceretur, dum ex benefici js , qux in ipjum conferebantur > 
inlelligeret quantum inluftitia: cmmifijfet . E tal dee else- 
re la difinuolrura propria di chi affetta vera grandezza 
, , nella fua Nobiltà. Non folo non dee hauer pungolo» 

come il Ile delle Api , a controdanneggiar chi l’otìen- 
de, ma a foprabbondarlo di gentilezze . 

Sò ciuci , che dà ad intendere certa vana Politica a_>’ 
Nobili . A chi ti offende , fa mellieri che il cuor gliela: 
porti irrcmiiribilmentc . E chi ha genio da Grande, hà 
da profefsar la tal rinomata coftanza di Amilcare , tra- 
mandando lenimicizie per eredità a Poderi, comegià 
quegli conno » Il orna ni ,e che partendo da Cartagine_j 
Tiut. *.4n- per le Spagne, facrificando al lolite, fin il iuo figiiolctto 
nib, Annibale IV giurar sii l’Altare : Cum prinmm per x'ta - 

rem liceret,pepuli Romani fore inimictm > òdi vn Dario» 
il quale flizzito di rabbia controlli Atcniefi , per lo 

debcllamento di Sardi, Città della Lidia »giurù per la » 

tua Regia Corona > di vendicacene appieno, toccan- 
do vna Saetta al Cielo , in proteftazion che’l chiamami 
td,* in aiuto, allosfogo delle fuc colere ; e difegnando vji_» 
Caualier di Corte, ch’.ogni dì a Tauola,sù’l metterfi a_* 
definare , glic’l ricordasse ; Rex memento »Atbenien~ 
fium . 

Però fi oppone a Maffima sì feiaurata , come a vn , 
Vaneggiamento di chi tralògna , il Poeta Satirico , inti- 
tolando anzi vilczza di animo troppo volgare, il risen- 
Jnucn.Sat. tufi alUngiurie ; • 

Quippe minuti 

Semper , ejr infirmi efi animi } exiguiq ; yoluptas , 
yltio * Così 
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UT 


OòSÌ parimente Ser\tioA:?Pt(filli hominh^xtr nùferi efl,re- 
papere mordetitem,dzdb> altrouc per vancy chiunque pre- 
gai di Magnanimo, ina che poi fi palefa intollerante di 
rn oltraggio. Nonefimagnus animus inerti ine ur Hat mut- 
ria » ' 


-Giulio £c&re y e poi Augufto , chefuron Principi 
af altiffimo cqraggip, faperc, e prudenza, comedipor- 
w tonfi ■còo'pibaculó,c Catullo, Poeti di maledica mor- 
dacità,c che li fiancati lacerati colle lor&itire? Con tut- 
ta la Padronanza dei Mondo , oftequiofo allo Scettro , 
che maneggiauano » ne diffimularon l’offefa , ièn2a ne 
pur condannare i libelli infamatori alle fiamme , non_» 
<rfie gli Autori a niun meritato gaftigo , annidandoli , 
cotne di leggieri haurebbon potuto fare. Così Cre- 
xrnùzio C o drol’addu fise per Prototipi ,.da douerfi imi- 
tar da Tibcriò con fòmigliantc piaceuolezza a quanto 
bauea fcritro in lodedi Caifio,e Brutogià glorio- 
fi loflenitori della Libertà della Republica Romana, 
eailora gli fi attribuiua a reato di lela Maeftà . Carmi- 
na Bibacuti-, & Catulli referta ludibri) s Cxfarum legun- 
tur-./fd'tpfe D:uus luliut , tpje Diuus *Augufius & intere 
ifta'i & reliquerc, haud facile dixerim modetatìone magisì 
an /apienti a : Così Seneca , parlando più ipecialmente 
di.À tig u fio ,a fieri, d'eflerfi quindi meritato degnamen- 
te il nome di ottimo Principe, e l’altro nobili/fimo di 
Padre delia Patria ; peroefie in cotal guifa fé* iempie_> 
pompa fingolare di fua mitezza , fin a non vendicarli 
dddci.contumelie più oltraggiofe., eiènfibilr: Bonum 
Ttiucipem <& benì’iLli conttenijfe Tarentis uo—> 

menjatemur ob nullam aliam caufam , quam qnod contuui 
rutias djuocj. juassCju^ acerbiores Trincipibus folcnt effe , 
f" am itti uri#, nulla erudelitate exequebatur : quod prò - 
is/è <li£ii s irrifit. E. cosi io bramerei ora,mio No- 
bile, che Voi ne feguiflìuo la magnanimitù,affin di co- 
fanti a rui in decoro ilpnxillulhc, non che di fol Cri- ! 
lbano . 

- Se 1 Nobili penfano di non douer eflere mai offrfi/a 
fKfftinO) s ingannano nella prefunzione • X Germani in 
* * ~ yn» 
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, ; .1 vi* .1 vuotai Seta battaglia co’ Romani patirono vn fangufà 
. - -> «ario acciaccamento ; c n’attribuì Pittorico Lucio Fttv> 
lo la cagione alla grandezza de’ loro. Corpi , efpofti 
in tal maniera più ampiamente alle Ipade , ed alle lan- 
I.5. c. ip. eie nemiche. Sei illa immania corpora , quà erant malo- 
ra, eò mtgiszladtfs ferroq ; patuerunt * In fomigliante_> 
gui fa la Nobiltà , quant’è più alta* per magnificenza di; 
nafeita* ò per ampiezza di Signoria» hàdta pervaderli» 
tanto maggiormente collocata qual berfaglio agliai-, 
tentati or «ielle lingue de’ maledici , ed or delie violetv- 
ze degl’iniolenti . Che le poi alle fuggeftioni Politi- 
che, le quali incalzano più veementemente i Nobili al- 
la vendetta» d’ogni qualunque oltraggio» elfi opti fi. 
affuefànno , ò afingeriì Tordi » come Saullè sù l’inuefti-: 
tura del Reame con que’ pochi bisbetici, che’l difprez*f< 
l.Rcjf.lo. zaron, ricufando di adorarlo per Re : Filtj veto fitliak 
27. dixerunt: Fluiti / aluare not poterti ifle * & iefpexerunt 

eum,& non attulerunt rimunera: i lleverò iijjimulabat 
feaudue :ò ad haucr franca vna pari rilpofta. , che Ce- 
fare a chi » terminate le Guerre Ciuili»e ftabìlitofi nel-* 
l'Imperio» incannagli la follecitudine, di ftar in buona'. 
Tlut. Cxf. cuftodia di Tua Perfona : Satìut effe inquietiti mori fernet 
quarti ajfidua expeSlatione petidere-.D'cfw aliai men Dia- 
letto il perdere eziandio la vita vna votta lotto le fie- 
rezze micidiali divn Nemico, che viuer in vn conti- 
nuo mulinamento di penfieri » a come vendicar ogn’in- 
giuria : non goderanno mai quiete , ne porteranno 

Xr-* propria, e più illuftrccaratteriftica delle Animegran-, 

.u- . . di» che è l’Affabilità, la CIemenza,e’l tal facilittìmoge-: 
nio di condonar le offefew . ; ~ 1 t 

Così immortalò più, cheron ogn’altra gforiofiflìnu. . 
imprefa , la fama del Tuo inclito nome Dauidc : non fa- 
lò perdonandola più volte a Saulle fuo fieriflfìmopcr- 
fecutore » c cui haurebbe potuto fpaccar il Cuore , o £ 
fianchi a man fa! ua con vna punta di lancia ; ma morto 
lui » beneficandone il Cadauere , ed efaltandogli il Fi- 
... gjio Misfibofet, fin a volerlo feCoa pranzo in Tauola 2 

£; tu come dei panetti \n menf t mea jemper ; tanto che dap- 
poi 
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Palagio del rnitiflìmo Re fò.vn’Accademia , e li 
Wcnfa vna Cattedra dioica Filofofia, come rifletté S. 
Onsoftomo, partendone quindi ammaeftrati i Baroni 
di quella Corte , ad imitar la Clemenza di vn Principe 
si parziale , a fauoreggiar il Figliuolo del Tuo capitalif- 
iimo Nemico: Quotcjuot enim cum Rege difeumbebant , 
abitarti magnani Thilofopbi# dottrinarti confequuti : cum 
enim riderent Uhm Saulisfilium, qui tanta malapatrarat 
aduerfuj Dautdem , tanto in bonore baberi apudip/itm. 
etiamfi ferir omnibus effent immitiores, pudore tamen, ac 
nborc affetti , cum omnibus inimicis redibant ingratiam . 
Cosi, dice S. Agoftino, fcgnalò pur le glorie del Tuo 

’ “ W i Figliuoli 
dilexit , mcpr miti! 
aKX n honOYlbu !> auanzandofi a si eccelfo defi- 
fS*S dl beneuolo con chi l’hauefse offefo , 

che ftnnaua fuo Fommo beneficio ,doue gli fi poreefle- 

F 0 ^ 11 * 0 ! 1 - 0 p Ca /* oni » ® condonar l’ingiurie . Anzi 

i?hnlSL ad I| r S ‘^ mbr0g,0: Setalfìata per fubitano 
ribollimento di colera proromper il buon Augufto 

n ìlcandefcenze men lolite; allor più predo, cpiù 

amorcuolmente nmettea l’oftenfore ; sì che quel che in 

^ T c ?^°^° defiderauafi a pieni voti, 
che negli oltraggi fi nfentifsc con Furia: Beneftcium /è 
puttbat acceptffe auguflx memoria; Tbeodofius, cum reta 
retur ignofcere : & tunc propior crai renile , clmfulftet 
maio .y^cundia : . Trtrogatiua ignofeendi erat 

Tut‘ S TtZ»Ir !J V % °J ,tabatur in e * y Wd in alifs time - 
{ % no M ret i E Focionc tra le tenebre del Genti- 

JfJ P c .™° c ? s | parimente, d’incoronar di fama 
eterna le fuepu, eroiche azzioni . Stato egli per Fin- 

f-" r nr °K d ‘ A ?r da quarantacinque voke Gene- 
ri™ r bat ; a § ha f em P re vittoriofo ; ma finalmcrr- 

Patria le si rileu anti 
n Su i °V ™**Ù*Xl veleno: c moribondo richie- 
ito dagli Amici , Fé comandafse cofa , da riferirli al Fi- 
gliuolo : Si » rifpofe, ordinategli da mia parte, che met- 
ta jn tottu ttimeaticanza il preiènte , ed ingiuftiisimo 
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Tht.Tboc'. oltraggio, che riceuo da' noftri Concittadini : P'óhrì 
ipquìt in e jfciUcct \lUtJi mibi ab lAtbcnienfibus trituri* re- 
minifcatur . y,\ 

Nc fi lufinghi il Nobile» che col gareggiara peg- 
giormente offendere chi l’oflfefe « in tal gutla mantieni 
Ma jttnH t 1 Inolio «iella nalcrta , c del decoro. Anzi fin il Poeta 
jfe t Vui llhebb? ut .finger di Giouc ,-d’haucr polla in burla Giu- 
.\\:Ci none , implacabile (Contro i. Troiani i c lenipre m ga- 
gliardilsimt iitanze» a volerli annientati dalle dilgra- 
*iO"ì . ■ "! :".n 

JEncad. ' Olii fitbriiem hominttm , rcritmf. repertor i - ‘‘r 

Lt germana, louis. Saturnie}, altera proler» io — 1 

ii frtrvw tanto* volai* fubpetfore fiutimi emabciCT 
‘ - ‘ • Quali foggi ugner le volesse: Eh. vi ivcrgoprt.it» di vn 
. j. ’ tal animo vendicatine Tu , che. rimar eitì mtiaiviguaB- 
deli oli pregi di Nobiltà Dhaiia e C he tri peate lliònc di •, 
Grande, ha dahauerla vendfcttwcmnt«»l’aitiuiinid-i . 
lenze per offa ferimento caliginofodc’proprj fplcndori* 
Ve Iral.i . lngent animur , eJ“ verus nefìimator fui non vindicat 'min - 
e,j. riai». Così Pali erma il Morale ; e così il diè per MaC- 

Cma de’ Principi il celebratifsimoiScipiQnc , praticaiw 
dolo-egli in Africa co’ Legati Cartaghreli. Eranque- 
£1 pulsati a Roma , ficome eli altri Romani in Cartai 
iu gine» a trattar qualche moderazione efr Pace, patteg- 

§ iato in tanto vnilchiambeuolearmiftizio . Or vfeen— 
oda Cartagine i Ledati Romani, fofseper contenti- 
mento del Publico, operpriuata empietà , furono af- 
fascinati nella llrada da Gente,che l’attendena in agita- 
to , ed vedi» . Perlocheda Roma forón precettati sl> 
pai tire ,come Nemici dichiarati , gli altri Ambafcia- 
feiadori C^rt 4 ginefi. Portò poi ilcafo, che nauigarxlo 
quelli per l'Africa, furono trafportati da fierifsimo 
temporale ad approdar, doue appunto ftaua colfuo 
Efercito , e con la Squadra Nauale Scipione . Da lui 
dunque richiefe ii Capitan delle Naui, chciidouefse 
fare di que’ Nemici , inuiati là dalla fortuna ,ò più to-' 
fio da Dei, a vendicarli i Romani dcH’oltiviggiafe Leg- 
gi delle Genti contro i loro Legati ? No» risp.os.egli io— 

con- 
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fbimnente il Magnanimo Confolo, Non fi comperrfi 
Hialc per male > ma fi rilafcino liberi - , a profeguir il lor 
y ùggio i ed a portar le nuouc alla Patria j di qoal altra .**8 
generalità, exlèmenza fien contraiNcmicùr Roman». D 

Trafetto Clajjis roganti, quid eis facete ieberet : Nibil tale <4ppian.de 
y*?"."’ c *rWagìnieHfet , dimifitq ; intatto s . Quell ’è Bell. Tun. 

lublimira di penfierifubliinii,re proprietà di.Cuorge- 
«farafo ji.' : ',.m . ! j t . i;.- > \ cdi/iatr ■ .** 

Che Voi» mio Mobile, molli tate bona cera» ed vfia- 
tc termi nidi, corte fia a chi o vi olsecjuia , ò mai io nul— 

Ja vi danneggiò . Tutto ben.^utto lode . Date con ciò 
laggio , di hauer fortita vn’Anima fignorile; ma la _* - 
Grandezza più eroica , dice S.Agoftino, paiefaft nell’ 
amare , e -più nel beneficare vn Nemico : Minus enm Enchiri ti 
magnm ejt erga enm effe benettolum , fine etiam kenefi-t 7 >. 
tum , qui nibil tibinali fecerit .yjllìtd multò grandini, 
magntficentis fima bonitaris efi, yt tuum quoq/mimicum di-, 
hgas , & et , qui tibi malum vult , & fipotefì, facit , tfi 
bonum fempet yel\s,faciajq ; tum pojjìt . E chi brama in- 
grandir le fue più eccelle prerogatiue , ed aggiugner ' w!u 
luitro a gli lplendori di^rn nobilisfirao naicimcn tojnon 
dee operare ran differenti Principi. .. m 5 ,,h ,.\ 

Mi tornerebbe inacconcio elòrtaruf per ciò a prati 
car la manluecudme di Antigono, douc là adendo Vn 
branco di Soldatelli malcontenti-, che mormoranan di , 
lui presso il suo Padiglione, nc pur seppe riprenderli 
con vnbrufco visàggio ; ma fol pian piano alzata vna. 
punta della Regia Tenda» graziosamente , c con vna 
tal gioconda facezia rammoni»a sparlare della Persona > 
dei Re non fi di appreflb» da poter esser dalmedefimo 
vditi, e gaftigati: Flebitis > inquif, mlongiusfemotide otti. Malti 
me male loqnamiui . Ma S. Bafilio vuol ch’io v’incalzi otpopk ‘ 
margumnentc coll’Esempio di Euclide, ed Origine 
col! a. tra di Socrate. Quegli, a chi’! minacciaua di 
mot, ce h giufò per l’oppotìto, come l’haurebbe osse- 
quiaci con iì Viue espresfioni di cordialità, fin che ha- 
ce'scd poi lo ogni bollore d’iracondia . lite cantra in- ffom.nJf 
rauit ,Je eimplacaturnm, ac ne animo in fe boflilifit , effe- Vpn\ * ' 

- * ttn- 
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tturum . E Socrate» così parimente a chi'l caricami* 
jgnominiofisGme contumelie, ripigliò anch’egli risolu- 
©rig.f. 8.e. to : Dì/peream , nifi te amicum eoxciliauerim \ Voi Cri- 
Celjf. iliano non vi auanzarete alla gloria di sì magnanima 

intrepidezza con chi vi offende, e v'ingiuria ? 

. , v Piu oltre pafsò co’ Tuoi più fublimi , e generofi fen- 

tinnenti il Grand’Aleflandro. Vdendo in. Perfia colle 
propie orecchie i borbottamenti » e le maledicenze di 
certi iuoi Capitani de’ più aggraziati, già naufeanti 
della milizia, punto non {ì sdegnò ; anzi procurò quie-4 
tarli con vn più prodigo slarga mento di mano, a bene-* 
Tlut. yA- ficarli : Regium effe affirmans , a quitta male audiat » in 
fax. cot magis fi/ beneficut. Più oltre pure trafeorfe Antonino 

Impcradore, non folo perdonando graziofamente qui- 
ti glifi ribellarono contro, fotto le fellonie di Auidio 
Cado , ed aumentando con sì dolce clemenza i pregi al 
gloriofifiìmo Sopranome , cheli haueua acquiftatodi 
Pio; ma volle entrar egli fteffo Mediatore, affind’im- 
petrargli dal Senato ogni reraiflìon di gaftighi , così 
fcriuendo : jQuod ad dcfeftioncm Cajfianam pertinet tvot 
ero atq-, vbfecro V.C. vt cenfura veftra depofita, meam 
pietatem dementiamo-, feruetit , imo veflram. ne<\\ quem— 
quatti vllum Senatut oecidat , nemo Senatorum puniatur; 
nullut fundatur viri notila f angui* r deportati redeant» 
proferipta bona recipiant ; atq ; vtinam poffem multos ai 
vitam excitare. Può ricordarli generofità più benigna ? 
Nonché volle aggraziati i colpeuoli al poflefTo delle 
antiche lor facoltà già confifcatc » c de’ priflini gradi di 
Dignità: ma dolcuafi al maggior fegno , per nonhauer> 
/;‘ ora la Potenza , di richiamar alla vita i morti, tra i fan- 

"• guinarj tumulti. %Atq\ vtinam poffem multos ai vitam 
excitarei 

Che fe tutt’altro và forfè ora infegnando la Politica* 
di quattro Statifti mezz’Atei , l’habbiano i Nobili per 
, empietà la più pregiudiciale , non che folo al decoro 

di Criftiano , ma alle magnificenze de’ loro pregi piò 
Ifc. u . • illuftri . Non dico folo, che Seneca qualificò per ifeon- 
ueneuoliflùne ad vn Principe , c proporzionalmente al 
‘ ' No- 
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Nobile, certe ercandefoenze di sdegni implacabili; No» P/iil ri 

te'‘K?'mf*M, &mpUcahUi,?ra. Non fogo „ » . 

22»? SS?? ’ :*»*«*>'* *°i A*m$gg 

K^ ff ° IU / ,0n, V a c J onfonderri ^I rifeontro del 
X2^,È- £ ! , i b ^ egl Ì Spartani: Konvtìq-.U- 
hi \ add,ta " do ancor 10 »e Ca tento v di No- 

cTwS l Cr ^ ani * & Ioriofi P c>1 t,to,c> hauer fa- 
qlmente condonate l’mgiurie.al rinfccciamento di chi 

orecchio* Maflìme sì contrarie del Vangelo. Potrei 
ftngner .1 m,„ Configli», come le conghierare pib fó! 



r," fu ? perfeguitato Dauìde , per degnò di ! 

Coronaj anzi per infallibile Aio Succeflòre ,’al famofif- 
feiO Scettro d Jffracllo , dappoiché A accorfe, di eflerfi 
U mitemente attenuto, di vcciderio nella Spelonca dì 

nnnc 1 ma f cì0 * certifjithe regnaturus 

ps, & habiturut fìs in marni tua k in . _ . . 



I* 


/ì^LT^; r " cu * UWH ^on ai quel Ladro be-' 1 

itemm u^re di Crjfto fopra il Caluario ; ma ch'indi a 
P£co ^dorando! per Re , gli porfe Aipplichedi aspra- 
ziarJodìd /uo Reame : Domine memento mei dum -peneri t 
in Regnum tuum , qualmente quellafu vn degno effetto 
della marauiglia, vdendo il crocifilTo Giesù si piaceno- 
fe^prtegarc-pcr i fuoi Crucififiori. Exbae voce corno-' 
Wt \n^ PP Mt ' eril L blafphemut, lefnm yerutn Regém. • > 

^mi?' USge / Ì(Cen ? 0ti . uf P iù ri,euanti , c plaufibili 

a - ffatfo ,a Clemenza con 
chi vi hatìflfeio . Rinfaccia egli la ftolidezza di quegli 
Scribi, e I arifei, che offerirono a creder in Crifto, 7ei 
fai;e de ora il prodigio di fchiodarfi, e feender giù dalla 
Croce: SiRex Ifracl efl , dejiendat nunc de Cruce, & ere - 
dimusft.ComeJ h.rampogna l'enfatico Dottore; Per 
adorarlo qua] Re, e Mefiia vofeuate altri argumenrr, 
pili manicai della sì eroica folk ronza? l'vdittc, che 
Graziatosi crudelmentc^non fi rifentfe, ma tutto beni- . 
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libJeTat. uogliéjta a piò de’fuoi.Criicififiori pricga per efrimery 
c. 3. cèjC perdono, e cercate òltre?Hi»c re/ maxime Tbirifàt 

Dominion agnofeere debuiflis. Tatientiam huiufmcdirumcP 
bominum perpetrarci. Dunque tipiglioiòd Voi Nòbile,» 
la cotal pazienza neU’ingiuric , e largai mento più cón-> 
uinccnte , di efiere vnchi che fla d’animo non chègè- 
ncroiò, ma fuperioreal coroune.dtgli ;huomini;Oh 
che gloria farà la voftra , quando diteggiato', e dttnitó/ 
faggi di criftiana manfuetudiuCipOtcftcjio' maratoiglifati;' 
ipopoli acclamami: Tatientiam'buiufmodinrmobomU 
num perpretraret ! Quello Signore trascende la Magnai 1 
nimità vmana,& è vn C«ualicre,chc hà quali deU’huom 
diuino , per la si eroica piaceuolCZZaicon'chi l'hà óf-$ l 
fefol litri jlr;,q oul fu 1 1 !•->'.* fòt .1 

. Tal era appunto l’energia# che aggiugné-ua alle fòle, 
fuppliche il Teologo S: Gregorio, con Giuliano phè- 
fetto della Città , incoraggiandolo a rimetter con ma- 
gnanima indulgenza l'ingiuria riceuuta, daU’indifcre- 
tezze del Popolaccio di Nazianzo. Voi Sire , gli di eoa» 
a lì poca derrata, potrete conimmenfa lode comperaWiSj 
^FPgÌQjddla Diuinità,sì fagrrlègamentc à’ffétfabi an^*- 
Che da tanti Celar, , c ’l tralcurarate ? P-feidofi à tequèft? 
intimoriti? perche colpauoii Cittadini, e vi rfojftàrà Fa' 
fama dì sì dolce clemenza , per vn eremo -prècdhiò'di 
Crar. ai gloria quafi diujna. Licei tifo nullo labore diuttiitaitm af- 
Ci«. tim. fequi. *Alij ofes Juas effundunt. alij exbauflam carnemfpi- 
perchU. ritui maneifant , dr jea mundi confortio a^riplunt ì alij 
cb ari jjima pignora Devttonftcnant ; nec etòm riti Vtììruba » 
Spcrifìcium inaudìtumefl. borum à te mhil pojlulamusjei 
clementiam tantum in no's. Anzi che difft dell’cnfafi d’va^ 
Dottore, e Prelato Cattolico ? Lo Stoico efalrando la ' 
rifcritacqndefccndenzadi Augufto co’ Nemici* non 
hebbe anch’egli a>cpnchiudere: di adorarli meritarrién— 
tc quel Principe per Diontf Tempi » non a mfcra dèt-érO 
minazion dei Senato: Deum effe non taftiquamiùfliìttdl-ì- 
Z)e Clem.l. n\us. Maper la plaufibilitàdella sì'cdcbremarifuetùdr— - 
l.c.10. ne, con chi, l’ha uefie in qualunque maniera ofteio ? ’ 

per Poppo fico Adriano , tutto che vn Imperadòrè d| 
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itoflumi più che lodeuoli, non l’eiclulero i Romani » d? 
aggregarlo co’ Dei , perbehe potè notarli di barbarie 
contro i Nemici ? Cxterum *Adr\anus quamquam huma~ Dicn.Cafiì 
nr, & moderate imperaffet , tamen propter cpdes optimo- *Air\*n s 
rum qtiorttmdamt quos in principio imperi / , & antequam 
è vita decedcret, interfìci curauerat, multum calumni*, & 
injamue fubiuit ' .. Quapropter minus in Deos relatur 

Qil.eft’è, che accrefce principalmente Iuftro, plaufo» 

’e -chiarezza alla Nobiltà Criftiana » e che fà quali ado- 
rabile vn Principe: la Magnanimità di difcimulare rin- 
ghine» c non preuaferfi della Potenza a vendicacene. 

In fatti vi h-i penna di Scrittore,che non efalti alfe Stel-ì 
le, le glorie di Giufeppc, sì tenero co ? Fratelli in Egie- ■ 
co , da’ quali era flato barbaramente venduto Schiauo» 
ed ora l’hauea egli Viceré , e Principe a’ Puoi piedi , da 
potergli far quiui diprclcntc > pagar il fio dell’inuma- 
na empietà? Di tanto pure' volle far often tallone» e 
millantarli quel M. Scflio fauoririfsimo di Tiberio, 
mandando tutta in vna notte, a fpiantar la Cafc villart- 
fca d’vn Vicino, per non sò qual ingiuria fattagli, tra £» 
portandone altroue il material delle rouine, c linfa- • v 

cend^ui fopra pafiar l’aratro, a folcarne il lìto , da non 
comparir la mattina, doue fofse flato piantato quell’E- 
difìcio. Poi il dì feguente, fàcendoui nel medelimo luo- 
go ritrouar fabbricata la Cala , e mandando a ricordar 
al Padrone, flordito per lo fuccefso, come a preftigio 
d’incantefimo: Se copatto bomines vlrifci , & remunerati Xiphil.Tfc 
é&ffè . ber. 

1 E Vòfmio Nobile , le date il cuore ad altre perfua- 
fl^ni, liete ingannato. Non vi procaccerctc Onore, ma 
vitupero, c biafimo dalla Vendetta: Coltre checfsendo 
CrilHaoo, haucte obligo , che da qualunque operazio- 
ne, non ve nc fiegua danneggiamento all’Anima. L’è 
ftolidoa difmifura, e fciocco , di ventiquattro carati, 
dicca Teofraftoi chi li vendica del Nemico, mà sì fpro- 
pofitatamente, ch’ci nc refti il più mal concio. Se vdil- 
lìuo raccontar di vn cotale, che affin di far verfarc, da- 

& gli 
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P occhtdef Nemico quattro gocce di lagrime» ei fi 
fuenalse di tutto il fangue : ò fe per far tofare a quegli 
le Chiome, ei porgere di buon talento il Collo alla-» 
Mannaia» e al Ceppo, no’l dirette impazzato al proprio 
nocumento più tolto , che magnanimo al vendicarli? 
Nin antem ita inimicoivlcifcarit , t>t tifa magu quarti illi 
obfu. qpi enim ’tnimicum fuum cwn malo fuo vindicat , dal 
potiui pa:nai> quarti ab ilio fumat. Or Voi lapete bcnilsi- 
mo,chc con la vendetta»fate fcapito della Grazia Diui- 
na, e vi cottituite reodi morte eterna. Dunque qual 
pazzia d’infcnfato,per vn puntiglio di convenienza , ò 
per lo sfogo di vna colera » loggiacere al più calamito- 
so infortunio , che polla accader ad vn huoroo ? Se la 
volete far da Sauio , da Criftiano > da Magnanimo , da 
intcrefsato delle vottre glorie più illuftrijfiate manfue- 
to, e piaceuole anche co’ Nemici.Che che brontoli col- 
le fue Maslìme scomunicate il Mondo , professateui del 
genio di Cesare; doue vdita la morte di Catone in Va- 
ca, suentratofi col proprio coltello » sì querelò pregiu- 
dicato con dò > a non poter esercitare la più plaufibile 
sua generofità aggraziandolo: Inuidit miti CatopulcbrH 
Specimen. E Voi lagnatali in tal maniera , quando 
ò vi fi toglie , ò non ha ueteocca bone d’im- 
mortalar i più incliti pregi di voltra 
Nobiltà con la fama , d’essere flato 
v. : vn Caualiere fìngolarmcnte 

inùgne » a dislimular le 

Vendette» eacoh- ’-i 

fondere ezia:i- 

-, • dio i più 

ii fieri ■ y ■ 

<_ Nemici, con ogni n' ■ 

prodigalisfima , „ 

ì' 1 . . . i benctìcc- 

za . 
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Il Nobile dee vi nere fegnalatamente 
Tudito . 


A Nobi’ta, non è spiegabi- 
le, quanto scemi di luftro 
co’ Vizj ; fiche le Nuuole 
in faccia al Sole, non gli ofi- 
fulcan sì deformemente la 
luce, quanto ingombra i 
pregi d’vna nascita illuftre, 
i’ apparenza de’ cofiumi 
scialacqtiati.Quindi fi pro- 
tefiò elegantemente Euri- 
pide, di hauer a conto d’i- 
gnobilisfimo qualunque Vizioso, auuegnache millan- 
tasse sua Origine, fin da là sopra Gioue : Qui veri non 
ìujfui efU licei ci Tatre meliore,qnam Jupiter ftt, genti s du- 
cat , ignobili s nubi ccnfetur. Singo’armente però l’Impu- 
dicizia infama con ogni obbrobriofifsimo scapito di 
decoro i Criftiani , ed in più special maniera i più No- 
, :i: Sien quelli d’ogni più speciosa riguardcuolezza 



bili 


nella Rcpublica , òpcr cagion del Porto , cui eroica- 
mente prefiedono ,o per la celebrità de’ fatti illuftri, 
ch’esercitano ; se sono poi libidinofi , ogni gran pregio 
gli è ito in nulla, ne sarà degno di lode . Così di Vitto- 
rino Imperadorc , dice Trcbcllio , appena n’èrimarto 
in memoria il nome , quantunque nelle Virtù proprie 
d’vn Principe, nel Valore, nella Benignità, c Saldezza 
di gouernare,non fosse fiato inferiore a verun altro de’ 
suoi più celebri Predecessori .'.Ma per essere fiato al- 
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guanto Impudico, non vi fu Iftorico , che s’impegnasse 
a commendarlo ne’ suoi Annali, dubitando iorsc di 
Screditar la linearità de’ suoi ragguagli, colle lodi di va 
Auguftolussurioso. f^i fiorino, qui Galliam pjfi lunium 
'Pofihumum rexit, neminem exijìimó prxferendum , non in 
vhrtute Traianum, non ^ intonimi in dementia , nenia 
grkuitatt Nerumi, non in gubern.tnlo xrarhm yefpafia- 
nwn , non in censura totius vitx , tic jxueritate militari 
Tertinacem.,vel Seuerum-,fed omnia bxc libido , & cupi- 
dità s mulierarix vo{uptaùs fa peritili, vt nemoaudeat 
virtutes eiut in tìtteras mittere. 

Chi non lodò parimente M r Antonio, finche noiL, 
visse incalappiato da’disoncfti Amori di Cleopatra, 
per la Fenice de’ Consoli Romani * di fingolarislìnfra 
capacità , prudenza , e maneggio , non meno in guerri, 
che in pace ? Datoli però poi in balia di sì feonuene- 
uolc paslìonc,sl>alordì per maniera , che senza più ba- 
dare alla rileuanza degli affari dell’Imperio, la gran 
parte affidati alla fuasì sublime fcaltrczza , c potè rim- 
proucrarglifi , d'essere, sua mercè, mancaro a Roma il 
vassallaggio del la terza parte del Mendo già Soggioga- 
to ; cd ei medeffmo fu finalmente coftretto per la ver- 
gogna , ftrigner il ferro, ed vccidcrfi di propria mano» 
Niìnl Attimo ipfius obiterfabatur dica , noftefq-, prxter Do- 
mÌK.m , qux mentem eius adeo captiuam detinebat , vt ne: 
per boram qitidem liberarti ad munta publica referri poffet * 
Itaqvhoc rvmijjione animi , ac moilìtie vincittur, & pluf- 
quam tertiam Orbi- partem amittit.atq; adextrmiun vim 
(ibi inferi, maib tohfciut infaux turpitudine Jux. Così 
ancora Tiberio non diè principio al fuo Imperio ,da_» 
non poterli defiderar di vantaggio? Con sì clcuatipen- 
fieri , e conattcnzion sì gcncrofa al berrpublieo ,che i 
Tuoi follazzi piu dilette uo!i erani’appltcaziooc a’ncgo- 
?.j : Negotia prò folatijsbabebat , offerendo preghiere, e 
ficrificj a Dei » affinché gli confermafscro vfq-adfinem 
yitx mentem humani , diuiniq ; iu r is intelligetiicm . Ma_» 
poi ingolfatoli in quel Mare di rifapute libidine in_» 
rigai genere ignoauniofiffime, qual di ueno e \ Non che 
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folo vn Imperador da fcena sen2a decorose realtà d’ 
animo Regio, ma vn ombra, cd vna larua di balor- 
diflìmo Comandante , fenza vn penfiero del buon go- V ^ 
uerno delle Prouincie» ò veruna fbllecitudine nello 
iccmamento delle Grandezze Romane: Reip. quidem $uef./f,u 
•veramvfq; adeo obiecify vtpojlea non decurtai Equitum 
vnquam Jupplerit , non Tribuno s militum yTrafeftofquc 
non Trouinciarum Trxfides vllos mutauerit . Hifpanianty 
& Syriam per aliquot annos fae Confularibut Legatis ba~ 
buerit : lArmeniam, & Tartbor occupar i Mxfum a Dacis , 

Sarmatifq ; Galliam a Germanis vaflari neglexerit magno 
dedccore Imperi) , nec minori di fermine . 

Viuc in noceoolisfimo inganno il Nobile, se pensa di 
portar innanzi gli splendori del s-uo nascimento , e non 
raffrena intanto gli appetiti della sensualità . Antioco .> .. \ 
in Calcide inuanitodietrogli amori delia Figliuola di • t J 

Neoptolerao , colla più disdiccuole scioperaggine po- 
flcrgò ogni sollecitudine di guerra,e là ft pafsòin ban- 
chettare, in delizie ,In ispasti , trascurando la gloria di 
poter trionfare di vna Nazione sì fllullre : cum bel- Sabell.l.j i 
lum ageret cantra Romanos , belli immemor » in voluptater Enn. j, 

& commeffationes totam biemem abijt . Annibaie in Ca- 
pua, datoli in preda a limili effeminatezze , qual crollo 
diede anch’egli alle sue ta molisi ime Prcrogatiuc . Do- 
po d’essere ftato il terrore di Roma ; cuius intra murar Tlin.hifl.tj 
folus bcfliuvA emiftt baflam : il primo , e’1 solo de’ Nemici 
di quella vittoriosa Repùblica, che potè gloriarli d’ef- 
serlcli appressato alle mura, lina scagliami dentro le 
sue saette » fpianandosì collantemente la ftrada al suo 
Esercito Cartaginese per l’orridezze, e per le neui del- 
le Alpi . Dopo il dcbcllamentodi quattrocento Città , iAppian.ic 
c la ftrage di trectiKomila Romani in varie battaglie.* Bell. Tun t 
sempre trionfante , non fu coflretto a bandiere piegate 
di abbandonar l’Italia ? 

E’1 Polio , che per auuemura, mio Nobile , Voi so- 
flcnetc riguardenolislimo nella llcpublica , fe non vi 
terrete lontano dall’Infamia dell’Impudicizia , tanto 
maggioripcntc vi riuscirà di disonore t e vitupero . Ih 
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tal maniera Pittorico Eliano ftimò Demetrio Principe 
d’ogni eccelsa Macftà di lunga mano inferiore » e più 
vile di vn tal Diodoro di profesfion Trombettiere: Ego 
quidemplus fecerim Dìodorum tìbicinem, quarti Demetrium 
Regem ; peroche quegli non fi arrossò tal volta ezian- 
dio in Paludamento» e con in capo la Corona portarli 
alla Casa della meretrice Lamia , doue Diodoro ple- 
beo , ma con animo generosamente pudico più fiate_» 
importunato» & vocalus a Lamia venire recujau.it. Così 
parimente Diogene rimbrottò Deufippo in Atenej » 
mentre trionfando vittorioso da* Giuochi Olimpici 
tra le acclamazioni de' Popoli, tcnea gli occhi fisti in 
vna sua Dónicciuola , e l’intitolò vn Montone di ftoli- 
dczza (trascinato da quella al Macello, ne mica degno di 
que' feftiui plaufi: Eecc,mqHÌt,vt ^4ries Martini a fucila 
obtorto collo vinblus abducitur ; ridiculum enim exijiima- 
bat certare cum eleftis virit , & a vili fucila caftiuum 
tr ahi [tue [unii us . «■ 

Gioua poco lo splendore di molti pregi nobilisfimf, 
se tra quelli può additarli il biafimo di poca oneftà. 

Milonc Crotoniate, che fu vn prodigiodi fortezza; 
onde (frettali in pugno vna Mela a piè fermo , non la fi 
lasciaua ritoglier di mano da qualunque violentisfimo 
sforzo, qual obbrobrio non riportò, percioche poi al 
fole, e leggeriflìmo tocco della meretrice, fneruatogl ifi 
ogni vigore, la rendea quiuidi prefente. Fu intitolato 
valorofo di Corpo quanto vna bcltia , e peggio , ma di 
animo più abiettodi qualfifia viliffima Bernina: Ex quo 
perfpicuum , &promptumefl , Milottem corpore flujquam 
virum , anima pluf quam fpminam exmiffe.Tutt’altrimcn- 
ti, peroche premurofo di fua gloria AÌeflandro : ne pur 
cogli occhi volle rimirar le Figliuole , e la Moglie di 
Dario fuo prigioniere di guerra , rifpondendo collan- 
temente a chi lo v’inuitaua: Non commutami vt cum vi- 
ra vicerim , a mulieritus vincar. 

Non habbia pure reato di colpa l'Impudicizia, come 
beflcramian certi Eretici , affin di viucrc impunemen- 
te da Animali immondi , immerfi nelle più lorde Echi— 

iez- 
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fezzedel fenfo. Io ora oon parlo a Voi mio Nobile 
co’ Dogmi del Vangelo , efaggerandoui ò i gaftighi del 3 

Ciclo, temperato in Diluuj, a rinettarla I erra du li- 
mili fporchezzcc purificarne lo ftomacheuole puzzo, 
col fuoco sf l’efclu non da darli in faccia sù le Porte del 
Paradilo , a quanti vi fi auuicinan fradici di sì abbomi- 
neuole Vizio: N olite errare : Neq-, fornicarti , neq-, adulte - i . ai Cor. 
ri, ne*f\ molle t, nef, mafculorum concubitores repnum Dei. 6.9. 
pojjiiebunt. Ma rilfretto al decoro Cauallerefco » di cui , 
in buon punto mi compiaccio, che vi pregiate, lòno ad 
incarirui , che ad ora ad ora , habbiate alla bocca il ri- 
ferito entufiafmo del GranMacedone nelle contigenze* 
di douer traboccare in qualche fordidezza di fenzo. 

No* commutami vt cum viros vicerim , a mulier'tbus vin- 

Fin la vita temporale sì vergognò, di perdere per 
mandi Femina Abimelecco; là doue Efpugnatore di V 1 .* 

Sichcm, e poi dalla Torre colpito , con vn falla in capo 
da vna Donna, feongiurò il fuo Scudiero, ad infran- 
gergli con vn mal fendente di feimitarra la tefta,ne far - Iudic. 9. 
tedicatur, cjuod afeemina interfe&Hffim. E Voino’ldo- J 4 . 
urete hauerea foromo roflore, c cordoglio, di così per- 
dere feiauratamente la riputazione , e 1 Anima aca- 
piiccio di vna Femina impudica? Or nonvifaniuna 
Ipccic fcnfibile , il decadimento obbrobriofo di Saio- 
mone, dagli altri pregi di fua sì marauigliofa fapienza, 
fin a diuenir Idolatro» per merce della lafciuia . odi • *** *\.+è3 
Sanfone, già vn Prodigio di fortezza , e lo fpauento de- .1 

gli Elerciti , poi per le fue effeminatezze conDalida-, ,£i.;;.ii 
sbalzato fenz’occhi» a feruire di vii Giumento , ad vna 
Macina di Mulino ? o de’ due Vecchioni Giudici ili** 

Babilonia, trafeorfi alle più empie , e giouamli lcon- 

cezze, per la beltà di Sulanna : e nell’Iftoric del Secolo, 

odi vn Dario gran Re » ma che poi non confondeuafi, htj 

come il tacciò pure di alocco»S. Ambrogio, di lafciarfi 

veder in Soglio con la Concubina Apemc , alla man~* 

C-delIra, la quale leuauagli fpesso il Diadema di capo.in- 
cdronapdonejl proprio , e fchiaffeggiaualo in quel pu- 
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blico di Spettatori con audacia i e con sì vituperosi!* 
4 'Àh.ì.jtp.’j . ignominia di vn Regnante? Videbatur lApcmt concubi- 
na Darij Regit Sedèns ad dexteram cius , auferens de capi- 
te eiui diadema , & fuo imponens vertici , palmis faciem 
eius jiniftram verberans : ò di vn Tolomeo» che diuenne 
in Egitto il men potente, con lo feettro alla mano, pè-* 
roche tutto gouernauafi » edifooncuafi ad arbitrio di- 
JÙJlm.iìft, fpoti co delle sue Fonine? Tribunatus, Trrfetturat , & 
l'$o i Ducatut multerei ordinabant : necquifquaminRegnofuo 

minuta quam ipfe Rex poter at. 

Gli è vero dice S. Gio: Grifoftomo , che la Corona 
sii le tempi^ de’ Monarchi , è vn atteftato luminofo del 
Ior animo grande. Ma fe chi poi tal fi (professa di mac- 
ili Angolare, sottomette il collo al giogo delle Voluttà 
sensuali , troppo vitupereuolmente decade, dal suo na- 
Jni.adTì tio decòro: Ideino quippe Corona imponuntur capitivi 
tnpti vittoria figna fini , quod fi libidine fuperatus quifquam fa 

ipfum feortit addixerit ; cuius iam rei gratta coronatus in - 
. cedat , qui tamfpda libidini colla fubdiderit ? ET Nobile 
•v; l'approprj a se proporzionalmente. In vano vette por- 

. . pore, c scarlatti, al mantenimento di sua inclita Prosa- 
pia; fc poi il suo Palagio, può essere prouerbiato , per 
vn Prollibolo , come già Roma a tempi di Eliogabalo» 
cuiinuiauano le Figliuole, allo scapricciamento delle 
più. inuereconde intemperanze, e con cui tratteneuanfi 
vergognosamente a diporto , quanti Baroni ambiuano 
Val. lAn- Dignità, ed Vffizjper leProuincie: lllis dignitates tri- 
tiq.lett.lib, buebantur , qui renudatas ad Imperatorem filiat mitterent, 
i i.c.i 3 . quiq-, nudi item inter nudos cum eodem accubuijjent in ra- 
na, vt Orbi terrarum triennio Proflibulum Romafuerit. 
ò- come tacciò Srratonico la Città di Eraclea ; quando 
vsccndonc, fi diè tutto a guardarne d’a ttomo , come .‘C- 
temesse, di esser veduto da alcuno,c rispondendo a chi 
'o4tben.l.$. marauigliatofi, il dimandò della cagione: Tudet , inquit , 
<&7» ne viderer veluti è lupanari exiuerlm. 

Credutemi mio Nobile : Quanto vi compiacete d* 
efser illuftrc per cofpicuo nafeimento, tanto maggior- 
mente hauctc obligo di viuere fenza vn minimo neo d* - 
” o w Jm- 
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Impudicizia: Illuftriburenirr. caftìtatis obferuatio preci- 
puitm debitum eft ; ed al pari del defideriodi efsere ri- 
fpettato da ognuno, vi fi meftieri non comparir in pu- 
blico con la nota di Libidinofo . Che sfregio in faccia 
agli applaufi popolari di Giulio Cesare nel Trionfo 
Gallico» apportarono quelle voci de’ Soldati : Gallias 
fnbegit C te far , Nicomedes Ctcfarem ; e poi l’altre : Urba- 
ni feruate vxoret \ Medium caluum adducimusì Qual 
auuilimentofùalle glorie Imperiali di Nerone» pefta- 

f lila vita con vn buon battone da Giulio Montano, 
oue il ritrouò tentator dell’oneftà della Moglie, fin a 
bifognargli ritirarli per parecchi giorni dal Publico 
allo sgonfiamento delle Imidure? Ne fù fol Lucio, Ca- 
pitan nell’Efercito , e Nipote del ConfoloC. Mario, 
cui Ri perduto francamente il rifpctto , e fù tolta la_» 
vita con vna puntadifpadada Trebonio, giouane , e 
Soldatcllo gregario , ma generofb vendicatore di fua-» 
Pudicizia , oltraggiata coH’importunità di nefande ri- 
chiedevi quale poi dal niedefimo Mario fù incoronato 
di gloriofa ghirlanda in premio del fatto illuftre, c con 
infamia peggiore del Capitan impudico. Marius itaq; 
cumiuftiffet afferri Coronami* prò facìnore in bello pre- 
clari gefto , duri folitam , T rebonio impofuit : grani excm- 
plo ceteros monens , ne ftmili modo tentarent adolefcen- 
tium pudicitiam ; quando nonfolum abfoluit , verùm ctiam 
coronanti eum , qui & Imperatoris cognaturr . , & Ducerti 
fuum tiecaffet . 

Fin che non farete Libidinofo , farete tollerato da_>’ 
Popoli , eziandio fc perfido con qualunque altra feom- 
poflezza di viuere poco criftiano . Così Tarquinio 
tutto che fuperbi filmo non fi conciliò sì irremimbii- 
mente l’odio de’ Romani ; quanto poi per l’Impudici- 
zia ancorché non sua, ma del Figliuolo aflaffinatore_z 
della pudica Lucrezia ; onde lo sbalzaron dal Soglio. 
Tamdiù fuperbiarapopulus Komanus pcrpefsut eft , doncc 
aberat libido ; tane ex liberis eius importunitatem ferre 
non potuit , quorum cum alter boneftijjimtc fermine ftuprii 
ìntuliffet j Matrona dedecus ferro expiauit. Imperimi tutti 
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Regìbus abrogauit . E Dionigi il Maggiore così pureJ 
sagacemente predisse al Figliuolo adultero il decadi- 
mento della Corona, riprendendolo con scuerità,e 
rinfacciandolo, se mai in se Padre haucssc scorto esem- 
pio di sì scoftumato disordine . Nò, il ripigliò l’auda- 
ce Giouanc ; ma Voi non hauctc il Padre Re, come 1' 
ho io . Tu non habuijii Tyrannum Tatrem ; e’1 Sauio 
Vecchio a lui: Nec tu fìlium habeiìs Tyrannum > fi fic 
pergas -, come in fatti segui . 

La Nobiltà per vna certa albagia di presunzione, ed 
arroganza , soucntc hi in bocca la tal Maffima di Ntr 
rone : 

Fortuna nofira cimila permittU mìbi . 

.Ciò che mi aggrada , mi c lecito . E se non vsatc buone 
cautele, da mantener a segno il senso , quefli più che 
qualunque altra pasfionc, spalleggiato da quella , v’in~ 
calzerà a spropofitarc sfacciatamente con perfidie d’ 
ogni vitupcrolisfima sconucncuolczza : sì che vi par- 
ranno galantaric da Caualierc le più sordide , le più 
indegne, ed empie seeleratezze . Crudclìs enim Domina , 
& radio fa luxuria efl ; ne i comandi di Tiranna sì fiera 
dubitali punto di precettar orridisfime moflruofità , e 
scempiaggini . 

Haurete vdito di Euridice Rcina di Macedonia, che 
auuelenò due cari Figliuoli Alessandro , c Perdica :e 
l’haurcbbc pur attentato contro il Marito Aminta , se 
non fosse fiata scoperta da vn innocente Figliuola ,af- 
fin d'intronizar in quei Reame l'Adultero . Haurete 
risaputo di Zoe Impcradrice, che a più liberamente 
goderfi il disoncfto commercio con Michel Paflagone » 
eooperosfialla morte del legitimo Consorte Agiropo- 
lo. Haurete letto di Liuia, che ageuolò l’infìdie di 
Sciano , huom vile di nascimento, uu suo Drudo, con- 
tro la vita del bcllisfimo Giouanc Druso, c suo Marito» 
cui gli applaufi de’ Popoli , per le gcntilisfìmc,cd au- 
guile maniere» haueati già incoronato Succcssor di Ti- 
berio nell'Imperio Romano. Vi muoue a orrore, senza 
meno la ricordanza» o di Medea in Coleo , che per sc- 
; S uir 
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gfuìr gli amori di Giasone, sbranò sì barbaramente i! 
Fratellino Abfirro, da far argine, con quelle membra 
squarciate, c seminate per via» alle furie del Padre, che 
J’inseguiua: ò di Fedra, ed Arfinoc, che spalimanti di 
amor lasciuo verso i Figliallri,ed incontraudo nc’Gio- 
uani gloriosa ripugnanza, procuraron quella ad Ippo- 
lita , quella ad Agatocle con impollurc , e ftratagemmi 
la morte . Vi llomaca a tutto sdegno la memoria di 
Maslìlina: 

%Aufa T aiutino tegetem pr sferre cubili, 

Sumere noRurnos meretrix lAugujla cuculio f. 
proftituira sfrontatamente Moglie di Claudio Cesare, 
in vn publico Prollibolo , che il di tcnea appigionato a 
Licifca pur del Tozzo meftiere, e la notte viliricouc- 
raua ella Jmpcradrice, alle più abbomineuoli fue Tor- 
bidezze, fin là trafeorfa, a vendicarli di chi ritroTo Ia_» 
difpiaccua neU'impure richiefle , togliendo col veleno 
la vita a Vicinio, & ad Appio Situano., per man di Ma- 
nigoldo, acculatolo di fellonia contro A uguflo. Ne_> 
puoi cficr di manco » che non detelliate la petulanza 
impudica, di Maria Moglie deH’Jmpcrador Ottone III. 
doue là, qual alrra Principefia di Egitto, contro Giu- 
seppe, perche ributtata colle Tue laVciue lufinghe » 
minacce da vn tal Baron di Corte, il denunciò d’intem- 
perante attentato, contro la Tua oncllà , e’1 fè giulliziar 
da fellone , Ma delle limili, e più fconce fcompollczze» 
Tappiate, che d’ogni dì , c da per tutto è promotore in- 
fame la lenfualità . 

Ne v’immaginate d’efler quelli traboccamenti di 
Femine, troppo facili a cedere agli appetiti. Anrillene 
Filolofo , intitolò la Lafciuia peggiore di qualunque., 
altra pazzia, per gli Ipropofiti da lorfennati, che vedea 
praticar dagli Schiaui di sì bcllial paffionc, ond’-ci fo- 
lca protcflarli: Infanta potius, (]uam voluptate affidar. E 
Dio il volcfsc, clic tra gli huomini pure, e tra più No- 
bili principalmante , da’ quali li profclTa per altro, ge- 
nerolità di Ipiriti intercisati del Decoro , non lì fossero 
Conti moltilumi de’ coli farneticanti, c peggio per vie— 
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lenza di voglie fibidinofc. Non peniate già , che fu fole 
ò vn-Catilina , il quale incapricciatofi degli amori di 
AurcliaQrillilla, dièfofpetto d’hauer auuelenato vn_» 
fuo caro Vnigcnito, affin di afsecondarla nel genio» 
quodgrauaretur nifi orbo tiubere : ò vn M. Antonio , che 
per gli accennati impegni lafciui con Cleopatra, alle 
riferite indegnità aggiugnesse l’infamia , di mifchiarfi 
tra Valletti, per le ftradc, a corteggiarla in Lettiga , ed 
in Canopo, omni patrio fplendore proiech) » tra Citarifti 
Sonator di Liuto» per darle ricreazione ,c follazzo: o vn 
Arrigo Vili. d’Inghilterra , che per lo sfogo di sue_* 
scomunicate concupiscenze con Anna Bolena,diè il ri- 
pudio all’onefteflìma Caterina d’Auftria, e col si noto- 
rio fcóquafso della Chiefa Anglicana, di cui s’incoronò 
egli Capo, Idra Tartarea , col Triregno {frappatosi 
legitimo Succefsor di S. Pietro » douc poi anzi gloria- 
uafi,d’cfscrc ftato vn nobiliflìmoDifenl'or del Vange- 
lo: ò tra gli Ecclcfiaftici vn Paolo Samosateno, il quale 
al riferire di S. Grisoftomo, vt mulieri cuidam remgra - 
tatti faceret, f alutem fuam, inquiunt, contempftfj'e, cambia- 
to con sì obbrobrioso vituperodel Vescouado, in per- 
fido Erefiarca » per incontrar il compiacimento di vni 
sordida Meretrice . 

Sono troppo violenti le spinte della Concupiscenza,' 
a far dare in disparate delle più scócc indecenze>senza 
vergognarsene anche i Nobili , che prcgianfi della piu 
eroica sauiezza . E quella fin a sol tanto Ilarà a segno , 
che colla spada alia mano terrà lontana sì brutal pas- 
fione ; ò altrimenti impossesatolì di vn huomol’amor 
lasciuo , il Ciel ,vi guardi , di quali e quanti fellonie , e 
sacrilegi , il farà diuenire Iisecutor inoegnisfimo, tutto 
che poco dianzi fosse ftato vn Catone d’integrità, ò 
ynSenocraté di maturità la più filosofica : Hinc Tatrix 
prediti otta , hinc Rerumpub. euerfiones , bine cttm hoflibus 
(landeffma colloquia najci , dicebat Archita Talentino;. 
nultumq ; feelus , aut facinus effe , ad quod [ujcipienium 
non libido voluptatis impellerei. E Voi haujete ben con- 
te le moftruolitàsi deformi di Aminone con la propria 
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Sorella Tamar, di Agrippa con la sua Berenice, di T62 
lomeo con la sua mefttouata Euridice, il quale poi, à 
qualificar men obbrobriose le sì /porcili tfime'indcgni- 
tà, lì fè Legislatore di nozze incettuofe , legitimandol* 
tra Fratelli * e Sorelle « 

Non permettete mio Nobile * die vi fiati in vifo la 
tal Circe, qual è d’incantefimi ,la fenfualirà: altrimen- 
ti ne rollerete cieco, lenza discerner piti il Decoro, 
non dico di Criftiano , ma ne pur d’huomo mediocre- 
mente ciuile, e ch’babbia a petto la riputazione < Non 
vi lafciate gettar addosso le catene di Tiranno sì abbo- 
mincuole , e crudo,. qual è l’Appetito sensuale non 
ha u re te più libertà , di slacciar il cuore da certi impe- 
gni sconueneuolisfìmi , e di ributrar l’infame giogo ; 

Oui blandendo ànice nutriuit malum, Senec. Hyp 

Serò recufat f erre , tjuod fubijt iugum * pol.v.i $ 3* 

Tal configlio appunto die il Re Ciro ad Adaspc Gio-^ 
nane Medo , diisuadcndolodi portarli a rimirar vna_» ^ 

tal Dama di encomiata bellezza, capitata prigioniera Xenopb.ic 
nell’Elcrcito: Tu ne rollerai schiaue gli difse , corno 1 Tced. Cyr t 
tant’altri, scnz’efswfi poi mai più potuti sbrigare dalle /,$. 
feompoftezze libidino/è a qualunque premurofisfima 
nidpilria, niente manco quam fi in ferrea vincula conte- , 

Ciiforent . Col tal fi ni ile presu p pollo incarì parimente 
Socrarc a Scnofonto, a fuggir l’aspetto di qualunque , 
bellezza*, che’l potcfsc {luzzic^r a libidine, fin a non 
lasciargli per lecito, il riuoltar addietro vn sol occhio* 

Quapropter tibi 0 Xenopbon confili um dò,vt quam primi , Idem de 
formofum. confpexerit , itafugias > vt ne retro quidem re- Ta£I,& - e 
JptciatiE. perche Clitobolo hauea baciato vn Figlialo- Dtff.SOcri 
letto di Alcibiadc y l’obligòa ramingare pe’l Mondo in l. j, 
abito da Pellegrino vn anno intcro> a così dislìpar dal- 
la mente le specie pocooncftc, impressegli senza meno 
da quel bacierò com’egli disse più propriamente, a di- 
gerir il veleno, che da quella morficatura di Afpide . 
fianca contratto : Tibi vero 0 Critobuie confuto , vt inte - llì$± 

*rum crnnum peregrinerà j vix enm intra hoc fpaàum ab 
hoc morfn conualuerit. 
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E tanto anch’io al più decorato ammaeftramcnto de’ 
Nobili, vorrei ora loro inculcare. Tutti per verità 
han qucll’obligo, che ricordò Pericle a Sofocle suo 
Collegamclla Pretura, doue vn dì erafi troppo inoltra- 
to , a commendargli I’auuencnza , e beltà di vn Gioua- 
netto : Non folum inquit , o Sophocles , T>r moretti decet 
humus, -veruni etiam oculos continente s babere . Tutti 
debbon metterli innanzi per Prototipo , da imitare il 
Grand’Alefsandro , non solo nella sopracitata cautela , 
di non voler rimirare la Moglie, e le Figliuole di Da- 
rio , ma in quel protettosi! fortemente oltraggiato da 
Polifscno , fuo Capitano, perochc gli fcrifse, fe volefse 
comperati perfe due galantislìmi Figliuoletti , portati 
quiui a vendere nell’Efercito da vn Teodoro Tarcnti- 
no . Non potè egli darli pace ad offerta sì ignominio- 
fa , fmaniò con furore, battè i piedi per terra , rug- 
ghiando qual Leone ferito , ridimandandocruccioso a 
TluMlex. Giroalianti : Quid, nam olirti tatti obfcurtm de fe Tolixe - 
nus animaduertifìet , rt hxc illi probra compararet ? c rc- 
ieriuendo poi a quclMiniftro, fenfalc di traffichi sì 
vitupero!! con rilèntimenti di ogni più gagliarda ama- 
rezza . Tutti han obligo di hauer a cuore ò la Politica 
di Scipione, eziandio prefeindendo dalla deformità del 
peccatoci quale offertagli nel dcfolamento di' Carta- 
gine la più vaga Donzella incontrata in quel Tacco 
trionfale ; rifpofe : Libenter acciperemft non efjent Impe- 
rdtor , per fauifsimo auuertimento , che a più Nobili » 
ed in maggior dignità più difdicon I’Impudicizic : o le 
circofpezioni di Balduino Imperatore, il quale e vifse 
egli inlìgnamente caftifsimo » c volea tutti di fua_> 
Corte fenza minima nota d’incontinenza; onde hauca 
difegnato chi con publico bando due volte la fettimana 
sfrattafse dal fuo Palagio i men pudici. 

Sì , ( mio Nobile , vi conuien di fmentirda bugiardo, 
chi ftiir.ò a noftri tèmpi la Pudicizia albergatile fol 
di Tugurj, 

Credo Tudicitiam Saturno Re%e mor alani 
In terris, yifamq ; diu, cum frigida paruas 
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Traberet fpelunca domos , ignerruj ; laremfy 
Etpecus , & Dominos commutili clauderct vm.br* 
Silueftrem montanti forum cum flerneret vxor 
Frondibus , & culmo , vicinar umq-, ferarum 
Tellibut , &c. 

Hauete da far a conofqere , ch’anche le Regie pofsoii 
cfsere non che Ricoucri di candidi Armellini , ma Pa- 
radili di ptiriffimi Angeli* Anzi hauete da pregiami 
per decoro di voftra Nobiltà * sì alieno da ogni forte d’ 
Impudicizie ; quanto Gerada rifpofe ad vn fuo Ofpitc» 
d’efscr quali impolfibile l’indecenza dell’adulterio in 
Ifparta . Interrogandolo quelli del fupplicioquiui de- 
cretato contro gli Adulteri , il ripigliò francamente^ 
0 hofpes nomo apud noi fit adulter ; cu incalzandolo l’al- 
tro : Ma fc mai i Giudici ne prouafsero vn cotal delin- 

S uentc i a chc’l condannercbbono ? A che ? Alla pena, 
ifsc Gerada , d’vn Bue sì grande , che palcolando sù’l 
Monte Taigctc , ftcndeisc il mulo , a bere l’acquc del 
fiume li u rota . Taurum,inquit Ceradus yper/oluet adeo 
magnum , vt a Taigeto fe fc itifìeftens ex Eurota bilat . 
Dedeli per isburlacchiato il Forallierc alla rilpolla , e 
soggiunfc:^MÌpc»/7i/jferi tatti Magnus Boti e lo Spartano 
forridendo, ancìi’ei conclufc :j Quo patto adulter queat 
/parta fieri ? Se l’è imponìbile vn Bue si fmifurato ; al- 
trettanto non può accadere la llrauolta fcompollezza 
di vn adulterio in Ifparta . Or fin là, io diceua , che fi 
d’vopo inoltrarli la voflra Pudicizia, all’accrcfcimcnto 
degli Iplcndori della natia Nobiltà; Vna Iconcezzadi 
carne, ò vn’azzionc libidinofa dee non poterli pratica- 
re dal Nobile, quant’è impolfibile che llcnda il collo , a 
difsetarfi del Tacque del Teuere vn Cauallo dalle no- 
llrc Pianure Siciliane , e che làltelli tra fiori di Candia 
il Minotauro de’ Poeti . 
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1/ Nobile non dee efser *Anaro . 

ON vi hà penna d’Idorfco , che 
non punga, quali lancia affilata, 
e più che la famosa di Achille* 
con ogni veemenza di Itile l’A- 
uarizia, processandola, per qual 
in fatti la sperimenta il Mondo f 
c la chiamò Bion Filosofo , vna 
Metropoli , o vn Ridotto infa- 
misfimo di quanti mali ingom- 
brano la Terra. Ne vi hà, in che più fi riscaldi l’enfati- 
co zelar de’ Padri, quanto in defedare il tal Vizio , pur 
così chiamato dalf'Apoftolo: Radix omnium malorum , 
compaslìonand© le disgrazie del Cridianelimo, il quale 
da Radice sì guada , proua appunto il pullulamento 
delle più modruofe leeleratezze . Il più sconcio disor- 
dine» che però apporta la Cupidigia insaziabile del 
danaro, egli è l’auuilimcnto obbrobrioso delle Anime 
nobili, abbassandole di leggieri ad ongi rea scompo- 
dezza, e violentando ad abiettisfime azzioni l’alterigia, 
di chi peraltro millanta gli splendori di sua Prosapia, 
in dualità con la luce del medefimo sole ; quanto dicea 
Sinefio» vn Redi Corona appena dee dimarii men vile 
delle spregeuolisfime Formiche. Conciofia cosa che_» 
quede, se ben di mattina a sera sù le fatiche, di vn con- 
tinuo andar sù , egiù , sembran Dromedari salariati 
dell’inquietudine, pure son commendabili di sagacità, 
edaccortczza,mentreconquel trauaglio, proueggonfi 
di vitto per la Stagion più rigida. Ma gli Auari allap- 
po- 
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polito, par che anzi viuano meramente , per trasudar? 

«fi tutte i’ore j all’acquiflo > o al risparmio del danaro: 

Qhos ego formicis ignob'U'iorei > al f ; mfipientiorei pronti n- {fìat. 

etani, veritatis caufa non erubefeam. lllf en'm ritte necef- Rrgttj 

filate qucefhtm metiuntur ,hi v'itam quajiu ,lucriq ; necejji- 

tute cenfeut efse metieniam. Or qual insensataggine piu 

difdiccuole ad vn Nobile, che dar luogo nel suo Cuo- 

xe, ad vn affette di si fuliginoso offuscamento alle sue 

glorie? r -«itti 

Mettetemi qui vn Diogene di/pregiatar del danaro# 
al pari delle arene » che calpcftiara co’picdi: vnCrate 
Tcbano , che getta a Mare , quanto n’hà in Cafa, mot- 
teggiandolo con.quel dilegio: • Mcrgam te , ne merlar a 
te. Vn Anacrconte, che rimanda addietro a Pififtratoil 
foo Talento,col tal ringrazio: Odi munus quoicumf,vi - Stob. fermi 
gtlare co fu : vn filante , che in fol fàrlètco , e ricoperto pi, 
appena del Tuomantel filofbfico» lènza tra/porcar altro 
iìeco» di quanto hauea in Pircne, ora Taccheggiata da 
Nemici, rilponde a chi fi maraniglia del fatto: Omnia Val*MaXl 
mea mecum porto: vno Stilipone , cui bramando Deme- 
trio Poliwcete» a mercè del Tuo Taperc, e per confola-i 
ziòn dalla morte della Moglie , e de’ Figli , refticuire_> 
quauro haueflè perduto nel comun Tacco di Megara__># 
non fu posfibile trargli di penna la nota » ò di bocca al- 
tra risposa , iche Omnia mea mecum funt , & nikUper- Sencc.ep.% 
didi. ir. ’ 

■Quindi dall’altro canto rammentateui,o vn M.Craf- 
io, le cui A uarizie poteronglifi rinfacciar dalle Storie# 
per iiùcgliaroi delle guerre, che Tpcfiointimaua alle_> . ^ 

Prouioeic,icnz’nlttaoGcafìon,e moriuo, le non perche 
«louizioTe di preda. ItrTarthos expeditiot:emfufccpit,cum Dìon biftj 
mq\ vllam belli caujam afferra, neq\ id a S*natu decretum f 40. 
ejfet . Enimuero & 'Partbos prxdiuitei efe acceperat. 
ò vn Luetillo , che pur così contr’ogni leggè di natura, 
non oticso , non prouocato , non comandatogli dal Se- 
nato diftruggea le Città > ed i Regni , a lol riguardo i* ’ 
impinguartene col bottino: v4t Lucullui tum glorie, vdpp.ie ■ 

( um rei familiari! augtnde, quam angujiambabebat , ani- Bell, Hiff>, 
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dtcìy Vaccaor urti fine* infero exercitu ingrtrf us eft,cum netf; 
rnandattim vllum kdbertt a Senatu , nec Varcaci btllum Ro-> 
#u»i/ imulifsent, nec rlla re eum offendifsrtit : ò vn Cali- 
gò].! di si Rrauolta affczzion al danaro, che Impcradorc 
non vergognagli ad ora ad ora, entrar nella Camera-» 
de’telbri, a deliziarli , fpafseggiandoui fopra a piedi, 
icalzi, c tal volta riuoltandouili con tutto il corpo, allx 
maniera de’ più fordidi Animali, tra le Schifezze deh 
Suet. 4J. fanpo: Nouijfimr contreftanJx pecunia cupidine incenfuri 
fxp'efuper immenfos aitreorum acernos pàtentijfimo dìffu - 
fos loco , & nudis pedibus fpaùatus , &toto corpore ali'-* 
quandi» rolutatus efl. > rb ,.t J:T 

E poi ditemi, fc non è verisfìmo , quanto già fcrifstji 
£ìb*l* Off . Tullio, che Nihil ejt tamangufli animi, ijuam amate diuì~ 
tiast nihil boneflius mapàficentiufa qttam permiani irow-i 
temnere \ Efc non fono ben da ftimarfrdi animo afsaf 
più nobile, quantunque lotto vn centone di Rracci,que’c 
Filofotì» che non quelli Principi , e Senatori di Roma 
.voltiti di porpora » e collo Scettro alia mano , ma d’ia- t 
gordigia sì iìnodcràta al denaro Ì? on, 

Affettar grandezza di Nobiltà, c non far pompa, per? 
dir così, di lingolarislìmo dilmcerelsc ; ne Rimar tra le: 
fue più riguardeuoli prcrocatiue la fama , d’efscr vn-»' 
Caualiere niente cupido del danaro, è vn lulìngarfìj; 
quanto le il Pauonc,percioche può far vna vaga spam- 
panata di coda, s’immaginasse di veramente contcnder-i 
la.TolTMnanv.nto infiorato di lue idisfìrne Stelle. Tal 
fu vnde’ principali ricordi dati » dal fauifsimo Impera—’ 
dor Bafilio .1 a Leone fuo Figlio: Excel furti , ut;/; 'multi uni 
Trine p's anirnum nonadeo magnitudo dignitatis ojtenditì 
ac pecunia: contemptui. In eo enim fienerofttas elucèjcit ma- 
xime . Si ergo tu excelfo attimo ej evi f ,eflo precipue itt' 
in mentis iu iuftione pecunia: contemptar. lì tanto ancor 
io principalmente incarifco a Voi mio Nobile. Dclì- 
deratc riempirui l’animo di affetti iubl imi di Gloria 
’ Vuotatelo di cupidigia , e viuctc nella Rcpublica cosi 
* auRcramente dilìntcressaro di danaro , clic vi additiprv 
come vnfocione in- Arene, contentatoli di morir po-i 
.» ucro. 


Cap. 4. 
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.nero , aflin di non pregiudicare a, tal suo nobilisfim» 
pregio;anzi fi appigliò fin a perder l'amicizia del Gra- 
do Alessandro» non accettando i cento > e poi i dugentò 
Talc.n^t » che quegli gli mandò a regalar dall’Alìa de- 
bellata , quali dcfidcrandol a parte del suo bottino 
trionfale, auucgna che gli haucisc fatto fopgiugnere: 
Mtnicum neminem fe future , qui a Je non accipiat. Fate sì» 
..chela voftra Patria , non inuidij il filo lipaminonda a _> 
Tebe , gloriofilsimo più , che per la l ama dcll’ilfiilìrt 
vittorie» per lodifprcgio sì inuitto delle ricchezze; 
ond'hebbe a metter in burla i difegni di Artaferfe , che 
penfaua allettarlo a fellonie coll’oro , inuitando vn dì 
alla fua frugalifsima Tauola » imbandita appena di le- 
gumi, e vin acido» Diomedonte cogli altri Minifiri del 
•die Perfiano, e poi licenziandoli col tal motteggiamen- 
to; yAbue, & Damino veflro mea prandio narrate » vt in - 
teìligatj me yj conlentum , non facile al proditioncrn allici 
c po/ievP'rocurate»chc i Popoli vi ammirino , come ’ Oj 
F abricio,vn Curio Dentato, ed vn Publicola in_> 
Roma: 11 primo fi naulèantc del danaio , die mandan- 
dogliene a regalare gran fomma Pirro , cnftantementc 
il, rifiutò» magi/fr Regno iudicauit opespoj se contemnere. 
M. Curio rifpondendo gcncrofamentc a Sanniti, che 
. ritrouatolo al focolaio, colle proprie mani impiegato, 
_a cucinar poche rape pe’l luo pranfo , gli offerirono vn 
ricchifsimo dono al l’ollieuo.di sì (frana pouertà : Dicite 
Samnilibus M.Curium malie locupletUus imperare , quam 
. ipfam fieri locupleterà, li Publicpla fin a ritrouarfi alla 
morte » dopo d’clfcrc fiato quattro volte Confo!o,di 
quel douiziofifTìmo Imperio , in si cftrema mikria , jda 
non hauer i pochi fetidi ncccffarj al funerale » fattogli 
. perciò a fpclb del Pu dico. Marina ingenti gloria , copijs 
fmiliaribus adeo exiguis, vt funeri fumptus deejfet:de pu- 
blico ejl elatus. 

Chi veramente è Nobile , ed hà a cuore di mantener 
in ifplendori la riguardcuolezza de’ iùoi Natali , tanto 
. gli è nc<,efsario . Tu Re? dòse Dionigi il Maggiore al 
.Figlio, riuedendo nelle lue Camere certe prcziolità di 
- . . ‘ T z oro» 
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•oro» e di argento, ch’egira lui hanea dorta're, per f<P 
palandole , tarli Amici , ma il Principe con fordidcfcla 
di auaro Plebeo l’hauca riferirne a proprio vf© . Tu 
mio Siiccelsore , e còl Diadema in capo delle Siracule ? 
Non efltibi ingenium Tjranmiìs capax . Corron He! pari 
ingordigia di tefori , c vilczza di specie . Fin a tanto 
vn Nobile non li calerà a cèrte azzioni le piu indegne 
nella Republica , fin che non è riranneggiatoda sì cic- 
11 5' ca palfione . Da che il Danaro difse Seneca inkonore 
efse crtpit , yetus rerum honor ceridit t e gir huomini att- 
i« chei piu illuftri diuenùri trafficanti- delle più feonae 

• deformiti» fol riftetrendo al maggior acqoilto- di ric- 

chezze , la corrono ; clone fcuopro© piìr òro; che che 
fia, fe per giungerui faccia rnelfieri calpeftar Vangeli, 
•’ ,r afsaffinar la Gruftizia, cd ofsèquiarc, quandT^ll* n K è 

dispensatrice, la più infame scelerag^irre. Melcatoreffi 
&venales inuicem fa{iì ,qn£rìmui' kòn quale fajèdquan- 
' vi . xAà mertedem pii fumus y ad mercednn impif . HonefÌPt 
quamdìu al’.quaiUìs fpes ìneji , feqriimur , in contraviwn 
tranfttnri , fi feekrata promittunt . 

Come v’immagginatc , chepotè per malt'anni Giu- 
' «urta (chermirfi dailapxyterrzj Romana , e dalle scjuatf- 

ciaturc sanguinarie di cpidl’A qtiile vittoriose, che da 
vn capoall’àltro del Mondo » quante Corone vider ri- 
plendcrc strie tempie de’ Monarchi , volarono a gh cP- 
inirle r pattandole in trionfai tributo ari Campidog li*? 
X.Hwr.Lj. Que’ Senatori fi lasciar©© la prima volta addolciredà- 

‘ gl’incantf fi-rtM ihell’orcrdcIljNiifnidia , c nel votar le_> 
sentenze ^»on sape.m concUidere la-deualfa2Ìone di vna 
ProuirKta sr douiziosa a prò de* - Palagi di Roma. Poi 
affacciatiti eon le Legioni Lattone* a- confini di quel 
Reame Calpormo-Consolct, ed altra fiat» Albino» in- 
contro-tifi por effi in nrgitii d’oro-» che lo scslrro-Re (è 
. penetrargli dentro iPadiglioni , non i-itiinuron pafsar 

oltre col ferro. 

Iddio- vi guardi mio Nobile, che sTmpossesfi l’AtJir-' 
?rzia, c i Amor del danarodcl voflro cuore, per quan- 
to- amate non traboccar in qualunque se onciafima in- 

" de- 
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-tfcgnnìi>’e bassezza. Era pocò sauio Demoftene ini» 

* AtenC»tdi fingolarisfima itima? Approda Arpalo Ca- 
pitan Generale di Alefsandro i ma fuggiasco , a quel 

i Porto . Ei tutto zelo , ed eloquenza gli fi oppone allo 
sbarco co’ precetti ftrepitofi degli sdegni ,■ che fi hau- 
rebbon chiamato addosso gli Atenicfi di quelPoten- 
tisfimo Monarca , dando ricouero a vn Tuo ribelle . Ma 
poi sagace Arpalo gli fià la notte capitar in Casa vn 
■vaghilsimo Vaio d'argento , coll’aggionta di venti ta-.O • «- T. 
lenti: e la mattina il zelante Oratore non comparue con i0 li 

la gola infafeiata , che parca appunto pur tefiè vfeita ,:.i 

da vnOfpedalCjfctifandofi di non poter atingare in Se- 
nato ferpra la rHcuanzadi quell’aftarc , pcroche forpre- 

: fa da vn moleftiffiiho morbo alle fàuci? e non diè occa- 

- Concedi edere motteggiato , da quanti confapeuoli del * ' ?, 

- notturno regalaride£<r»l, nottgulp morbo , {ed auri per "Plut. 

• nottem confir'Mum , yocem perdidiffe Demefl/ettem clami- mojlb 

•; (ante? ? Galba in Roma non era Principe di aCclamatif- 

- lima venerazione? Mal’ingordigia del danaro, quante 
volte lodcreditò, infamandogli- le Vittorie, perche tut- 
to anfiofo, di rijerbar a (uoi priuati ingrandimenti» il 

: bottiso ? e per la guadagneria di pochi feudi, non de- 
turpò sì enormemente !c glorie del Confolato» fin a no . , .-. . V 
arroffirlì deflcrc publittato vn bugiarda, e fp cip uro? . • \ 

Galla Lttcnllnm auariùa fuperans , panca de prteda mili- xAppianiè 
tibitt difhii- ne bai-, panca amici t, relicjuaipfe interuertebat ; BelL Hifp % 
& quamquam Romanornm diùfjimus e (Jet » tamen ne pace 
qiùdemiaiuhti aut mn^acio, autperiurio abfiinuìjje, dnm 
rem furerei. i Triuitiuiri » pur iui non eran nobtliflimi 
Pi incipi an:.h>fìl .? Ma per la cupidigia del danaro a_» 
quaiicrudeirì ti-afcòrfero-? Prolc^iflero innocenti Pu- 
pilli-, vt cornr. fortuna frxdct fìerent.Kon ki perdonaron rdàfi? Bell. 
a veruur ciìoniooe,cp« calunnie degl’ Innocenti ; anzi Ciuil.lib.q. 
no pur al facrilegio- di vforpafi,fin i Depofiti preflo le 
Vedali. cairn far ubate s tantum pvofcriplavum. vende- Tlnt.%Atr *- 
kart, c'rrcnnìuent'n calhmnia propinqui? eoyum , &■ vxovi - 
bw.nrq-, ornai exatlionis genere contenti erant ; {ed & curri 

- flpHdyefl4k?depoffta.C.iu.im y oc peregritwrm afi'eruari 
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•Iona cognouiffetity ctt abfluleriait . Enell’OJigarchiap*^ 
rimentc di Atene, cioè nel gouernode’ trenta Efori>di- 
fegnaticosì da’ Lacedemoni, dappoiché la io^giogarp- 
Ono, a quali fierezze fcoftumati ffi me , tra (portò si nobili 
Signori l’Auarizia, c l'ingordigia di arricchire ? In otto 
mefi>di(Te Clpocoito in vna publica Conclone , pero- 
rando contro csfi,tccer più tlrage de’ Cittadini, che. non 
■ ne fodero morti per la fpazkr dii dieci anni in guerra. 

Xenoph Qui fui lucri grati amen 1 , ibutoQo > pluresfe rè. interfecere 
Rer. Grxc. ^Athemenfes, ijuarndecem arata cinnis iti bello obtruncarut 
t.z. Teleponnenenfes . 

Non vi affidate , di poter mantenere il dccoro'delJa 
Nobiltà , fc non infrenate la Cupidigia : fc non iftimatc 
le ricchezze indegne del nomedi Beni » con la malsima 
Stob.ferm. del Filofofo Epicetto : Diuitice nonfunt de numero bono- 
•} rum: c fe non vi prbièflate del genio di Pelopida 1 eba- 
‘ \ no» il quale biafimatodi mclanfagginc da vn cotalc>pe- 
rochc non fi moftraua per niente lollecito, ad acquiltar 
danari, che fono la cofa più nccefsaria all’huomo : si be- 
ne, il ripigliò con franchezza, li bene fono neccfsarij- 
isimi i danari all’ huomo, ma s’egli è ftorpio > e manco» 
come il tal Nicomcde, che gli additò quitti prcicnte; 
Tlut. Jl- Mehercle pecunia efl necef tarla kmcce , Nicomedem moti - 
popb. ' flrans hominem claudium , & mutilum. 
r * Fù riferito ad Epaminonda , che il fuo Scudiere ha - 

, i. . . ± uclse riceuuto in regalo , non soquant’oro, da vn Pri- 
gione di guerra . Chiamollo a fc, ed oh via di quà» gli 
difse con brufchifsima cera , giacile l’hai fatto più da 
Viuandiero, che da mio onorato Miniftro di battaglia» 
reftituifeimi sù lo Scudo , e tu và ad cfercitarti coll’vf- 
Jbid. tìzio di Tauernierc.'Proiwde, inquit , Scutiim tu mihi red- 

de,tibiq\Cauponamemas, inc]uavitamdegat • Oraltrer- 

- tanto , e con vn pari rimprouero immaginatelo , clic 

vadi tuttodì replicando la Nobiltà a fuoi Allieui,douc 
• così gli feorge dediti alla Cupidigia ; c douc vede ctfrti 

Principi» afsailìmili ad vn Nerone , & ad vn Caligola. 
Quegli, che con la riiàputa infamità , a quanti con- 
ferma le Cariche del Publico, dichiarauafi, di mandar- 

v . li 
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li non Mini/hi di buon governo. , ma Tofatori di tutta 
Giljgenza de’ Popoli, o fponche delle coloro facoltà da 
eifpremerle poi , eraltiugàrle per l’arricchimento del 
filo Reai Palagio, foggiugncndogli a cialcuno , nel 
mettergli in man la Patente : Scis quid nobis defu ; &• Hoc Suet. $2.’ 
faciamus ,, ne quid quifquam habeat. E Caligola che per 
guadagnar danari , non lì vergognò di aprire nell’iftefi- 
sa Tua Regia, quindi in, vn Appartamento vn Prolèibo- 
lo di fèroinaccc di partito»e quinci in vn altro vna Go- 
morra di Giouanetti proltituiti alle nefande libidini di 
dii pagafse pochi feudi, quafi al fuflidio dell’Erario 
Imperiale , Elettore di Dazj obbrobrio!! . *Ac ne quod Suet. 41. 
non manubri arum genere experiretur, lupanar inValatio 
confiti ult , dytmffifqi & inflruUis prò loci dignìtate com- 
fdurìhw celili , in quibui jMatroM ing$nuiqJÌ4rent. Mi- 
fuxinuwfara , & bafiticas nomcqcfatoret > ad inuitandos 
ài libidine s ìuuenes , fenefqy proibita aduenientibus pecu- 
nia fenebris * appofitiq\ qui nomina palam fubnotarent , 
quafi adiuuaniiHm.Cecfaris reddìtus . 

4' Non fan mica Nobili,, ma Mercanti d ! ogni traffico :• .’.c' r \ 
più ignomioio/bj.gli Auari , .che che fiale traggo» ,r,n. » 
ozia lidio l’driginc da’ Bifauoli.illuftri/fimi , .Starà que- 
gli sull gonfiamento de* più fubiimi penfieri ; mapoi ; al 
lucicar di poco oro » ancor fe nel fango, come le Simic, 
tutto che veftire di porpora , depongon ogni onoreuol 
riguardo, e slancianfi per terra allo ftrepito di poche 
noci * lo vederefte a bocca aperta abbafsato tra le for- 
didezze . E. quertàè.Nobiltàlodeuole? Che razza,in ,j ,; t 

filtri di- Ipi riti da Principe, furon quegli di M. Antonio S 
Ainbiziofo di tarli intitolar per la Grecia il Dio Bac- ; 
co ; ied affin di adularlo , conllituendogli per Moglie v:" iavl 

Minerua* Senatori di. A tene sei ftende di pre lente la » 

delira , c gli obiiga , chedunque gli coftituifcan pan- 
nante la Dorcii Trobarefe U matrimoni um dixit, dolifq-,: Dion tifi, 
nomine quadrante s fwtertìitmexegit.ln chiunque regnai- .48. 4 

1 intercise » non può la* pompa 1 l-dccoi o : .e,chi così fà • .•!, y,v" ,j 
biella Grandezza a maggiormente arricchirei »•!. 
inalilo tinnente manca in mille occafioni alla Nascita, 

-*•-> al ’ 
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6! Pollo i cui prefiede , alla Criftianità , a Dio 7 

Gloriaiiafi Siila del fuo trionfo Africano, e delle lue! 
prodezze in guerra , quando , ad «sgonfiarlo de’ sì fu- 
perbi millantamenti , vndique’Sauj Senatori il ripi-à 
t PlUt.-Syll. gliò : Quomodo vir bonus efse poter , qui cum nihil a Ta~ 
tre tibi retiti um flt , tot , ac tanta pojjideat ? Folti già po4 
ucrbGiouanc, cd or fei ricco in fondo «dunque diquah 
improbirà non fa d’vopo ai gumentar infozzata la tux‘ 
vita? E fu vn dirgli V quant’io or* bramo difar.ap- 1 
prendere a Voi mio Nobile : Non è credibile, che coli'/ 
amore di accumular danarifi conterui il luftro dcli’In-1 
noccnza ,e non tracolli l’huomo ad ogn’ infanfiflìma-» 
indegnità. ’ ■ i ' ' *" 

- Tutt’è che riefea al Demonio di fatui entràr net 
Cuore l’Auarizia,ed haurà fpalancatofaciUffimo l’inU 
grefso alle truppe più infami de* Vizj : Col -tal fiinpo-' 
ftò incariua ad vn fuo 'Min'iftro Teodorico , allindi 
fcaucrlo d’incontaminata integrità , ( comcdcbbonin-* 
verità interefsarfi tutti i Principi di haueregli Vfficia-* 
CajJioi.il. K ) che abbonfinatee la Cupidigia del danaro 3 R eginan 
jfar.\t ilUm procreimi vitiorum fuge , cui cunei a crimura dete-ì;- 
ftabili deuotione famnl+ntur : qua dumpeCltts hominit 
greffa fuerit , gregatim quoj-, m+iefeat cotona admitt'ad 
E chi è pratico dell.Iftorie , nc conterà de’migliaia o» 
dell’empietà del Figliuol di Turanio; il quale impaziS-i 
tediafpettar la morte del Padre per l’eredità a li abusò 
a’ tempi crudelilfimi del Triumuirato dell’amicizia di 
M.Aotonio, e’I fe’ smallare nel Catalogo de’ Profcrit- 
ti •, onde il mifero prima di dar il Collo a Sicarj , impe- : 
trata la facoltà di abboccarli con la Figliuola , la confi-'* 
I4ppian.de gliò, anzi la precettò non adire paternorum honorum bcc+ 
Bell. Ciuil. reditatem » ne & illius mortem frater impetraret ab *4nto~ 
nio : or de’ limili alla Vergin Tarpca , che fellona alla.» > 
r . ■ Patria , contegno il Campidoglio a’ Sabini su’! patteg- * 

giamento,d’ efser arricchita delle loro ^maniglie d’oro: 
Iofepbde_f or de’ pari a Ventidio Capitan Colonnello delFEferci- 
fell.lud.l. to Romano, pafsato dalla Siria nella Giudea, verbo i 
j.c. 1 2 , quidem vt Iojepbo , & qui vna obfiiebantur , ferret auxi~ 
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tium : re autem vera vt pecuniam aujerret ab *Ant)gono ; 
onde già coll’intento di vn copiofo guadagno, diè vol- 
ta addietro , abbandonando alle violenze odili i ricou- 
ratifi fotto il filo Patrocinio, or degli emulatori di Va- 
lente, che Capitan de’ Vitellini in quelle ficriffimc 
turbolenze della Republica Romana, affin di arricchir 
egli , chiudeua gli occhi a gli afsaffinj , che facean da-» 
per tutto le fue Milizie: ob lucra & quajius infami t y eoq; 
aliena etiam culpa dijjimulator, or degli eguali a Strato- 
eie, e Dromoclide, che entrando ne’ Magiftrati adau- 
ream mefsem fe mutuo bortabantur , s’incoraggiauano 
fcainbieuolmcnte colla falce alle mani a mietere fpighe 
d’oro: ed or degl’imitatori di Verre , la cui Prefettura 
qui nella noftra Sicilia, fu vn publico afsaffinamento di 
tre anni con la tal fagace diftribuzionc » di ferbar folo 
per le il raccolto in vn anno, e’1 guadagnato negli altri 
due , diuidcrlotra i Difcnfori in Roma delle fue in- 
giuftizie, e tra i Giudici, per accoccarli nel SinJicatorv* 
fecum preclare agi diceret ,fivniui anni quaflum in rem 
fuam conuerteret , alterum patroni / , & defenforibus fuit 
traderet , tertium illum vberrimum , quajiuofijjimumq ; an- 
tium totum Iudicibus referuaret. 

Voi nò però, mio Nobile, ohe non douet’efser fi po- 
co premuroso del voftro onore » e decoro. E auucgna- 
che, affin di conferuarloui in piedi, e incoronato di 
raggi luminofi» vi abbifognasse, dichiararui appasfio- 
natamente del genio antipatico coll’argento, e coll’oro, 
come gli Sciti, i qual i aurum, & argentum ita afpernan- 
tur y ac reliqui mortala appetunt . Non vi paia troppo. 
Temiftocle immaginauafi di hauer definite a pieno le 
qualità più eroiche di vn Comandante di Eferciti , s’ei 
fosse fcaltro , e sagace, a penetrar i piu occulti disegni 
de’ Nemici. Ma ripigliollo Ariflidc : Tu dici ottima- 
mente ; però la vera, c più cospicua gloria di quelli , e 
d’ogn’altro Principe argumentafi principalmente da! 
dilmteresse, e se han le mani niente grifagne: Hoc ne- 
cejfarium efl o Tbemiflocles y fed manut abfiinentes babere y 
(ulcherrimum , & yeri Imperatoris eji. £qsì Voi appli- 
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C'^fjo alle glorie di qualunque altro Caualiere priua- 
tqj e più» se trouafi all’amminiftrazionc di qualche Vf- 
iìzio publico . 

Qmndi subito, che vi sentirete pizzicar da pasfione 
sì ingorda, sciamate: Misero me! Vespafìano Impera- 
dore di sì eccelse, ed acclamate Virtù » pcrciochc potè 
efler notato di Auarizia, fu pospofto daTacitoa molti 
suoi Predecessori : Trorjasfi auaritìa abejjet , antigas 
Ducìbuspar. Ventimila huomini di Compiega, vs citi 
con ingegnoso ftratagemma verso le Trincee Roma- 
ne , che gli assediauano la Patria , con ramuscelli alle 
mani, quali in protetto di chieder ossequiofi la pace , c 
poi con inaspettata brauura sfoderando le spade na- 
$cofte, scompigliati i Nemici , perderon con la vita la 
gloria di sì raro ardimento, per l’auuidità di bottinar il 
bagaglio, abbandonato appunto da Tiberio Gracco, 

v . afnn di opporre ftratagemma a ftratagemma, e oppri- 

'JtppUn.de, merli incauti : Singulari ajlutia Graccus [mudata fuga, 

Bell. H ifp* caflra defertth-,mox conuerfits,& dìreptionì wtentos aior.- 
tus plurimo* caciiìt. Lucullo fu pregiudicato di trasci- 
narli dietro in trionfo al Campidoglio il Re Mitridate 
per PAuarizia delle sue uuppe, dategli alla coda, Quia 
ci sortì da Cizicoj assediato alle ili-ette, e con sagace 
aftuzia fè spargere per douunquc fuggiua Oro.c Gem- 
me, da frapporre dimore all’ingordigia di chi l’mse- 
X Fior l euisse: Callidus Romanxr, auaritix peritus ,/pargi afri- 
i.j; " gunlilus farciuas ^ & pccunurti iujjit , qu.i fcqitentcs n:a- 
rarentur. Timoclca in Tebe tè pagar la perhdia all a- 
dulrero Capitan Trace, che nel desolamento dtU’io- 
clita Città sotto Alessandro,, l’hauca a forza de dorata 
dcll’oneftà, precipitandolo con orribile spinta in quel 
Pozzo, in cui gli h anca rispofto , di hauer ascotti i te- 
sori, mentre auuido dalla bocca ne indagami la verità 
c sepellendoloui dentro , fotro vtu catatta di pictro, 
ammansategli fubito addofso . Inclinatum T bracem . lo- 
tumque acuratius confiderantem , poni" confìttala wuliet 
. yoluitinprxccps , eumque faxis frequentar inlcciìs cxarìi- 
mat. Adunque di quaj {uligine aglilplendoridi ogn* 
_ - - - ^ al- 
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altra voftra più spccipsa Prerogatiua , di qual intoppo 

- agli auanzi di voltrc Glorie, e di qual rouina a pregi 
“ ddle voftre più fublimi onorcuolezze , non potrà riu- 

fcireanch’a Voi la Cupidigia , e l’Interefse? Non era, 
thè vn Piloto di Vascello Callicratidc Lacedemone » e 
pur in cotal guifa deplorò decaduta l’altezza degUSpi- 
riti Grecia doue per amor di pochi feudi, erafi dato a 
fcruir Ciro colla Tua Naue,il quale ora differendogli di 
;■ •giorno in giorno la fodisfazzioodel Nolo, il tenga a ba- 
da, e quali Io sburlacchiaua per vn vilisfìmo fdcrtolo- 
’ ne, c da niente. Sed Callicratides moramfertffits, fuccen- 
fus dìxifse fertur , mìferrìmoi efse Grxco * , quod'Barbarìs 
' avventi gratta a tularentur.C hi è Nobile,hà da sdegnarfi 
còl filò medefimo Cuore,- fé mai per vni vii guad.Vgnc- 
xia il trasporta, a barattar la fama» e la ripatazione,nt>a 

: che fol l’Anima, e Dio. ’ , 

Oltreché la vera vera Nobiltà non folo hàobhgO, 
di non cfserauida di danaro , ma di nc pur ‘cfscYne in- 
gorda j quando pc’l mantenimento decorato della Fa- 
0 mMia,ò del Pouo,'conuenifse eziandio eforbitare con 
11 qualche prodigalità di fpefe flraordinarie . Di che bia- 
“'•fimo riufeirebbe ad huomben nato vna fimile fpilor- 
ccria ddf’auafisfimo Dinarco? Affczzionatofi di pafsar 
prcfto all’altra felicisfima Vita efi là ,cómefòlcanque- 
’ ’ gli Antichi, volca affogarfi ; ma pòi ne dismifelarifo-’ 

- luzion generofa per l’orróre, di douer. barattare pochi 
carlini alla compra della, fune necessaria . Trfpofuerat 
fe ^spendere \ cumvertpunem audijt fex chalàs debere , 

l! cmcrc, ne nummo* expenderet, deflitit a propofito . E di 
qùal sordida memoria sarebbe a vn Caualiere , se con- 
“ uenendòglislai'garla manoa qualche conucncuòtezza 
<Ji decoio, poi se ne cruciasse poco men, chealle.dis- 
pcrazionidiErmòne; il quale perciochc , sognando, 
s’immaginò, di hauer prodigato con non sò qualr spe- 
se, fi ftrìnfe colle proprie mani le fauci, e fi firangolò 
per dolore ? 

Cumfumptus fecìiset in somnìs atiarus Hermon% 

Tre c nlmio dolore se ipsum flrangulauit . 
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Ofcfi buccinafle nel Publico in vitupero di Tue /Gret- 
tezze» quanto finfe Lucilio di quel Sorcio, che protc- 
ftoffi coll’auaro Alcipiade, di ne pur defiJerare per vn 
fol dì l’inuito a fuoi pranfi» tant’erano mefchini,e pez- 
zenti? 

Murem domi yldet ^ìlcip'utdes auarafy 
Et quid agisyinqmtycar'iffme Mu< apud meì 
btus aule fuauiter ridenr.mb'd inquit cimice tìmcafj 
Non come dere tecum,fed babitare volo* 

Il danaro in fomrru mio Nobile non dee fàrui pre- 
varicare a veruna indecente scompoftezza , affin dì 
giugnerne all’acquifto, e fè già n’abbondate mercè à fa- 
uori del Sommo Iddio » che vi fè nafeere da’ Genitori 
Ticchi > ò vi profpcrò ne’ voftri negoziati , non ne do- 
iietc efsere sì tenace, che il riserbiate, ò per dir più 
propiamente, che ’l sepclliate nelle Casse a niun vso. I 
cotai serbatori del danaro senza preualcrsene oppor- 
tunamente alla magnificenza degli accidenti , che pen- 
sate Voi d’esser felici ? No’I sono in verità > più cne lo 
fien leGuardie , e Sentinelle d’vna Piazza ben ricca , e 
douìziofisfima, come in fatti rifpose Ciro a Creso, che 
l’ammoniua a far più conto della pienezza del regio 
Wtenopl.de Erario: Crtefe ego non eos jetìcìjjimof duco , qui pecunias 
T<ei, Cyr. plurima! habeant, & cuflodiant\boc enimpa.£io,qnì miiros 
cufiodiunt , ejfentfe li cifrimi , quippe qui omnia, quxfunt in 
yrbibus cuftodiunt. A Voi dunque , oltre di corrcrui il 
feueriffimo obligo , come habbiam dimaftrata, d’cfser 
*ncncupiJo>douetein ogni conto hauer riguardo , di 
segnalami*! non effere /limato sordido, e filetto di pu- 
gno.Ma principalmente vi fa d’vopa moftrar cotai lar- 
ghezza di cuore, e di mano co’ Poueri bisognosi. Leg- 
getene il seguente Configlio. 
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CONSIGLIO XIV. 

Il Nobile deeeffere liberale al fouuenimento de\ 
Tolleri con Limofine . 
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.v S 


L Carattere proprio dell’Vmanìtàj 
difse S. Grifoffomo , èlaMiferi- 
cordia > e la Compaflìone de’ mi- 
feri : Nihil ita humanum ofiendit Hom.4S.ib 
charaElerem , vt mi/ereri , & hn~ *AU n 
manum effe . Ed in chiunque fc or- 
gefi la mancanza di affetto sì con- 
naturale all’huomo , egli è , dicea 
il famofiffimo Principe, e Capitan A temere Alcibiade, 
niente men deforme d’vn Tempio fenza Al tare, per 
cui quel luogo principalmente fi differenzia da vn Ma- 
gazzino di publica profanità , e per cuifòlo c in vene- 
razron de’ Popoli: Nec a Tempio ytra, necabhomine Stob.fer», 
Mifericordia tollenda efl . Io non mi curo, impegnarmi, j, 
mio Nobile , a queflo Configlio , con efaggerarui fin 
da principio i beni dellaLimofìna fotto altro argumcn- 
to , che del voftro medefimo decorò politico; il quale e 
feema mirabilmente de’ Cuoi fregi, e s'incorona di fplé- i 
dori più lumino fi a proporzion della ftrettezza,ò libe- 
ralità che profèfsarete al folfieuo de’ Mefchini . 

La milla otaria di Staficatre eccdlentiffimo Scultore, ?lH*jtlex' 4 
efibitofì a lauorar del Monte Ato vna Statua di Alef- 
fandro , quindi òhe foffeneftc colia manofiniftra vna__* 

Citta capace di ben mille Pcrfone, e quinci colla delira 
vn ampio Fiume alla fertilità de” Campi fottopofti, dee 
ogni Nobile pregiarfi d’efser in fè medefimo realtà di 
fettone che per tale fia riconofciuto nella Republiea-» 

colle 
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colle mani impiegate al mantenimento della Patria, è 
. quali dall’vn cahto inondante' con vn Tago d’oro in_, 
■r pugno al fouuenimento de* Cittadini . Dee procurar 
chi hà indole gencrola , che i Popoli ad ora ad ora va- 
din ripetendo a commendazion della fua delira benefi- 
ca lcpoomio dcH’adularpr -Marzialea<iuella di Domi- 
li. 6. ep. ^iar\o : Q**<l èfì\nj)ybt maini ; t cric corraVna tai 
30. voce di fua magnanima liberalità, comedi Ciro in Ba- 

Xenoph.de bilónia : Ingenium C.yri non tale efhvl dilavi, omnino ve- 
Txd. Cyr. Ut , fed dando magis Ixtatur , quampofjìdendo ; quali ac- 
l<8. clamazioni il fauio Principe fi meritò fin a didribuir 

le proprie vedi , dou’eragli mancato il con che lòuue- 
nire all’altrui indigenze . 

E quella è la più illullre felicità de’ Regnanti > dice» 
Stobéferm- Anaflilao Filofofo: In oonferendis benefìci] s nunujuam 
4 6. vinci. Quanto vn Nobile slarga più la mano a prò de* 

Mifcri , altrettanto formonta a Pollo più fublime di 
. decoro, e di dima nel Publico : Tanto che potè afserire 
l’eruditi filmo Senofonte, di riufeire a maggior gloria-» 
. dii ctti .cb e fia, il lafeiar memoria di fc dopo morte , di 
edere dato vnJuiprpo prodigo , a beneficare , che le 
hauclse arricchiti piu Campidogli di trofei in rimem- 
branza del dio valore , al dcbclìamcnro di molte Pro-; 
uincie : Dlcebat multo preeelarius , ac laudabilius efse be - 
neficiomm , quam trophxorum multitudinem pofl fe relin- 
k'querc. Così infarti Velpaliaoofi acquidò l’immortal 
_ fama d’Jmpcrador sì degno amercèprincipalmente_j 
della tal fàciliflima benignità al fouuenimento degli 
-ò angtidiati da ogni, genere di Calamità: In omne homimon 
gentu liber aliffimus e xpleuit censum Senator.ium . Confu- 
lares itwpet qmngenis fextertij s annui s fufìentauìt-, pluvi - 
, -tnas pev lotm Orbem CiuiiatesterremotUyaut incendio af- 
fijfW rqfùtuit in meliut i cernendo colla tal Maffima io 
, cuprei* come rjfptìfe» chi marauigliafaafijdi tanta’fua_» 
prodigalità in aggraziar facilmente: .'chiunque fìcèfse 
da lui ricorro : Nonopovlere quemquam a Cacare trifiem 
. dif cedere l I Principi hatxòbligo di non lafciar partire 
dada fua prefenza ohi che tia afflitto, efconfolato. E 
alle . cosa 
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còsi parimente Tito fegucndo , anzi avanzandoli fem- 
prc più nclPorme Iodeuolisfime di sì ottimo Genitore, 
compatendo i meschini, e solletiandoli nelle miserie, li 
procacciò il sopranome isì celebre di Delizie del Mon- 
do . Essendo occorfi a suo tempo calamitofisfimi disa- 
-ftri per tutto l’Imperio d’incendj, di peftilenze , di ca- 
reltie , egli con affettuofisfima sollecitudine , e vera- 
mente da Padre del Publicopiù che da solo Principe » 
vi fi adoperò al posfibil riparo : In bis totaduerfis non Suet.S * 
modo Trincipis follicitudinem , fèd & Varent'u affettimi 
* vnicum pr£jiitit , nunc confolandò per editta , sitine opitu- 
Undot quatenus fuppeteretfacultas . 

Il riiiesso della natia Nobiltà a ciò fingòlarmcntc hi 
<Ia seruir di sprone . Chiefto Crate Tebano da vn co- 
tale di notoria auarizia : A che giouarcbbègli la Eil'o- 
iolìa, sevi fi applicasse 1 ? A che? rispo^cgli incontanen- 
te il sauio Filosofo : Marfupium facile aperire poteri f,& 
marni extenfa expedi tè larghi, no vt nunc ftcis obseruans, 
cunttans , tremensq; vt illi , quibus sunt resolùtx manus . 

Signor mio» Voi ora ogni qual volta douete métter la. 
mano in faccoccià, a (pender vn pafodifoldfi pat'chó 
patiate accidenti apopletici cosi tutto vi (torteti , vi 
cadon già le br’tftcu , c non fapctc farlo fenfca vn vio- 
lenti 'fimo cordoglio . Or Ja fjIbfofiaquefir’Hà legnala - 
tamentedi propid che fortifica i nerbi a‘ fuoi fcguaci, 
da nò 'òggiacerc a sì vitu'perofi parodimi; ma per ogni 
suo addottrinamento dà a bere vn poraggiò difeccatiuò 
a mai Suiglia di que^amoratti pcftifcri, che impedì - 
feon il moto a fli liberalità . Ed altrettanto diceu’io 
della Nobiltà, chèle è vert » iftilla fpiritii più magna- 
mmìalla Liberalità, da gareggiar oghi Nòbfle 'COl Rè 
Teodorico , il quale ficca pregio ideili fila beneficenza 
il non ha iter tcrmiite al bcttefic'are , c ciò quali per 
obfigo di Regia Grandezza : Nec benignità s noflra vrix 
rcmuv.er 'at'onè conteuta èfl: honorem geminai, & eofiudio 
dona rifarai ithcat omiv.a , qux prefitti \ c- da fol 
glori .rfidi ha ucr gii Scrigni Ji tutto tempo ripieni d’_ 
oro % affi n di mai mancare airoppòftuni'tà » di vuotarli 
a cònfolazione de’ Miferi * An- 
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Anzi vuoi tu , dice» il Nazianzeno , intrecciar a gli 
fplendori del tuo illuflrilfimo nafcimento i raggi piu 
lumino!! della medefima Diuinità?ll potrai facilmente, 
slargando la mano,e’l cuore al benefìcio de’ bifognofi. 
Orat,l 6 , Da operarti vt nonfolum opibus,fed etiampietate,non fo- 

lumauro,fed etìamvirtutefts locuplet . Cura vtproximo 
tuo ideino praflantior fis , quia benignior . Fac cal attuto fo 
fts Deus, Dei mifericordiam imitando . In Dio fi bilancia- 
no quelli due Attributi » Grandezza , e Mifericordia : 
Ecclef, 2. Secundum enim Magnituiincm ipfius , fte & Mifericordia 
23. illius cum ipfoefl . E’I Nobile altresì con sì eccella Pre- 

rogatiua potrà plaufibiimente fcgnalar la chiarezza de* 
fuoi Natali , dimoftrandofi nelfoccorrcnze Pictofo , e 
Compafiioneuol co’Poueri. O* appunto per cotal via i 
Principi Romani non portarono fin a que’pregi Diui- 
%ib, t» C.J, ni? al riferir di Plinio : Hac ad teternam gloriam via : bac 
proceres iere Romani , concludendo poi per Dogma in- 
fallibile, che Deus efl , mortali iuuare mortalem . 

Che non fi fà , che non fi opera nel Mondo fpecial- 
mcnte da’ Grandi , a {fin di perpetuar la gloria del pro- 
pio Nome ? Si edificano fontuofi Palagi, da eguagliar!! 
co’ fàmofiisimi di Salomone nella Giudea, di Ciro nel- 
la Perfia, di Nerone in Roma . Si piantan Giardini , e 
fi colriuan Ville di delizie, da fereditar le amenità degli 
Efpcridi, e de’ medefimi Elisj de’ Poeti . Si ampliano! 
Principati , da gareggiar colle Prouincie • e co’ Reami 
interi . Ma fe più fodamente vi è a cuore l’immortalità 
dc’voftri pregi» attendetene più acconcio il mio Con- 
figlio, dicea il P. S. Grifoftomo , ed io l’incarifco a Voi 
mio Nobile: In vece di fcialacquar tanto danaro allo 
sfoggio delle Fabbriche, delle Ville, e dell’ingrandi- 
mento delle Dignità, impiegatelo volentieri allo sfama- 
melo de’Miferabiii, cd al riftoro de’ Poucri; che n’ot- 
Uom.^oàn terrete l’adempimento delle brame : Quod fi omnino 
eeternam memoriam amat , egotibiviam monjìrabo , qua. 
poteri s femper celebrari : Si bas pecunias in manuspaupe - 
rum dijpenfes , relitti lapidibus f & fplendidis xdificqs , 
pilli* , & baimi s , 
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Per verità , che Alcfsandro più che al Tuo si fort»-' 
nato Valore, douctte il fopranomc di Grande alla 
magnificenza della fua Mano , ed alla generofità del 
Tuo Cuore, nel beneficare chiunque il richiedefledi 
fouuenimentoje follicuo, fin a sdegnarfi coll’ingordi- 
gia del fuo Tesoriere , il qual doleuifi di Anaiàrco, 
perochc abufatofi de’ Regj ordini , che gli fi donafse, 
quanto chicdea , gli hauea dimandato cento talenti, 
rispondendogli gratiofamertte il liberalismo Monar- 
ca: Rette facit,Jctenrfe Amicum habere,qui tantum dare, Tlut'lfi 
& poj]it,et velit, or ripigliando a Penilo, chcprote- popb 
ftauafi badargli appieno dieci foli talenti da collocar * 
oncrtamcntele fue Figliuole, come l’hauea fupplicato 
fenza quell’eccelTo de’ cinquanta donatigli : Tibi qui- Ibid , 
dcmfatis efl tantum acciperé ; mihl vero non faùs efl tan- 
tum dare. Eji or rispondendo a quell 'altro , che con fi- 
milc ritrofia dichiarofsi incapace de! dono di vna Cit- 
tà, per sollieuo di fue miserie : Non quxro quid te acri- Senec de 
pere decet , fed quid me dare. y etie c * 

M. Antonio pur egli sormontò ad ogni più fublime 
plauso di Grandezza , perche su’! bel principio affez- 
zionoffi gli animi delle Milizie , c de’ Popoli con ornai 
oiìentazione di liberalità ; tanto che hauendo importo 
vn dì al 1 csoriero , di sborfarc al tal bifogno dieci 1 
sertcrzi; e l’ingordo Minirtro,affin di aihmonirlo quafi ' 
della biafìmeuolc prodigalità, comparendogli innanzi 
con quella somma di danari, chiotto da lui A chetai 
nouità ? gli rispose , ch’era il' danaro importogli di *■ 
darli al miserabile ; accortoli delia sordidezza dèi co- 
lui gemo, il ripigliò: sì poco egli è ? dunque gli fi dii 
al doppio, intelhgens eius malign.tatem , Tarimeli, ait , Tlut Ai 
hoc, et rrnnus quamputafìem a ideigitur lantumdem. * 4 nt ' 
Omone parimente in Atene, acquirtosfi la gloria 
d immortai fama, non tanto perche vifle vn inuittiS- 
mo Difensore di qadlà K epub'ia à tefrór dc’Ncmìtf,'* 

dimodoché, esso viucnte^alle Città rnafUime delPÀfia, : 

non fi arrischiala a macinarli vn Corriera Pcrfiano , o 
vn huomo a cauallo : necTerficus modo tabellarius de- Tlu Cimo 
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fcendebat , tiec equus intra quadraginta fladiaadmare 
conjpeftus ejl\ quanto per lo fuo parzialiffimo genio 
al fouuenimento de’ bifognofi . Era vfo vfeir 
di Cafa accompagnato da’ Tuoi Familiari , che qui pa- 
lefamcnte , e qui lòtto cappa, affin di non pregiudicar 
alla verecondia di alcut>jPpueri, diftribuiflero buo- 
na fomma di quadrini; Nummoi tjdem ferebant cumula- 
le , qui in foro fe aiiungebqn\itiOpibus ; fi qui bonefii fo- 
rent, eofque b'u filenfio inuciebantin manum. Anzi fin là 
^ trafeorfe con sì nobil defiderio di beneficare ognuno, 

che coltiuaua i Tuoi Giardini , e poi ne lafciauaìe por- 
te sbadate, lenza ftepi, e cuftodia.affin di hauer chiun- 
que libertà, e franchigia, a quindi prouederfi di frutti, 
i ■ e di quanto più gli aggradile: Tr£ltjt fuis fepta intra . 
xif, vt & Teregrm t & Ciues, quotquot qu£rerent,liberc 
fujnerent poma. . 

Queft’c la propria carattcriftica degli Animi noòi- 
. li. Più oltre fi auanzò Ierone Re delle nofire Siracufe, 

fin a profeflarfi egli più inclincuole , ed intcrefsato al 
donare, che non fi fofse al chiedere foccorfo , qualun- 
que necefficofo : ed al ricoucrare la reale benificcnza: 
ftlia.Var. Iti largienda beneficia propenfioremfu:(fe aiunt, multoq; 
biji. l.p. promptiorem,quam petéies in accipiendis. Palsò Aleflan- 
dro Seuero, più in là, il quale tenea notato quanto ha- 
uefle difpenfato all’altrui fouuenimento» e lpcfso do- 
lendofi con chi fofse fiato fcarfo a richiederlo de’l fuo 
aiuto , ò perche mai gli hauefse chiefto nulla. Siquot 
Lamprid. fàret vel nibil petijfe vel non multtm , vnde fumptut fuor 
augerent , vocabat eos,& iicebat : quid efì quod nibil petis ? 
Neruaconfentimentifi eroici al follicuo de’ Miferi: 
fin deputò Senatori, che comprafscro Ville» e Poderi 
Xipbil. a poi diftribuirli tra Poueri: qui agros emerent diuide- 
rentq-, egenis: fpedì editti di tutta benignità, affinché 
li alimentafsero à spefe del Regio Erario le Fanciulle, 
c Figliuoletti delle Famiglie neceffitofe :Tuellat ,puc- 
rosqpauperibusparentibus natos fumptu publico per Ita- 
line oppida aliiujjit: ed impouerito di danari per impe- 
^ , gni sì graziofi, ordinò vltimamente , che fi vendefser 
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le Vefti delle fue Guardarobbe , i Vasellami delle sue .> ' 
Credenze , gli Vtenfili del suo Palagio al tal souueni- 
mento de’ Sudditi bifognofi. Hit , laudatijjìmif 

fumptibus cxbauflis pecunijt , vejies,yafa argentea ,au- 
reaque fupelleftilem omnem , cum agnis vna , & domìbut 
auttioni fubiecit , ac vendid'iuneceQarijs paucis re/eruatit. 

Si può rammentar Pietà più generofa ? o forle al No- 
bile Criftiano non competono di vantaggio fomiglià- 
ti pratiche di liberalità verfo i Poueri. 

Voi sfoggiate in solennisfimi Pranfi alla Reale , e 
con ogni più lauta magnificenza ognidì . Fin i Pati- 
menti delle voftreCamerc fan pompa non che di finis- 
fimi Marmi , ma di calpeftaruifi» come già in quella di 
Nerone , le più preziofe gemme dell’Oriente . I Ca- 
ualli de’ voftri Cocchi maftican oro nel freno. L’A- 
nello del voftro deto porta depofitato il prezzo di yn 
Principato, che nò ? dice l’Arciuefcouo S. Ambrogio; 
ed in tanto quel mefchinello fpafima di fame» e quel 
Lazzaro infracidato dalle miferie.alla porta del voftro 
Palagio, non può impetrar da vn Epulone di barbara 
inumanità vn quadrino, vn tozzo di pane , vno (trac- 
cio da ricuoprirfi ignudo t Clamat homo nudut , & tu Lìb.deNa - 
follìcitus et, quibus marmor'ibus paumenta reftias . Ta- buth c. 1 3. 
nem pofiulat homo , & equut tuus aurumfubdentibus 
mordet. Deleftantte ornamenta pretiofa , cum alijfrum?- 
ta non habebant. V'itam populi poterai Annuii tui gemma 
feruare. Ma chi profelìa vn tal cuore più tolto di Ti- 
gre Scitica, che di huorao, può poi pregiarfi in vcrun 
conto di effer nato Criftiano, e nobilmente ? 

I cotali, e i veri Principi han Tempre, e commenda- 
ti, e leguiti gli efempj o di vn S. Ludouico Re di Fra- 
eia, che non fapea metterli^ tauola , fe prima non ha- 
ucfse faziara la fame di cento Poueri: òdi vn Efuperio 5 . Hìèr.ep. 
Vescouo di Tolosa, che toglieuafi il pan di bocc>,’pcr ad Rufìic. 
fquuenirne i mileri,a fomiglianza delta Vcdoua Seraf- 
tanai riftoratrice della fame di Elia ramingo in tempi 
sìcarcftoli , con pericolo di morirEUa , e’1 Figliuolo 
di pura inedia: o del Santo Vefcouo Otonc > che hauea 

' X 2' caia- 
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Vii. 1. 1 . c. catalogati a lift» i paraliticii gl 'impiagati» gli fforp/, e 
4 . i poucrcili infermi della Città, andando egli ad ora ad 

ora a vietarli in persona, e mandando loro ptr ogni di 
il con che riftorarfi , e medicarli in quelle angosce_j 
mortali: òdivn ( S. Carlo Emincntiffimo Cardinale 
Borromeo,) che fin passò a di fi ri bui re in vn giorno a 
Poueri quaranta mila scudi , prezzo di vn Principato 
venduto: ò di vn S. Paziente Pontefice , che fin a lon- 
tani partecipaua l’affetto della sua Carità , informan- 
doli douunque vi hauefsero ncccflìrofhc souucncndo- 
Ji con prouidenza paterna, come il lodaua Sidomo 
Apollinare : Cui non fufficit illis tantum necejjitatibuf 
opom ferro, quas noueris, qui vftjue ad extretnos terminos 
Galliarum indago porreffa,pr:us foies indigentitm r e [pi- 
re y e caufas, quam infpicere per/onas.Nullius obfict tenui - 
tali , debilitatique fi te expetere nonpcjfit ; nam prteuenis 
mariibtn Uhm , qui non rahierit ad te pcdUusperuc-. 
ture, 

E le fin a tal fegno non inoltrali la Pietà de’ Nobili 
Criffiani , gran pregiudicio apporrerchbon alle lor 
glorie più iliufti i.Se il Sole fuperbislimo nc’ Tuoi fplc- 
• v dori, poi ò non li comunicale ad illuminar il giorno, 

ò non -li diffondeflc a beneficio delle Campagne , ede’ 
Monti, arricchendoquefti di douiziofe miniere, 
quelle fecondando in Primauere di giocondisfime 
r amenità, chi lo ftimarebbe pe’l Masfimo tra Pianeti, o'I 

degnarebbe delle sì immense lodi, colle quali ora da_» 
ogni lingua è esaltato? Queft’hà di magnifico la No- 
biltà > di potere, e di volere impiegarfi all’altrui fou- 
C.icev.orat, uenimcnto : Nihil habet fortuna melius,quam-vt pofsis, 
prò mini natura melius, quatti vt velis feritore quatnplurimos. 

% aT + E chi è veramente Grande, in ciò specialmente deefi 
interessarli di comparir più celebre: e le sue più acute 
speculazioni qui deonfi principalmente adoperare , a 
xinuenir nnoue maniere , di segnalarli in sì pietoso 
esercizio . 

Arcefìlao và a vifitar Cocfibio infermo pcnurioso, 
e sotto finta di tarargli il polso per affetto , coll’altra 
* - mano 
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roano «li nasconde sotto il capezzale vn buon gruppo 
di doppie , onde poi al ritrouarlc , che (è la Moglie. I' 
aggraziato fcbricitamc csclam ò:Hic eJì\Arcefilai ludur. 
Antonio Crctico , Padre del famofisfimo M. Antonio 
rum ejfet non ampli i f reeditus faculutìhus , e peTsì scar- 
so -suo patrimonio proibito dalla Moglie Giulia» a non 
prodigarsi liberamente co’ miseri;con tutto ciò venu- 
togliene vn dì vn de’ cotali innanzi, ne hàuendo pron- 
to alle mani,dararo» da soccorrcrlo.cbiama il Paggio, 
da portargli l'acqua da lauarfi la faccia in vn Carinò 
di argcntoundi detrattolo in là sotto fìnta d’altro ser- 
iiigio impoltogli , dona all’Amico ncceslìtoso quell* 
Aigento, c l’incoraggia a preualcrscne per sollicuo 
de’ suoi bisogni , Scyphum amico iradidit tecq, vti 'tuf- 
fo » _ ... 

Or inuenzioni sì eroiche chi non riflette quanto 
maggiormente competono a Nobili CnTtinni, cui il 
Battcfirro doucttc addolcir ilcuoredc la più cópas- 
fioncuole tenerezza verso i Pro fimi? le praticòbcn 
Pietro Vrscolo Sercnisfimo Doge di Vincgia , il quale 
spesso portauafi incognito a vifitar i Peneri infermi, 
lisciando poi loro, al partire larghe limoline. Le pra- 
ticò la risaputa, ed induftriosa pietà di S. Nicolò Ves- 
couodi Mira , gettando perla fineltra dentro la Casa 
a quel misero Padre, tre borzcllini per tre notti discin- 
te» con denti oui tanto danaro , quanto baftassc ogni 
volta al maritaggiodi vna delle tre innocenti Fanciul- 
le^he per rimedio della lame crai! risoluto vender all 
infame mestiere . 

Nc altrimenti douetcVoi mio Nobile portar aitati- 
ti b Hixqa delle voltre più eccelse Prerogative . Voi 
dourefte spesso proporui per Prototipi, da imitarli 
stelle occorrenze, ò vn Carlo Magno , il qualemai se-* 
•deaaTauob , senza hauer quiui presenti dodeci Po- 
uerclli , da riftorarli colle medefime imbandigioni 
<lcl suo Piatto Cesareo : òvn Arrigo IIT. Jmpcrado- 
te Augulco > il (jualc feucramente ordinò , che gli 
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auanzi del sol ennis firn mo banchetto delle sue Noz- 
ze, tutti fi diuidesscro a Poucri , senza che se ne des- 
se a Buffoni , a Sonatori , ò ad altro vn osso spolpa- 
Tolyd.l. 8. to , e vna briciola: ò vn Eduardo III. d’Inghilter- 
ra , il quale , per non hauer pronto, il con che sou- 
uenirela meschinità d’vn Misero portatoglifi innan- 
zi > fi ftrappò l’Anello Regio dal deto , e gliene fc li- 
naofina : ò vn Àbramo , più antico delle Sacre Scrit- 
ture , il quale , auuegna che Principe di sì copiose fa- 
coltà, e di sì gran numero di scruitù ; pure per amore 
di esercitar l’ospitalità co’ poueri Pellegrini, egli me- 
defimo non risparmiauali di trattenerli innanzi la 
Porta, e nell’ore più calde di mezzo dì , ad aspettarne 
qualchuno , qual Cacciatore bramoso della preda, 
IH0m.4l.in come riflettea S. Grisoftomo: T antopere curabat hofpi- 
Ccncf. talitatem , vt uollet horum venatìonem cuiquam familia- 
rium committere ; fed trecentos decem , & odo vernacu - 
los babens , homofenex , & decrepita atatis apui ia- 
nuam fedebat . Anzi ospitando poi que’tre bellisfimi 
^ Giouani , potè pregiarfi, di esserli immediatamente 

impiegato, e senza ministero de’ serui , d’andar egli 
in persona fin all’Armento » a prouedcrli del più te- 
nero Vitello, di Butiro, e di Latte ; come anche Sara, 
di hauer benignamente poste le mani ad impastar , e' 
Genef.%. cuocere il Pane agli Ospiti incogniti . Fejlìnauìt A- 
braham in tabernaculum ad Saramf dixitrjue ei: Accele- 
ra, tria fata limila commifce, &-fac fubcinericios panes. " 
lpfe vero ad Armentum cucurrit , & tulli inde Vitulum 
tenerrimum , zr optimum. 

Fin a strauaganze sì lodeuoli vi doucte Voi lasciar 
riportare dall’affetto , e dalla compasfione verso i ' 
Poueri ; e col genio di Santa Paola, riferita da San_» * 
Ineius £- Girolamo» la quale in Roma : Tauperes tota Vrbe per- 
pitaph. quircni, damnum putabat , fi quìfquam debilit , & efu- 

riens cibo fuftentaretur alterius , fin luuete da ripu- 
t arui " oltraggiato , sevn ncccsfitoso ricorresse con_> 
maggior confidanza alla Porta di alt-ro Caualiere - 

nel- 


yD 
\ 


£ C IM 0 mjr.vi <R T 0. us 7 

. / v>1, . a C,ttà * « non - al vostro Palagio . Di troppi gran 
, beni potrebbe celi pregiudicami . Vi rammenti il 
gran premio , che merita ronfi il S. Patriarca Abra- 
rno , e la Moglie per mercè dcll’accennata pietà co’ 
Pellegrini .Furono accurati , tuttoché ftetili per 
tatif anni , di vn Parto sì glorioso , qual fu Ilàcco.no- 
bili^mocepp 0 donde poi gcrmogliaron le gran- 
de2ze ìsdraditiche , e ’si magnificamepte fiorirono . 

Ne ) 01 dotfete aspettar altrimenti , che le Limonile 
non liano per aprimi in Casa lasorgiuade’ vostri più 
decorati ingrandimenti . Vi raccordi altresì dc’pro- 
ttsti, che iblea far S. Ambrogio, incalzato orribil- 
mente dagli Ariani persecutori; ch’ci con difpenfare 
a Poueri 1 entrate del Vcscouado , hauca assoldato il 
Piu formidabile battaglione in sua difesa ,1 cd al de- 
beliamento di ogni violenza nimica: Habeò defenfto- Ep.t r 
»cm ìfed iriorationibus pauperum -, Caci illi , <&• c laudi, 

_ & ftnes robuftis bellatoribus fortiores funt . Ne 

Voi douere filosofare diuersamente : che se vi pre- 
me la licurezza del vofiro Palagio da’ disaftri , e dal- 
le calamità di sì prodi sentinelle, vi fò d’vopo guarnir- 
ne gli Androni , giubilando di vederli ad ogn’ora af- 
follati di Poueri , che fi prometton la voftra benefi- 
cenza. E finalmente , che il Ciel ne guardi (fé per lo 
reato di qualche maluagità vi conofcete meriteuole 
de’ diurni gaftighi, no’I fapete beniflimo {di quale feu- 
do riclcan le mani de’ Poueri, a riparamene, e di qual 
oracolo al Sommo Iddio sdegnato , fono le lor pre- 
ghiere ? Così Daniello l’asficurò al Re {di Babilonia, 
ritrouatolo angofeiofo alle minacce di quel tal Albe- 
ro prodigio o fognato, e deftinato alla feure: Ouam- Dan. 4. 
ótrem Rex cotifilium meum placeat libi , & peccata tua 
eleemosynis redime, & iniquitates tuas mi/ericordijs pau- 
perum. Cosi quelli elèguendone il Configlio , e slar- 
gando la mano a beneficio de’ Miferi» fi mitigò in fat- 
ti le presagite : collere del Ciclo , finche poi l’infelice, 
per altri luoi nuoui gonfiamenti di fuperbia , le sì 

chia- 
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chiamo addofso alle rifapute miferie . E Voi co ne tip 
dete «che quando non haurefle altrimotiui ad e/ser 
Limoiinicrc, qucft’vnico* che !a Compasfione de’ Po- 
ucn v iftrada ad ottener di leggieri il perdono ' 
de voftri falli , doura efser la Chiaue delle 
Guardarobbe, de’ Forzieri, de’ Gra- 
nai , e del medefimo Cuore auuo- 
tarlo anche di fangue per 
[fouuenimento de’bi- 
fognofì * 
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jl Mnkìfc dèe facUmtnteimpiegarji, e con gufi* 
alla. TrOW^V 0 ”* dt'Miferi .. 



Lia Libera liti (fèlla Mano fi 
meftieri,che ilNobileaccop* 
pj la Genorifità del Cuore* , . 

profefiandofi-inclmatiflìmo» e 
di-tutta. propenfione al Patro» * * 

ciniode* Miferi . Perciò; difi* 
feS.Grifollomo,i Grandi fon 
tali, affi n di far piti magnifica: 
pompa della Pietà: Sane pro- 
porr boc Dtgnitates pojìtce funt t Hom.zz.ìù 
Vt mùor pie tat ofìenlatur: E ’1 ricordò Demoftene ad oift. 
Aleisandro : Hihil enim inJua fortunamaius , quamvt' 
pfijjh , tùbil meliuf , quam vt velìs benefacere . Col quale' TlUt> 
prelùppofto anche Mcdea prefso il Tragico , mouen- lex % 
do a compaslìone di fe Creonte, echefagerandogli, che 
come a lle conueniuagli fegnalatamente la Protezzió 
degl’infelici *- prole tempo -, a machinar lo Icempio » 
che poicieeulsì fanguinario al fuoeftamento di quella 
Regia;-- 

Hoc Keges hàbenf 

Magnifìcum, & incensi nulla quod tollat diet y Sene.Mt 
Trodeffe miferir. Supplice s fido lare V.Z21* 

Trotegere* 

Io, mio Nobilejche pretendo formarui vnCaualier 
Criftiano,ma di tutta plaufibilità anche fecondò il Se- 
co o, non laprei incarirui Configlio più a propofiro ^ 11 

Siate del genio di Teodorico Re Goto y ilquale pro- 

Y te- 
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teftauafifoucnteinanfiofisfimidefiderj di bencfìcarj 
Popoli A lìn’atiòn {ricorrergli ora del giorno lenza 
ynsigloriofoefercizio:Opf<rmKr cunffum diem plenum 
joftri} beneficffs.excurrtre. È {e S. Ambtofìo decide,che 
jl nome Homo. deriua abHumo, a lignificar Iafomi- 
glianza » chedee correre tra TVmànifà, eia Teiera: 
e'^h^'iìjCQnie-qnefta ron Jarghisfinu^bbondanz».^ di 
tatto tempo feconda al prouedimento de’ noftri bifo» 
gni, <d al fpllazzo de’ noftri piaceri, qui infiorandoli 
in Primaucre di .delizie , qui maturando diari di co- 
piofe raccolte , e di dolcislinie frutta • qui ne’ Monti 
im prezio fendo fi in ricche miniere d’argento» e d’oro; 
così altrettanto competa all’Huomo certa vniuerfal 
Cortefia , ferace d’ogni defide tabi! beneficenza a pYò 
.comune : Confiderà a homo vnie nomenfumpferis \ .Ab 
ìlumo quippe,*]uanihil cuiquamrapuit , (ed omnia lar T 
gitur. omnibus, tir diuerfos in vfu< ammantìum rfus mi- 
nifirat. Inde appellata Hwnanitaùfpeùalis, &.domefiiea 
yirtus h omini s » qua confortem adiuuet. Argumentat* 
Voi ad ora ad ora, che il principal svoftro impegno,af- 
fin di mantener decorata , e co’ fiioi pregi l’Vmanità* 
nonché la fola Nobiltà ; dee fegnatarfi nell’aiuto de 
Milcri; fiche pofsiateefserriconolciuro nella Repu- 
blica per vn Signore d’incomparabile benigniti, e di 
maggior beneficenza, al follieuo de’ Cittadi ni,che non 
fi dica Madre comune la Terra, o il Cicl medefimo , e 
da ripetere i Popoli aH’jngrandimcnto di voftra Fama» 
•que’ plaulì efaggerari.all’elàltazion di Traiano sì ord- 
ino Imneradore : E Calo numquam benignità* tanta , vt 
omnesiimul terras vberet : hic omnibus pariter, fi non (le - * 
nlxtatem , at rr.ala fi?rilitatis extur bat : bic fi nonfoecundi - 
tatem, at bonaffeunditatis inportat. 

H abbia il Nobile tutte le buone qualità; niente di 
meno non mai il commenderete a bafranza,(c non sog- 
giugnerete, ch’egli non folamentc può pregiarfì come 
- Pericle moribondo : Quod nulli Atbenienfium atra re- 
flis gerenix caufafult . Di non hauer mai oltraggiato 
chi che fia , ò apportato mai lutto a veruna Famiglia; 
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mi ch’è vifsuto de’fimiìi a Giobbe Prefidente ne’ Ma- ' 

giftrati deiridumea r di animo l'egnalatifsimo al Patro- v 
cinio de’ Mrfcri, e da poter fare iuo proprio-quél vatr- 
Vo: Ocuiur fui cerco, & pes chiudo. Tate* cram pauperum, Cap.xp.lJ. 

caufam, quam ne/cicbam , diligfnùjjìmeinuefligabam. 

Conterebam molai iniqui, & de dcntibur illii auferebam 
prxiam... E fi come Demofcene vdèndo gli altri Anv- 
biisciadori suoiCoIleghi a-Filippo di Macedònia, che 
tutticranoin lodare quel sì eccello Monarca , or dall* 
ajmenen 2 a del volto» or dall’affabilità» er dolcezza del 
CQnucrsarc, or dalttinfigne eloquenza» li ripigliò , che 
gran , torto faceano.a quell’inciito- Rè colla sola me* 
iporia di certe: Prc rogatine poco proprie di vn Prin- 
cipe» senza rammentarlopfiùto^o^uell’inuitto , e val- 
oroso Signoresche gli e, rai Coahius efi Demofibenet : ca*> Tlut. De • 
u Ilari , quoi partirti [ophilia ,■ partim mul'urit, partirà moflb . 
/ponga i’ui u/modi Uiui.es effent. lmperatotrs>verò nulla in 
eis coB/ìderalio.Altrettanto parca meiporer fi direpro* 
porzional mente con verità, doue-fpargonfi. voci di vn 
Caualicre nobilisfimo per. ogn’altro* buon garbo di 
procedere-, ma. fonon liiapplaudealla.Cortefia gcne-i 
rosa di vn indoiefintereisara alla-Protezzion de’ Mile- 
r^ l'altreson lodi, che non colpiscon .al: segno , da_> 
qualificarlo per di spiriti eccelli» e sublimi.. 

Io vi haueuo per vn Principe senza parò, nel’ ma- 
neggio dell’armficos» il disse Gobria a-Crro , ammes- 
foloallasua Regia Tauola ad vnlautisfimo delmare: 1 
Io pensauo» che i Popoli cotanto-vi oflequiissero in* 
riguardo del nostro sì famoso valor milita re»ed vdtn- 
dplagara delle-Città.edelle Prouincie,.non che dille* 

Persone prruare a regalami con quel migliore , che 

Jiauesscr pronto alle mani, fin a ftimarfi più - , ò meno 

felici a misura degli offequj fattiui', io lo qualificauo*' '-3 

vpetfetto ddi’ingrjndita voftra Maeftà,che fi fosse in 

tal guisa conciliata la venerazione de’ Popoli. Or pe- 3 

rfymi. protefio cogli appiaufi» vniuerfalf , di adorami 

non meno- vn va'orofilsimo-Capitanoy che vn Princi-- • 

p^d’mcompaxabile. cor celia y e gentilezza r ego Cy- ' 

rr 
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re hoc te plnrimum esteri/ prxfìare bommibus dkebàUi , 
quod effet rei militarti fàentiflìmut . Vune autem Deot 
.tejior ; tertò miti videri le magli bumanìtatc prajìare « 
quam re militari . 

Che che habbia di {ingoiare il Nobile , queft'è il 
più luminofo lplendore di sua Grandezza . Auantag- 
.giarfi nella benignità , cd affettare vna tal brama di 
.accettar volentieri la Protezzione de* Miserabili . Il 
•Principe » dicea l’Imperadore Tito , è nato all’altrui 
bene , edee hauer per prima Mafsiraa di Nobiltà, ch« 
mai glifi diparta veruno dalla fua vdienza, fenza l’im- 
pctramentodi qualche grazia, e con amarezza di cuo- 
je i ò che gli annotti vn iol di , fenza hauer benefica- 
lo alcuno ; ond’egli in fatti ricordatofi fifl cenare lai 
fera, che così-gli era trafcorfbvn giorno fenza hauer 
folle uatofangofce di qualche milero, Colpirò con cor-, 
doglio , & memorabilem il/«m, meritoquc laudatam vo- 
tevi edidit : Ornici diem perdidi. Non è di animo l'igno- 
bile, e peggio doue fi ritroualTe in qualche maggioran- 
za di Pollo , chi contento di fe medefimo tutto s’im- 
picga a propri commodi, nulla badando al fouueni- 
mento delle difiiuucnture de^ Profiimi.Così ne difcor-^ 
reua lo Stoico : Nec potefl qwfquam beate degere , qui fe 
tantum int ue tur ^ qui omnet alvtilitates dus conuertit. 
Ed a Pompeo in fatti non riufciua in Roma di gran- 
di Ifiraofca pi to pe’l Aio sì celebrato decoro quel pro- 
fetarli alquanto ritrofo , ad intraprendere il Patroci- 
nio de’ miferi latro il tal falfo pretelle , di cfser dotato 
dalla natura éi più eccello coraggio , che a difender 
fupplicheuoLe ne’Tribunali, quando potea fconfig- 
gere Eferciri armati al giouamento delia Rcpublica? 
QMaft vires ad res maiorei [urtimi , quarti vt J'upplicei , 
aut damnatai in iudicio defenderet. 

Nò mio Nobile ,«on altronde doueteperfuaderur» 
che polliate più plaufibilmcnte illullrar le glorie di 
vofira nalcita riguardeuole , che dalla tal premuro!» 
attenzione , di liberar gl’infelici dalle loro ango'ce , e 
mi ferie. Perche v’imougiuate dicca Plinio il Vecchio, 

che 
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. che la fola Corona Cinica fofse di Frodi, doue la Mu- 
cale, l’Oflìdionale,laCaftrenfc, • Nauale eran di fi- 
niflimoOro? Forfè perche qué* fauiflìmi Inftituto- '*• 
Jì. di cotai Premi, ftimaron di minor pregio, e men de- 
gno di vn nobilissimo trionfò , chi hauefse faluata laui 
Vita a vn Cittadino , -che dhiunque fi fofie generofa- 
inente diportato, e da vn Eroe innincibilc nelle /cala- 
te delle Piazze nemiche , nello sbaragliamento degl» 

Blecciti aflediatori della Patria , nelle battaglierò ne* 
conflitti di Mare. Ah nò per verità: ma percioche vol- 
lero dar ad intendere, foprauanzar ogn’altra gloria i! 
titolo di Saluadore di vn Cittadino ; -quanto dee giu- 
dicarli da meno, c vile l’oro medefimoper rimeritarne 
la degnifsima impresa. 0 mores ttemot, qui tanta opera _ -* 
bonere donauer'intì & cum rtliquas Coronai auro cornea- Lib,i 6 .t.Q 
iarint , falutem Ciuium in pretto effe noluertent. 

Gioua più al le -glorio imgnrficenze di vn Nobile 
la fama, d’efter il Protettore de’ calamitofi , che qua- . 
lunque altra celebrità di grandezza . In tal guifa là fi 
diuilàua l’auguftifsimo Impcrador Antonio, chepro- 
xacciofii il cognome di Pio , lònerrte con vn tal dolce 
entufiafmo in bocca . Malo Cluem vnum faluum facere t 
quam mille hoflei oecidcre. Ne è da penfarfi, che Éucul- Tlut. 0^3 
lo fi portò alla sì ingrandita venerazione prefio i Ro- popb % 
mani per altra ftrada più acconcia . Rafia dire che fin 
vecchio, e già sbrigatoli dalle faccende della Repu- 
blica, per la tal fola occafione vfeia di Cafa , ef ob ami- 
corum p atr ocini a ief tenie bat in forum. E fu memorabi- Tlut. 
leiingolarnaentc il fatto, c la magnanima rifpofta , eh’ c «M, 
ci diede Confolo in Ponto alle fue Legioni. Il perfua- 
dcuano quelle ad invadere di leggieri quelle Prouin- 
eie, ricrouate fenza prefidio, percflcrfi Mitridate col- 
le fue Milizie inoltrato, ad afsediar Cotta in Calcedo- 
ne. Ma egli non volle sfoderata qnini vna fpada , e di- 
chiarofsi piu antiofo di liberar dalle violenze del Re 
nimico vn Citcadino Romano, non ebevn Confalo^ 
qual era Cotta , auuegna che non gli fi profefiafie di 
tv^tta buona amiltà,, clic di riportar in trionfo al Gara-* 

pidp-. 
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pidoglio» ed all’arricf himento del.fuo- Palagio la eo«t- 
quilta di que’ Regni Mìliùbus aiconcionem vocath, 
lbii. cum multa clarijfmedàfseruifsety tandem fe malie, inquìi, 
vel ab baflibus Komanum eripercyquam omnium [ibi ree 
hojlium vindìcare;. 

Nefperi vantaggi di fama gloriofa,chi non fi pom- 
pa di somiglianti penfieri»e nelle occorrenze non s’in- 
tercfsa ad impegni sì plaufibili . Pelopida ini Tebe fin 
ida fanciullo fi efercitò' ad. hauer lattai lodeuol.com- 
j>afsione verfo gli affitti; e perciò- poi formontò a_* 
quell'eccelfifsimagrido-di Principe ammirabiletOonf j 
adhuc adolefcens ejj'et, nattut fplindiiiffimam donum . pe- 
Tlut. Te~ Untibus quibufq -, & potijsimum qui maer eri vide bantur, 
lop. agitulari capit.. Agelilao.in Ifparra,pcr la tal fua amo- 

4 iV.- V • teuolczza cogli anguftiati, e pe’l patrocinio» che fpef- 
fo intraprendeua all'aiuto degli opprefsi, fu acclimatò 
quali vn. fecondo Dio Conferuadorcrdellà'Republica; 
Quem,qui offìcii quidquvm exbibui(Jent,memorem,'m curia 
Xenoph. prejji auxiiutorempericlàntes-verò Seruatorem pofl Deot 
ac latti, appellabili „.Ciroda! Perlìani , tutto che Popoli log-/ 
ydgefil.. giogatixma perocke trattari con infigne piaceuolezza* 1 
iòlleuatidi continuo negli affanni. »e patrocinati nelle ; 
t^Lz calamitàda.quet'grazioìifsimo Re» rii eziandiodòpo 

morte efaltatocol fopranome di Padre deTudditofuor 
dell’vfato co’ Principi conquifiatori de’ Regni : Quit - 
preeterea. alius , qui fubiugaffeùmperium, àfubditir 
Jd.deTted.. vocatus Tater , quam Cyrus T E qualunque Nobile con 
££T.l. S* fi fatti efercizj.di correlè pietà » hà- da procurar pari- 
mente di. pafsar innanzi il decoro de’ suoi pregiai 
ogni più defiderabile magnificenza .. ' 

Dcu’ègli hauer fiso nell’anfmo ittai Principio Po- 
litico- del Panegerifta di Tcadofio*. di cuicoslcom- ' 
mcndaua l’augufta benignità sopramodo; interessata 
af sallicuo» degl’infelici . Che la» miglior felicità de’ 
Grandi dlaiPocenza di felicitar altrui: 'Nullam matoré J 
ivediderim. e[]'e 'Prinàpum feiteuatem.quam feetffe jet /rem. 
Tacat * ^quantunque il bisogneuole delf’ahitofia vn; infame'* 

edvn indegnUsimo; pur fin la dee trafcorrerel'affa-' 
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_biltà della Protezzione del Nobile. Cosìe’l publicò.el 
pratico a marauiglia in Atene Foeione ; onde vna fia- 
„ta a chi rimproueraualo, di hauer in tal guisa patroci- 
nato vn fellone » fu necesfìtato ri/ponderc : *4/ nono Tlu.Tboel 
bonus vum/modi patrocinio indiget. 

_ niLTeriei c le calamità, non peniate , mio Nòbile, 
che per altro nel Mondo fidi fpongon dal Sommo Id- 
dio, cui colerebbe niente il farci tutti egualmente fe- 
lici, fe non affine di dar opportunità alle Anime nobi- 
le» di legnalar Je Jor glorie coll’impiego alla confola- * 

2ton degli afflitti. Queft’è la differenza tra chi nacque 
su I Pagliariccio affumicato di vn Contadino, echi 
forti 1 adagiamento a dar i primi vagiti in Culle d’oro. 

Quegli viue folo a fe ftefso . Ma a Voi lo fplendor del 
nalcimento porta l'obligo di viuere coll’inquietudini 
delle Stelle Tempre in moto a beneficio de’ Corpi fotto 
Iunan, di baucr continuo l’occhio all'altrui infelicità, 
e di porgergli la mano al follicuo.E come dicea de’ Re 
Socrate, che debbon hauer in Capo più penfìeri folle- 
tti al conforto di quanti l’incoronaron Monarchiche 
non Sfolgorino raggi dal Diadema: Kex * Vigitur non JCenopb.de 
yuefemolliier curet , Jed ytper'ipfumij ì qui eleierunt , dift. & 

ben? beate q.agant. Proporzionalmente la deedifeorre- faft. Sotr, 
re di fe medehmo il Nobile, che ad altrettanto quafi il 
iiecefsitano glioiscquj , lexiuerenze , e gli onori, co* 
quali è rispettato da’ Popoli. 

. Quefti e vero , debbon profefsar ogni riuerenziale 
riguardo alla Nobiltà; ma in tanto i Nobili mercca_» 
rota i humili diportamenti della Plebe al lor oflequio, 
vn gran carico ìiaddofsano: cioèd’interefsarfi all’al- 
trui giouamcnto con ogni più premurofo sforzo della 
propria Potenza; e piti , fe il mifero fupplicheuole hà 
con e (si il merito di qualche particolar tcruigio . Ar- 
rofso Auguffo, e meritamente, quando vn ccrroVete- 
rano, dubitando di douer esser condannato da’ Giudi- .....1^ 

ci in vn cotal litigio, l’implorò del suo Patrocinio, ed 
egli raccomandòad vneloquent f>imo Auuocato, che 
li portalsc nei Tribunale a dilcndcrlo. Ad vn Anno- 
iato ? 
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etto? ripiglroWo con vn forte folpiro l’anfìofo Liti- 
gante. Ah nò , non dourelli diportarti ò Celare in sì 
iconofcente maniera-, apatroemar , chi per difender 
v 7 fatua Persona ,e’l tuo imperio, non suflitui altri , cha 

il proprio petto ; e in. ciò dicendo sfibbiofi quiui in 
publico il giubone , inoltrandogli le cicatrici rimani- 
gli dalle battaglie.Onde il buon Principe fi riconobbe 
mobligo di . trasferi rfi-in persona, ad auuocar la causa 
dell’aftannato Soldato: vifocxclamauit ingenti vo- 

Bruf.l.s.c». ce Veteranus: <At nonegoCxfari r periclitunte te in Leila 
* ^ttiatica, vicarHmquaftuiy fcdpro' te ipfe pugnasti > dc~ 

texitqucimprefsas cicatrices.Quibus yijis,erutuit Cocfar « 
yenitque ipft in aduocationemili’l nobile non altrimenti 
^immagini* che sarebbe per ri uscirgli di confùlione ij 
rimprouero>,doueco$l fiesenralse, di protegger vn_* 
Pouero, ma benemerito di sua Casa per raolt’anni d( 
fbdcl seruitù.. 

Anzi doueancoraquelPlebeo patrocinato non sai 
pesse con zotichezza ▼-illana moflrarfi grato al benefi- 
cio; non peròil Nobile dee pregiudicare alla sua natia 
. ' magnanimità*, là quale qui appunto,- dice lo Stoico, fi' 

maggior-pópa de’ suoi pregi, quando par che semini a 
1 vento i benefici» impiegandoli alla sodisfazzion di vn 
ingrato, e nonpertanto continua colla mano in opera 
MHBettef.l. accentargliene dè’ maggiori: N4n efl magni animi da - 
7.c.ja. re, & perdere: hoc ejì magni animi perdere, & dare. Più* 

oltre rifletteua, ilmedclimo Morale , che fiauanzani 
Dei» diportandoli cogli huomini alla maniera de’ Pa- 
dri co’ Figliuoli bambini', Quelli non aliante di eiTcc 
tal volta da’ pargoletti có femplrcirà puerile ingiuria- 
ti, e percofsi »- pure ridonfi con piacere di quegli ol- 
traggi innocenti^ e godon diaccarezzar il dilettifsimo» 
pegno-dellelor vifeere con maggiori finezze. Altret- 
tanto praticano dal Cielo i Dèi» dicci egli cogli huo- 
jVlitt'l I . mini, tutto che fcofluma ti. More optimorum "Par entità 
(pii maledi&i* fuornm infantium arridente non ceffoni-'' 
Dif benefìcio- eongererc de benefciorum aufìore dubitane 
tibhtj quali Chela-Potenza Diuina per ciò folo fof eu 
i -♦ glo- 
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gloriola > affin di poter beneficare » e di cfscre all’al- 
trui giouamento» vuam potentiam foniti» prodejj'e . Nè 
altrimenti compete a Nobili. Fin gli fà d’vopo inol- 
trarli ad aggraziare chi eziandio fi abufa delle lor 
cortefie; e a meritarli per fregio della loro Grandez- 
za il tal elogio diuino; Vnam potentiam foniti » pro- 
de f e . 

Chi non porta il Cuore più ampio , che non vfafser 
i Re Abisfini il Cappello, da poteruifi fotto all’ombra 
ricouerare dieci huomini, non vanti molto enfatica- 
mente i pregi di fua Nobiltà . Ne fi vfurpi il nomedi 
Nobile Crilliano > chi facendo fpampanata de’ luoi 
Iplendori , ò non fi cura che quelli fiano più infalubri 
nella Republica, che non fi folse l’ombra di vnPino 
altiero, divnAbeto, e di vna Noce a chiunque vi fi 
apprefsa mal cauto : Inglandium qnidem ( vmbra ) Ti~ 
norumque , Ticearum , & *Abielit,qujecunque attigere, 
non dubic venenum e(ì. ò non fi lludia più tolto di ga- 
reggiar coll'altezza dell’ombra leggerimma di vna Fi- 
caia, perciò facilmente permefsa innalzarli tra le viti, 
cui non danneggia in nulla: o di vn Platano , ch’è gio- 
condifsimo , ed al riparo de’ Pafsaggieri moleilati dal- 
le tempelle » o di vn Olmo , che gioua di maggior fe- 
condità alle Piante inferiori quiui di lotto: ficorum 
vmbra lenii» quamuu fparfa »ideoque inter vineasferi 
non vetantur. - . Iucunda & Tlatani , quamuis craf- 
fa. - Vlmorum leuis , etiam nutriens qtuecumque 
o pacai. La Porpora de’ Grandi fe non è fpaziola , e le* 
conda di beneficenze a prò di quati vi fi adagiano fot- 
to» e l’implorano al patrocinio » appena ditierenfiafi 
dalla Pelliccia di vn Pecoraio. Senocratein vnacurio- 
fifsimacacciaggion di Falcone» efsendogli accorioal 
feno vn.Vcellino, cui daua ilei iffima caccia il grifagno 
predatore, l’accolle benignamente, l’afcole fotto il 
mantello, e’1 liberò da quell’vnghie fanguinarie, fcac- 
ciando nylà il perfecutore,j<ficf«r , non oportere fiippli- 
em prodiere. Or conMasfimc di sì croi$ i Politica con- 
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uienchc Voi viuiate, mio Nobile , fcmpre pronto ai 
abbracciar il Patrocinio de’ mifcrii ad ogni pili famo- 
so decoro di voftra Nobiltà. Douete pcriuadcrui , co- 
me rifèriua de’ buoni Prelati delle Diocefi , cd egli il 
praticauasu la Cattedra del Vaticano S. Gregorio, che 
il grado delle più fublimi Dignità non è lòglio d’- 
ingrandimcnto più luminofo alle proprie fortune, ma 
Torre di fentinella, d’onde godiate contemplar più 
> ampiamente, cd anche da lontano, le calamità degli 
afiìitti ; fi che portiate graziofamcntc accorrere , a ra- 
^l.Moral. feiugar loro le lagrime^; a folleuarli dalle mil'crie.Sa&i 
^o, eiutem viri cum preefunt, non in fe potefìatem ordinis , fed 

aqualitatem conditionis attenduut: ncc prseffe gaudent 
htminibus, fed prodeffe. Douete hauer per fermo, ò che 
non farete degno del nome di Nobile Crifliano , ò che 
Vi fa mcrtieri conformami del tutto a quanto prese ri- 
ueua per i Grandi,scguaci del Vangelo di Ci>irto>S, A- 
goftino : Che la maggioranza del Porto non c Campi-' 
doglio da trionfami la Superbia, ma viamcrotitol© 
di Pierà , affin di piti cordialmente impiegami al sou-' 
ucnimcntodc’ Prosfimi, a prouederli nelle nccesfità ,_C~' 
Jnfcnt.n. a consolarli nelle difavmcnture : in Doniino iufli-vi-’ 
16^- nenie s ex fide , tjr ab itla adhue Cit*itatepere£rtnantet y 

edam qui imperant, feriti unt eiiffuibut videntur impera- 1 
re: quia non donimrndi cupiditafe , imperanti fed officio 
confuiendi ; nec principandi fuperbia,fcdprouidcndi be~ 
neficio. Ed alla maniera, che di cea Giobbe di le, allcga- 
Cap.!t).l 4 topur dian2i,mentr’era Giudice in Idamea: Inflitta in- 
dutus fum, & veffini meficut vefìmento iudieio meo. Che 
fi vn protertarfi, secondo l’eleganfisfimc riflesfiont 
del Boccadoro, di hauer esercitata l’amminiftrazio- 
ne , e giuftizia di tfuel MagiftratoaV conforro princi- 
palmente de’ più miferabili,con fi indifpcnsabil pre- 
mura, d’arrolsarnc altrimenti, come le fi fosse arri- 
fchiato , di comparir in publico senza Verta , od ignu- 
Jk C al. do : V* enim quis ai corporis ornatum àiploidem adkibet* 
Grece. fic ipf* w»e«w yuitum iudicij aquitatem, He«nc id dum - 
V ’ tax.U 
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t£xat hodie , crsf autem non ìtem verum ficut HeceJJìut 
{ cogii vejiiiui femper vti t fic ipfe numquam calamitoforum 
iudicium deferiti . Altrettanto ftabiliteui Voi nel 
t voitro Cuore : che in niuna emergenza do- ; 
cete ritirarui dalla Protczzione de* Mi » 
feri j efccndo quefta appunto la > 

> Gloria più fonora deH* 

*“ “ Nobiltà. 
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CONSIGLIO XV Ir 

Il Nobile dee far profeJJjon principale di ejjere. 
/dentato , e di buone lettere . 

ON vi hà sfregio più brafime- 
uole in faccia ad vn huomo,che 
l'Ignoranza: 0 qium contempta 
res eft homo , nifi fupra fiumana 
fe erexeritlEd intcndeua il Mo« 
ralisfimo > doue vn chi che fia 
non fi lludiasse di aguzzare l'- 
ingegno» a saper qualche cosa 
di vantaggio sopra quel, che ci 
dimoflran gli occhi, che noi habbiam comuni con le 
Pecore più fialide. La ragione, che ci fiorisce in capo» 
bisogna che fi nobiliti con ccrrolufrtro di Sapienza;al- 
trimcnti, come l’Oro Cauato dalle miniere, e non ripu- 
lito, non hà tutta quella preziofità di splendori , che ’L 
rendon l’Idolo degli affetti vmani » c’1 decoro più lu- 
minoso delle Regie; così l’huomose non rispiende_> 
con vna tale spcciofità di saper ben discorrere» e fa- 
ucllare : se non fa vna tal plaufibile professionedi es- 
ser ben intendente ,e dotto, scapita incredibilmente 
cl’ogn’altro pregio natio.II perche Socrate hebbe a de- 
finire ,di esser la Scienza l’vnico bene dell’huomo , e’1 
più gran male l’Ignoranza. 

Molto più però è notabile, e dà all’occhio la man- 
canza del sapere nel Nobile. Questi quali che hà obli— 
go di comparir nella Città da più che huomo ; c’1 so- 
pracitato Socrate additandone vn cotale in Atene, che 
al gonfiamento dcU’illuftrifsima nafeita haucua ag- 
- >- giun- 
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' giunta l’albagia di vn vestir tutto pomposose così pet- 
toruto spasseggiaua per quelle Piazze, ma ignorantis- 
simo, Hic,disse a circostanti , H ic 'equus efl urger, to or- lrdfrn.Jt~ 
thttus. La Nobiltà somministra spiriti decorati,è vero- popb.l.%. 
ma se è scarsa di sapere, che prò? Appunto ! rispose A- 
risti[-po a chi l’interrogaua: In che fi differenziassero 
gli Scienziati dagl’ignoranti: Quo equi domiti-ab indo- Laert. 1 . 2, 
mliis. Vn Nobile senza lettere, sarà come vn Cauallo 
di buona razza , ma non addestrato alla Scuola di ca- i 

ualcare, e nè pur domo da qualche indurtria del Coz- 
zone , che però- in nulla pregeuole.Lagencrolità de 
, l’angue tramandatogli dagli Antenati glorio!! il rende- 
rà tanto più. infoiente j main nulla rifpettato dal Pu- 
bblico. 

Chi- (lede ne’Magiftrati, cd occupa Carichi nella-; 

Republica fà di meftieri , dic^a Annotile, che !ia d 
tal loda prudenza, c fauiezza , che anche poi, luertitt 
di quegli onori > e deporto l’Offizio, polla conciliar!! 
le lodi , - c mantenerfi la venerazione di huomo pru- 
dente r- Oportet prudente/ Magiflratui non propur off- Stob.ferm. 
.cium, &imperiwn ,Jed yirtutis caufa admirationemfui 43. 
parere » yi etiam immutata fortuna ijdem laudibui di&ni 
jenfeatur , E vaj detto di tutti i.Npbiii, i quali alti «iato . 

'tan da ingegnarli,. di esser ben riguardtuoli nella Pa- 
tria, quando ancora lor mancasse il porto delle Digni- 
tà, e la felicità de Ile ricchezze : nè debbon fol mendi- 
care il decoro delle loro magnificenze dal millanta- 
mento di famofifsimi Bifauoli,.ò da vna mera prospef- ' ' * v 
tiua- di pompe. 1 Gallio i Fagiani, i Pauoni fannorpiù 
vaga mortra delle lor.penne , che nonqualupque Mo- 
narca ornato tratfuoi più prcziolì arredi reali. Così ih 
rifpofe il Sauifsimo Solone a Creso : Cyprum peruenin Zaert.l.j. 
.Solon , tsithenienfium Repub. iamJubTifijlratì tyrannide 
opprefsa, ib'ujue Cracfum aiunt exqufiùjfmo omnium or- 
jian.entorum genere fé conpofuil sc.ìjubiimUjue inibLofc- 
.difse, ac Soloncm interrogafse , aripukbrvs vnquam ipe- 
.Qaculum viderit ? illumque dixijj.e , Gallo tgaliituceos, 

Jafianof y aviue Tauoner, naturati ofm (fit nitore. .& inr 
' 1 * cre- 


ici 




c. 
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c vedibili fpeciofttate vejiirl. E i Nobili l’intendano pari- 
mente» che comparendo in Publicocon qualunque al- 
tro fregio, ò pompa, non remeranno molto venerabili* 
fe non fono altresì accreditati per buona capacità di 
ceruello,cprofefsion di dottrina. 

Aristotile in tal guisa ripigliò ad vn Giouane , che 
pa-uoneggiauafi di -esser Cittadino di celcbratiflìma 
Patria. Oh 1 tu sei in «baglio aH’ingrofso» se per ciò 
.solo t’insuperbisci, mio Caro: No/i hoc attendere , [ed 
an dìgtms fu magna, &\llufiri Tatria : Alla chiarezza 
del nascimento deue accoppiarli principalmente il di- 
coro di vn buon sapere ; c quando questo fallisce, hab- 
biatcui per di meno del vostro medefimo Cuoco » c_* 
dello Scniauo, che vi seruc di vii famiglio nella Stalla. 
Così appunto l’asficurò ad vn Caualiere Aristippo.L'- 
haucua egli pregato » di ammaestrargli nella Filosofi» 
vn suo Figliuoloima poi hauendogli chiesto il Filoso- 
fo in paga della fatica , per lo cotal addottrinamento» 
cinquecento dramme, il ripigliò quegli» che con lo 
sborso di sì gran somma fi haurebbe copro vno Schis- 
ilo, cd Aristippo ingegnofisfimamente: Sì, gli lòggiu- 
se incontanente , sì compratelo a vostro gran prò, che 
diuerrete Padrone di due Schumi» con vna sol* spesa; 
Emc, &habcbit duo. 

Più oltre passò Stilponc pur egli Filosofo , e volle 
fignificar qualche cosa di vantaggio all’ignominia di 
vn huomo ignorante. Conciofia che interrogato : Quid 
Statua dur'ws eflet ? acutamente rispose: Homo dottrina 
expers , & fiolidus. Che bel decoro gli c in verità ad vn 
Nobile , quando ò nelle domestiche conucrsazioni 
degli Amici , ò ne' publici congrcsfi all’agitamento di 
qualch’affare della Rcpublica, è obligatoperseuerar 
le lunghe ore , come vna ftatuadi porfido, senza pro- 
ferir vna fillaba ? e douc altri ragionando parch hab- 
bia alla bocca la Catena d’oro di Ercole Gallico>ad al- 
lacciarli l’affezzione degli Ascoltanti >ò l’energia elo- 
quentisfima de’ due celeberrimi legati Ateniefi in 'Ro- 
ma Cameade, C Critolao» i quali Scnatum qu ufi nolenti 
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femìnfuamfentcntiampertvaxerunt. Così dolcemente, K.lì.Mb. 5. 
e sauiamente seppero fauellarc, egli è neceffitato pa- Fav.bift. 
Ifesarsft per huomosol di orecchi , e senza vn fiato alle 
labbra, degno di quel Congresso ? 

Io mi persuado , che in somiglianti contingenze vn 
Nobile dee struggerli nel cuore d’inesplicabile atfan- 

no»c detestarla lcioperaggine di hauer sì balordarrten- ■ t 
te trascurato lo studio del le scienze, e la sollecitudine» • 

ò di vn Ottauiano , il quale a formarli vn Augusto di 
tutto plauso, fi applicò interessatamente all’acquisto 
delle lettere, e spezialmente dell’eloquenza; fi che non 
laseiaua trascorrere vn sol dì, quìn ie£eret,fcrìberet>de- Epit. Se*/, 
clamare*; òdi Federico IL Imperadore , il quale ogni •Aur.Via» 
minuzzol di tempo , che gli restasse libero dalle fac- 
ccndc del Goucrno, impiegaua tutto alla lettura de’ Jun.mji. 
libri; òdi Alfonso X. Re di Castiglia , il quale affin di Cufp.^tiD. 
farli pratico de’ costumi di tutte le Nazioni del Mon- Rif.l.$.Reg 
«io v c 2 meglio poi compilar le Leggi per la sua Spa- Hi fp. 
gna > fi die indefessamente a scartabellare i volumi di 
quanti Legislatori illustrarono i Secoli; ò dell’altro 
Alfonso Duca di Calabria , il quale, numquam in expe- Tont.lib.de 
ditionem prefìcijcebatur fine libris , emulo glorioso del Tnncip. 
Grande Alessandro, che pur così sempre coll’Odissea 
di Omero dentro il suo Padiglione, la rileggeua con 
godimento, in qualunque minimo ozio rimastogli dal- 
le battaglie. . _ .:.l n .A 

Che oro cd oro?rispose Anacarfi a Creso, che glien’- 
offeriua in gran copia.-Ritornerò alla mia Scirhia.por- 
tando meco dalla Grecia vnaltropiù incomparabil te- ^ 

soro co’ciuilifsimi costumi , c la Sapienza tra voi ap- 
presa , il cui sol desiderio qua mi trasse: Ego Lydorum i aert ^ ^ £, 
Re* in Grutciam adneni , Grxcornm morrr, & JUtiia , dr 
in/iituta pereepturur.^uro antan nibil egeo.fatifque inibì 
tjU vi ai Scytbas redeam melior, & dottìor. E con simi- 
li sentimenti tàd’vopo» che ia discorra ogni Nobi!e_*. 

Hà da far più conto, di esser vn ottimo Letterato , che 
illustre per qualunque altra prerogativa , ò grandez- 
za . - - o - **' 

• * Coiì 
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'• *•? Così dichiarossi spicciatamenteil Grande Alessan- 
dro col Tuo Maeftro Ariftotile » che bramauapiùil 
plaufo di esser vn Monarca perito, che Padrone del 
Tlut. ^4- Mondo intero: Ego fané malkmoptimarum remiti peri- 
lex. f:a,quampotentiqexcellere. Così il confcfsò pure An- 
tigonosuoSuccefsofe fiPl fogliodi Macedonia , dai**" 
doG-pcr men fedamente felice di Zenone Citeio,petOr, 
lacrt.l.j. che Filosofo, scriiiendogli in tal guisa: Ego fortuna-, 
qv.:dm> & gipria yitamtuam anteire exijlimo ; cfteruna. 
difàflinis fludqjque liberali: us, & perfetta felicitate, qua 
tu pojsides y longe à te pr ace Ui fentio. O PcricJcjgra'nj* 
Principe Ateniefe» il cui alto sapere, ed eloquenza 
fu si celebre, chcouandoaringauain Senato, parca-» 
vn Cie! tonante, c di hauer formo vn fulmine per lin- 
gua: Cum eoncionaretur corufcatlones effundere-, etere to- 
nitrua.borrendum in lingua fulmen gerere-, altro appun- 
to volle lignificare , douc là cercando Marito ad vna 
sua Figliuola nubile, cdesscndoglifi offerti due G io- 
juani, l’vn riccoin fondo, ma ignorantello , l’altro po- 
uerodi facoltà, ma di fquifiti flìmo ingegno, e ftudioso 
di belle lettere, scelse questi per Genero , anteponen- 
dolo al douizioso, inquiens illum ■ qui diuitem fieri pojjìt* 
meiiorem e(fe,quam is qui iam fit ? 

Sappia tc > rr' io Nobile , che nonfù vnentufìasmodi 
ftrau ganza filosofica quanto asseriua Ari ftippo : Sa- 
Laert.l.i. tius effe fieri mendkum, quaminiottum . Alfonso già il 
più inclito, e famoso pregio de’ noftri Redi Sicilia, in 
tal maniera anch’egli la diuisaua,proteftandofi souen- 
te più indineuole a depor la Corona, che vittere senza 
la nobil profesfione di huomo erudito: Malim priuatt 
vitam agere,f]uam eruditione carere .. La Nobiltà, è ve- 
ro, suo! conciliarli ogni rispettosa venerazione presso 
i Popoli. Ma non perciò non hà vdiropiù di vn Nobi- 
le il piccantisfimo rimbrotto dato già dal mentouato 
Antigono ad vn Giouane, il quale erede de’ più valo- 
rofi Capitani , che foisero militati sorto le bandiere, i 
Macedoniche, ma egli vn infingardo di tutto biafimo, 
chiedeagli nó so qual mercè in riguardo de’ suoi Mag* 
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g?oris! illuftri,e’l fauioPrincipe il ripigliò:© Iuuenis , 
rgo n«n patera* , fed propri a fortitudini mercedem , ac 
pram'iaìargior • Bifogna, che il Nobile rifplenda con 
qualità perlonali , e non facci fola offerita zione delle 
antiche preminenze de’ Tuoi, febrama oflèquj nella-» 
Repub lica . Sopra tutto gli fàmefticri» che non fÌ 2 L* 
Rimato vn melenlo • e lènza niuna buona lode di 
Sapienza > fe vuole ogni dì più auantaggiarfi in ma- 
gnificenza,e in venerazion popolare - 

Chi acclamò Demetrio al gcuernodi Atene.fe non 
il fuo fapcre ? doue poi in meno di dieci anni fi meri- 
tò per le prudentifsime maniere della reggéza l’ono- 
re di trecen falsanti Statue , erette all’immortalità più 
gloriofa del luo nome . Chi fruttò a Platone quelle.» 
onoranze « di efler ito in perfona Dionigi col fuo 
‘Cocchio, a leuarlodal Porto» facendogli folennizzar 
'quel primo ingrefFo in Siracufà a maniera di trionfan- 
te» fe non la fama del fuo fapere ? Chi procacciò 'a 
Filoftrato , qui medefimo nella noftra Sicilia, le sì de- 
corare accoglienze da Catone il Minore , che la go- 
uernaua Proconfble , fin a cedergli il miglior luogo, e 
la fpalla nell’accompagnarlo per la Città , fe non la 
celebrità del fuo fàpere? Tolfe di mano al Manigol- 
do il coltello M. Antonio » doue ftaua per fegar la_» 
gola a Varrone , peroche già nel Catalogo de’ Pro- 
ferirti *, ma in cui mercè , fe non del fuo infìgne fape- 
rc? onde fclamò: Vinai Varrò, vir doQifjìmus . Il fo- 
pranomato Catone pafsò oltre, e fin vietò, che tra P» 
altre Spoglie di Cipro foggiogata.fi vendefse vilmen- 
te la Statua di Zenone» non are captut,non *rfe»efsend’ 
opera preziofiflima del famofo Scultore Callimaco» 
ma per folo riguardo » ch’ell’era di vn Filofofo sì ri- 
nomato, fed quiaVbilofophi erat. Oh ! e’1 Nobile non 
dee appieno perfuaderft di qual immunità gloriofa 
pofsa incoronar lefue più pregeuoli Prcrogatiue, in 
ogni emergenza colla Dottrina , e col Sapere i 
Fù inezzia feminile la di Agrippina, chediftorna- 
tu dagli ftudj di Filofofia il fuo Nerone > tnonenr lm~ 
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ptrautro contrarum e/ft. Anzi a niurio più che a Re- 
gnanti,® chea Nobilbcon proporzione de’ Porti, cui 
presiedono» corapctc la fapienza . Così efsa £er bocca 
Trott. 3.1 5 dejlo Spirito Santo fi pregia: Ter me Regct regnanti 
.degum conditore s iujla decernunt . Ter me Trincipes »»- 
peranty & potentes decernunt iuflltiam, Et Iddio liberi 
. la Rcpublica di Nobili ignorati, che appena fan par- 
liate, ò,fotto r qriuere il Tuo nome» come Licinio crude- 
lifiimo Imperatore ; altrimenti non rilucerà in erta 
rVn minimo pregio di buon Gouerno, e’i tutto farà 
,! L,Jr.*l .offufeato da tenebre d’ingiuftizie, di corruttele, d’in- 
- .wìs temperanze. Vn Efercito di Soldati senz’armi, ancor-» 
che quelli fofler tutti difendenti. dagl'llluftrifsirni 
Gracchi, dagliScipioni» da’, Fabj , d^gfi &ceuoli,che 
gioucrrebbe al felice regolamento di vna battaglia? 
Stob. ferm* A nulla per verità. Or altrettanto, dicea^ Demetrio» 
$4, che alle Milizie l’armi , è necefiariaa Senatori di vn 

Publico l’Arte di ben ragionare, la letteratura ,c l’e- 
loquenza . . . 

>- ' Se il Nobile ha rintcndimentQpiù rozzo -di vn MA-’ 
ione, da non folleuarfi a fpcculare va meZ'Zp.termine 
politico nelle occorrenze di gran perplessità, deila 
JPatria,ò della propria Cafa : Scegli fià vna lingua al 
par di vn Bue grossa, da non saper articolare vn pe- 
jriododi qualche sublimità^ che fauellando, per ogni 
parola, anzi vomita mille rtomachcuoli spropolìti; di 
jQ t v j qual decoro può riufcirgli la iattanza dall’altra parte 

? jdi portai egli la fua genealogia finquarrata co’ primi 

Cesari, che softenesser Diadema in Capo ? Annibaie 
. fuggiasco dalla sua Cartagine» ricouerosfi sotto la 
protezione di Antioco. Il menò quelli vn dia confi-; 
dcrar le fue Soldatesche già de (lina te, e in procinto 
di vscir a guerreggiare contro i Romani, ma in ar- 
nefi più da trionfo , che da battaglia: poi il dimandò: 
Idli.Matr, Uum bsc omnia fatis e fsent futura komanis . E1 fagacc 
•sipopb. Africano, prendendo con ingegnofifsimo equiuoco 
quell’apparecchio più che diarrai » da impaurir t Ne- 
* faici> di ricchezze da buzzicargli a combattere vaio- 

aosa.- 
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fosamtnff panche per cupidigia di bottinare fpoglie st 
cipinae, sì, _ gli rispose » 40 lo itimo vn preparamento 
sufficiei*ifiimo,auuegnache fien i Romani di genio 
ingordo, e maro: Tinnir fatis arbitrar, etiam fi auarijji - 5 
mi fint Romani , e volle dargli ad intendere la scioc- 
cheria di quella Regia dispohzione , che il più cospi-'. 
etto dell’Esercito lo fipetsuadeua nella tal pompofi- 
ti, e non nell’animo prode delle falangi. Altrettanto* 
discorra di se medefimo il Nobilesche se è ignorantei > 
se non sà ben parlare in vn Assemblea di Familiari* 
pnuaei ,se non sì in vn publico Congresso, qui fcrg- ' 
gerir conuenienze, e temperamenti politici,quì spia- jj 

nar difficoltà, qui bilanciar ragioni, e concluder con 
altezza di senfi eroici , di pochistimo splendore pos- 
s©n essergli l’altre più vantate preminenze. 

Ogni Rè, dicea il Pontefice S. Gregorio» Ice mirti- • 

Cantante .affettar la Grandezza di Saulle, il quale ab 
burriere, & furfum, ftaua rileuato dal VoIgo,(e brama 
anch’egli que’plaiifi popolari, Viuat Rex. Dee, cioè 1 . 
adire, professar vr» parlar più eloquente del comune 
nellaCittà, il che fimboiizzi il Collo così sublime; 
ed vna altezza maggiore d’intendimento nobilitato 
da sauiffimc, e Regie speculazioni} il che dinotai 1 w ^ 4 
elevatezza del Capo: Rex pracellit, collo, pracellit & : ll} % ' * 

capite, quid iti collo nifi loquutio, quii in capite nifi men- ~ 

tìs contemplalo defignatur ? Capite, & collo fubditorum ; 
capita excellit, fi contemplationis altitudine mirabilia efo » 

C *r fublìmitate dottrina . E Voi, mio Nobile, ciò appli- ; 
catc proporzionalmente alla Maeftà». e ftima, chede-t 
fiderate godere nella Republica . Se non correte ìoj 
credito con Senofonte di poter esser intitolato: Muta Laert. l.£{ 
attica prte dulcedine eloquenti a , & incredibili facilita- * 
tei ma. liete di quegli , che a cauar loro da i labbri vn 
paio di parole di buon discorfo ». ed al propofito»fà , 
meftieri , che rimbocchino per settimane intere gli 
Amici più letterati, e da poterli dire de’ voftri ragio- 
namenti , ed aringhe , quanto de’ libri di Crifippo , . 

Filosofo calunniò Apollodoro: Si quii tollat de ( rjb . li, l~ t 

Aa 2 fippi 


A • ♦ 
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fortori f ,f** «li entfuta, ‘immàHf tbartarctinq*??’ 
f£T, f e dell* capacità di voftr* mente nDn risGona tai- 
fama»chc con prudenza, e inatuntà di configli , *ap- 
SE? regolar non men gli affari publ.ci , chie do- 
ineftiche faccende , sperate m vano 
certo seguito ftr epitomo, e plaulifaijeda Popoli. 

SS5?a««SSsss- 

chio > non dalferraiuolo» se U cumi** 

C r«r«, «into * 

rker ptrftu ferir, tum illwn trabe;nam PPj? vim 
forpu, qmdem ap*d te, fri an\m%t 

Llichi di qualche Magiftrawhe Svernate, ■"l'o- 
dono osiCTatoaa la Plebe ,ma,M« al oatonw»^, 

agH Attntefi , ehe’l JupplKaurmo^i perdono do^^ 

Beffi 

»>• ^ ^^^“b^pcTlaNobàlcijPope. 

cof che 1 ,‘cjL di Cicerone eracoeet!!!!!!- 

i:c^.'ùf“ ,ch= .I Palagìo àdi Cra^Pnn. 

cìpe d’immense ncchczxe.ò d.Pc^eas.ceW.rc eo 

• • ' •• fìenitor delle glorie di quell inclito Imperar. Ani 

~ «' SSs»lS^S!»g 

■ V eram aimiwliwir. Pwpri» jm^mC^ronmc^^ 
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elufqtte éHionibus,plurimum tft aipelentiam^gloriamq^ 
parandam aiiutus < . , r . , 

. La nobiltà no» f uà negarli» che eft Virtù* gener is, De Nobit. 
fecondo Iz diffinì A rifiorite, Ma V©f,imoNobile»nor| 
vi date per pago della fola dipendenza da’ Brfauoli 
cclebrariiìlmr, le ambite veitera»one,e rrfperta nella 
Patria* Lue ul lo per accrefcrmemo di vre Tuo iolennif- 
fimo Trion fa, volle effe fi apgiugne (fero, tra le Spoglie 
de' Nemici debellati, i Libri tei Protocol li* ne’ quali 
fìauano tegifixarc le forame de r danari» da lui lowunr- 
niftrari al grouairrenrcr della Republica. Tcrebantirr "Plnt, Lh* 
& ipfi libri, in eptibus quanturn Torneo ai fdrat icvtm culi . 
belluTH , tjuantum in ararumpublicum ipfecontulerMt, 
infcriptum erae.Voi altresì ad ogni più lBminofofplé- 
deme del voftro nome t cosrdouete nelle Ccmoerla- 

xicmi ,ene r negoziati, ode’^ublki»od«gliarftarido- 
mcftrcr » portar qua-fr i» trionfo f Libri delle fetenze 
Andiate, e rVolonù deìMftorie, facendone vn r erudi- 
rifaima fpampana ta » e mofirandouene del twttopra^ ; • 
tico. Difcòrrendomquafonqueoccafione* fporgci*. ''-il 

de 1 a mano robiiirafa dalle pi à ricche gemme » laicra- 
tea» per retaggio di cfiarifsima ftrrpe dagli Antenati, '• * 

per ogni periodo douere oblrgar gli Aitanti, ad ap- 
pi auderoc l’eleganza , cogli enlaftdi Marziale , feri- . 

U€ ndo a Senero foprs i nobilifsiaù Componimenti 
del tero Stellar * : 

Sardonica*, Smaragdos, Mamavta * » Iafpidas yno> hb.^epig, 
Tortat in articulo Stella, Seuere,ne* s. n. 

Multa* in digiùSrP l*"* »» Carmine gemma* 

Jnuenies. 1 

E auuegna che la troppa loquacità digita; , douejr 
no f l richieda l’occafion- opportuna* Laonde Gitoti lo— t> 

deuoii t Lacedemone » a sfrattar fuori-dalia foro Cittì 
Crefifonrc, che gloriami! » di ognimim’ma cola la>- 
per fare argumenrov <fa parlare vagiamo intero', dii* 
centts, boni Oratori s effe femonem baéererebm parenti ^fU.Mani 
cl Silenzio- ofleruato-a tempo* e luogo, fìa> accorgi- *Apopb. 
mento di lautezza prudenziale j come il protelìò' So- 
lerne 
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Ione a Periandro,il quàlc marauigliatofi della tacitar^ : 
nità del Filofofo in vn Conuico, volle interrogarlo: \ 
Stib.ferm, ^An propur verborum inopiam , *n propter fluititi tm tà-i 
34* cerei ? ed egli il ripigliò acutamente: Nullus flultorum ' 
iti Conuiuìoprsflare jtlentium potefl ;■ cd vn altra fiata-* 
Zenone agli Ambafciadori di Antigono in Atene- ; I - 
quali haucndoloinuitatocon altri Filofofi a pranfo»e 
non vditol ragionare per nulla ,doue gli altri hauean 
fatta pompofa ofterttazione del fuo fapere,il dimàn-b 
daron, che douefler riferire di lui al Re di Macedo-' . 

_ ti. Jerm. nia? ed egli: Hoc \pfum,iixit,qued videtis, alludendo al 
$ fuo fauio tacere in quella occafìon di banchettare; pu* > 

re dal parlar erudito » ma iènsato di vn Nobile, fift > 
cognetcura aliai manifcfta del di lui ceruelio. ,m . ^ 
Socrate ciò volle lignificare» quando eccitò a par- b 
lare quelcotaL Figlioletto, condottoglrinhanzi dall 
Pedagogopcr ordin del Padre.che defideraqa intcn-n 
der dal Filofofo, qual giudicio facefse dellx di lui in- l 
! 'Xr noph.de dolciLoquere igitur adolefcens.vt te videam: e infinuan- 
fatt.etdict, dochel’vniuerlilargumento , a dilcernere I* Nobil- v 
focrat^ tà dell'Animo, e lequalità degli fpiriti» se generolìlò ; 

balordi,di pende principalmente dilla fimetria, ò_Sf ó- > 
pofbezza del faue Ilare. Quindi 'Voi, mio Nobile,» sii-*'’ 
fura delia riputazioni che bramate gloriola nella Cit- 
tà, hauete da addeitrarui fpezialmente. a comparir di 
qualche garbo, e fioritezza nel ragionare, vergogna-, £ 

•Ì V’ V - -doui di ccrta’.rozezza , ed inciuiltl poco decente allT 
,i .onore di voilra nafeita, per la quale potreft’efserc ri- 
conofciuto d’ingegno ottufo, e ftupido,eda potermi! 
replicare al tal rimprouero , quanto fende Lattanzio 
di Lucippo, dettandone in altra occafione lafcioo 
cagginc di fua Filosofia» che fu la prima inuentricej 
PelraDeì. degli Atomi: Quanto melius fuerat tacere, quam in vfus 
tam miferabiles, & tam inanes habere linguam / 

Specchiateui ad ora ad ora nel Re Salomone » che 
proteftofsi di hauer antepofta la Sapienza a qualun- 
• 7*7* que altra delle fue Grandezze: Trxpofui illam Regnìs , 

è rfedibHSi & diuitks nibil effe duxi in compar ationei a ‘ 

.... »Mws* 
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fìlli us. Seguendo indi ad affenmrejfd’essergli ftjrto ag- 
giunto, a mercè dell’iftessa,ogni gran bene, che potel- 
J'e fofpirare a fua maggior prerogatiua* ed onorcuol 
decoro : Fenerunt antem mihi omiùa boria parìler curri Sap.jsfì 


» gvMiiv** u x itvofj* y 'S* vtiw 

e' l'cieniiato per Io' miglior orna 
pe Glorie; compiacendoui.lopr’ogn’altta dello 
yoflYe pm illuftri magnificenze,doue Iddio vi fé’ do-^ 
no d’vn ingegno capace > ed incùineuole alle 
t buone lettere ; affin di viuere in credito di 
Cauatiere» in cui fi possano appog- 
giar con decoro i più releuanti 
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CONSIGLIO XVII» 

Il Nobile dee vfar [ingoiar diligenza nell* tuona 
educazione ie‘ f igli. . . oct 

Latone biffini PHuotno Animai 
manfuetum . Ma tal pregio » sog- 
giunse, egli il conseguirà facil- 
mente dalla buona educazione. 
Iifipcrciodhe se mancheragli il 
Maestro » che Piftruisca con sa- 
ldezza di dogmi ,e’l regoli con et- 
yji disciplina • crescerà piu tolto 
ma feroci (lima Berti», e la più «paucnteuole.che fiafi 
mai veduta nelle Selue dell’ Africa. Torrof» cum natu- 
ra felici, recarti quoque faerit iifcipUnam afa W Ht * s ’** 
diuinijjimum, manfueùfjìmvmque Animai f oL “ '****?/ 
Sin yerò non [mi ani non bene f urne 
ftmum omnium , qua in terra nafeuntur Animai rei* 

^ Lwt.de il Principal interesse , che dee adocchiarli 
neUe Repubìiche,è l’iftruir, e documentar criftiaiix- 
«nentc i Giouani. Così Licurgo, sauwGmo Legislato- 
re,,!, de re de’ Lacedemoni ; Enimuero iepubenbus quamma* 

M Laced. ^imam iiligentiam babeniam volu*Mce namque arbi- 
Rcp.Lacei. ^ dfcm , fc rtntMm plurmum R eipM* 

'aturos. E perciò in fatti, scrisse Tacito , t^wfiorivn 
tempo l’Imperio domano, sotto il valor s dumo dt 
que’ famofi conquiftatori del Mondo » P* r *3“'?* 
diligenza nell’educari Figliuoli. Quelle Madri Prin- 
cipesse facean di buon talento le B* he, affin di poi 
haucr la gloria , di haucr nutriti alla Rcpubbca gli 
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Soipioni, i Pompei* i Publicoli » i Settimi » i Camillt.’ ^ . ].\ 
Ind i però annoiateli di appoppar i fanciulli da fe me- , 

' defime, c confegnatili alle Nutrici, quelli col lattea 
fucchiauan le corruttele, c i vizj: Toftquam autemgar- Dial. io 
rula anelila filios nutriendoi acceperunt,infans Dominili «rat , 
impudicitiam cum ipfo lade fugerc cccpit. É quindi poi 
l 'effeminatezze nella Giouentù ; c dietroeffe il deca- 
dimento > l’ofcurità,egli ecclifii deforrailsimialla-*: 
chiarezza del nome Romano. 

. Se dunque han delìderio i Nobili , che nella Patria 
fiorifeano de’nuoui Catoni >< cui migliori impieghi 
fieno, d’illuflrar il Publico, e de' limili al celebratil’si- 
»o Aleflandro , che s’intereffino mirabilmente all’a- 
cquillo delle glorie più cofpicue,s’induftrijno di alle- 
var i Giouani con tutta vigilanza , e che crelcano co- 
mequeeli appunto nella Cala di Drqfo, e l’altro nella 
Regia di Macedonia. Del primo fcrifse l’Ilìorico Plu- 
tarco, che li ammiraua , auuegna che figlioletto,co- 
me vn huomo di tutta fauiezza, coftanza, ferietà , o 
yigor d’animo: Fertint autem ftatim àpueritia conflati- 
tiam,&feueritatemCàtonis confpìcuamfuiffe.Vim nani- Tlut. Cat, 
qne hakebant vltra cetatem eiut incanta , adulantibui a~ Min , * \ 
Jper,terrentibus aduerfus,tardus ad rifum m rt perraro 
yultum r muterei , ad ir am non facile labens, &c. Tan- 
to che procurando i Latini la Cittadinanza di Roma» 
cd accortoli vn de’ Legati Pompedio Sillogi lingolar 
armila col Drufo, al cui Palagio fpeflo portauali ,dcl 
fopraciglio adirofo,cht fe’ il fanciullo all’altro fratcl- 
lin Cepione» per efserli compromesso di fupplicar il 
Zio aH'ottcnimcnro di quella grazia, e facendo iftan- 
za anche, a lui, affin d’interporre i fuoiprieghi^fìna. 
prenderlo in braccio, in atto minacceuole di precipi- 
tarlo da vn Féneftrone, fe non gli rifpondeua , che sì» 
hebbe poi dire a Colleghi: Rallegrianci » che coftui 5 
tuttauia èfìgliolctto» nè hà fuffragio in Senato , al- #0 
t-rimenti afpireriimo in vano alle nolìre pretenlìoni: 
Gxatulcriiur nofe bunc effe puerum; quiftvir effet, nullo .jr.KOtT 
(Ubilo CmtatcmfptraYs liceret. Il d( Alelsandxo chi noi 

Bb si 
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Jd.^ilex. sà , Che fin daqtie’ teneri anni honoris cUpidut,prxter 
atatem , grauitatém quandam » dr ' <t»ìmi magnitudinem 
J'apieiat, tutto maturità, e ferino da Grande, c qual ap- 
O* jmnto l’hebbcro a fperimentare certi Ambafciadori 

de! Re di Perda ? Quelli arriuati in Pella in vn dì, che 

Firppo trou anali fuori della Città , vi furon accolti 
dal fanciullino Con ogni eroica fcrietà, e regio garbo, 
fenz’vna fola dimanda puerile»e che don foise da grati 
Principe; sì che ne reftarono ftupcfatti » e prefi indi- 
cibilmete di aftezzione verfo vna maturità sì magna- 
nima: Eos tum befpitio , tumconfuet Udine captos, iucun- 
ttijjìma [ibi familiaritate coniunxit , ammirante! , quod is 
tiihil puerile, aut Lumi le fcif citare tur, verum aut viarum 
longitudine s > aut f uperiorum modos itinerum f eduli per- 
quirebat. Multa nuncfuper Rege , quali sin bofìes eflttì 
iluncfuperTerfts , que vires, aut qu&efset pot enfia ro~ 
gitabat. . • 

Dalla Giouentù fi là il più accertato vaticinio dì 

S ual farà per riufcirc vn Caualicre. Il difse a Temi- 
ode figfioletto il Maeltro, godendo di vedei lo 
) ‘ con sì premurofa anGctà applicato alle Scienze. Ni- 
li. The- bit cquidem te paruum , ò puer, fed certe magnum ali* 
nàft. quod aut boitum, aut malum futurum auguro* . Chi 
Giouanc moftra fpiriti generolì, tal farà poi auanzato 
negli anni di tutta magnanimità. Non vi ricordate j t 
mio Nobile, di C. Caffio sì ardito difenfor della li- 
bertà Romana, ed vnode’ tre alTalfinatori di Ce fa re? 
Or fin da figlioletto diè egli faggio, di douer effer 
«le; Vdcndo vn dì Faufto fuo pari, che gloriauafi del 
Dominio di Siila Padre fopra la Republica, gli pefiò 
Con gran furia a buoni pugni il volto ; e poi alla pre-* 
lenza di Pompeo, che volle farli Giudice, e Paciere 
dij quella riffa puerile, francamente il ripigliò: Eia 
~4ld.Mait. Tauiie, alide as rurfus coram Locca verba proferre,quHut 
~4popb. irritatus in té fui, vt iterutn tibi percellam or.Non faprà 

far pompa di Virtù vn huomoj, il qual Giouanefù 
Trottai, educato tra le feompoffezze de’ Vizj.Iuxta viam fuam 
adolefccns,cm{cnuerit,non recede» abea. il che voli* 

fauia- 
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/mutamente incarire Licurgo a’ Tuoi del la Lacedemo- 
ni j,con que’due Cagnolini nati ad vn parto dalla me- 
defima Madre, ma ch’egli hauea alleuati condiucrli- 
tà di diligenze, l’vno alla Caccia, c l’altro leccardo 
de' piatti Tempre in Cucina. Fattili dunque vn? mat- 
tina venire in vn publico Confelso de’ piu nobili Si- 
gnori di quel Comune, comandò, che quinci fi acco- 
-modafTe vn Catino da magnare , c quindi fi si accia Ile 
-vna lepre: Che difuguaglianza dicorfo, e di gemo 
-ha u refi c voi veduto in due Animalucci fratelli? que- 
lli mette l’ali a piedi, per infeguir la Lepre, e’1 primo 
giunto al Catino, tutto s’impiega a riempicrlul ven- 
tre col quiui opportunamente incontrato * Or non_» 
ammirate Signori, ripigliò allora incontinente il pru- 
denti (fimo Principe, non.auucrtitc ben , quanto gio- 
irà l’educazione, Tc buona» ò mala ? Hi ijjdem natiTa- 
renùbus , diuerfa educati raùone , ventri alter deditus» 
alter venaticus euaferunt . Altrettanto auucrra ne 
Giouani della noftra Republica. Tali li goderemo 
huomini ò valorofi, ò infingardi , quale ora 1 iftrui- 

^ E° Tpera invano, dicea quel gran Maeftro della-, 

Gioucntù , non meno in addottrinarla nell eleganze. 
Retoriche , che ne’ buoni Coftumi, Qumtiliano.lpe- 
ra in vano il Padre»di veder raddirizzato vn Figliuo- 
lo, Te dalla fanciullezza il lafciò quali rad.care «orca- 
mente in iiconciffimi abufi. Alla maniera di vn Giar- 
dinicro impegnatofi, di rimetter su vn Albero , cosi 
abbarbicato con iftortezza nel fuo Podere , che piu 
facilmente lo fchiantcrebbe: Franga: emm cUius quarti 
corngaitqua inprauum indurauerunt. Che le iacuo 
murazion può accadere , a cagioirdell’vmana natura 
troppo inclincuole al male , la tal fola promettane» 

ne’ Giouani. Nè fono fiati sì pochi , che van crcTccn- 
do, come H tal Albero di Calsia nelle pianure dell E- 
tiopia, di cui riferifee Plinio, che fpunta su dal peda- 
le in color bianco* poi roTseggia p.cv vn altro mcz*q 
palmo di tronco, e.finalmcnte degenera in color lo- 
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fcós e nero da per tutto : C«»i primùm ernie At cani iddi 
pedali menfura , dónde ruVcfcìt , addito femìpede , vi/n» 
nigricans. Ohquanti di candidi Armellini nella pue- 
rizia» fono por feorfi pian piano coiretà tralignan- 
do in fordidifsimi Cignali di vna vita abbominc- 
uolc . 

Siate dunquermio Nobile, drfìngo’Jar follccitudine 
inammaeftrar i voftri Figliuoli. Ricordateci fouen»- 
tedel Patriarca Abramo, che alla notiziari douer efi- 
fer Padre dTfaacco , tanto «'internò in si fatto perdio 
ro, che forprefo dal Tonno, così ancor dormendo (pe- 
rimento fierrffìmt loprafalti di orrore , fecondo che 
rifletton comunemente i Sacri Interpctri. Cnmquc fol 
occubuifietjfopor ingruit fuper *Abraham,& horror ma- 
gma , et tenelrofm initafit eum. Rammcntaeeui > che 
, qtianro piti illuftrc è il voftroCafato, altrettato mag- 
gior crbligo vi corre, che pofsa di efso replicarli , co* 
CàJJiòd.l.'i. me della Famiglia rinoma tifsima de’ Dccj. Nefcit inda 
yar.C* aliqtiid yiafci mediocre: che nel voftr’Albcro non vi 
habbia rampollo rmbaftardito, fiorendoti» tutti i Ger- 
mogli incoronati di luce: e che nelle vofire Culle d’- 
oro ficn vfi di vagire ò Ercoli sbranatori di Serpi , fin 
con le manine ancor di latte , ò più criftianaraentC-jy 
Tomafi di Aqarno, Nicolai di Licia, e Luigi Gon zu- 
ghi , che norrquictanfi , fe non inghiotton Cartucce 
coH’AngelicaSalutaziona Maria, che fiafiengon fin 
del latte per auuezzarlt a digiuni continogli del Mer- 
eoledì, c Venerdì» che non fan cinguettare, e fanno 
orare . 

Nè pernio » chccomparendopef le Piazze della-» 
Città co' Figlinoli a lato, ònon dotiefc interefsarui 
di procacciami il plaufo popolare » il quale rinoui a 
Voi l’atteftazion del Ile Teodorico in loda di Ci- 
priano, Caualiere d’illtrftrifsima Nobiltà, c Padre d’- 
I d. I. 8. incliti Giouani: Quando talinm filiorum Tatsr effetfut 
Far. zi. et, natura ipfa vi dms effe Tatritiut : ò che qualunque 

altro accidente vi debba inquietar l’animo, cd appor- 
tami maggior moleftia, quanto il rossore di haucr va 

Fi- 
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Faglio*» il quale fciauràtamente fuolazza con diporti- 
menti poco confarmi al decoro crifliano ,cdi gran-» 
prcgiudicio alla chiarezza della Profapia. 

Ariftippo » che vn cotal Tuo inconlolabilmen- 
tc ne deploraua, e di sì gran difonore al fuo cele- 
brati (fimo Capere, no’l potè mai rimirar di buon 
occhio; ed achiilucciòditroppafeueritiìinircac- 
*iar da le» chi pur era nato dalle, fue vifeere , acuta- „ 

ipente rifpofe: ~4n veroigìtoramnìi & pituitam, & pe- Laert. 1. 2. 
diculo s à nohis giurili c taipen , vclut inutilia , qu trn 

lonziffimeproijcimtis.& com’altri riferifeono , diefler- 
gli flato fatto il riroprouero dalla Moglie: lAtqui ex Stob.ferm. 
te nstus e[tt ed egli fpruzzando in lì lontano di bocca 74. 
vn enfatico fputo la ripigliò: Pur quefti è parto delle 
mie interiora, ma percioche inutile» anzi dannolo» e 1 
rigetto da me» e’1 calpedro: Hoc etian ex me,fed 
le nubi ejì. Così parimente non pdtea darli pace 1 Im-f 
peradore Caro alle nuoue , che gli giugneuano ay 
Perda delle fcompodifiìme intemperanze del fuo H- 
gliuol Carino , ch'egli haucaquiui lafciato nell’Occi- 
dente a gouernar l’Imperio ,ma il Giouane faaurato, 

con indegnifsima libertà fi era più toftodato in balia 

a .Vizj; replicando ad ogni cotal auuifo. N on eft menti Cupi ». 

n n .J _ il— W /srvrnAolin.hn A 1 IIP-*» 





erario auucici»i»»t,au*r,»*i toglierli — 

brobriofo infamatore delle fue glorie immortali. Ed 
Annullo potè mai Cernirli nominar le due Gi«Ue,H- 
pHa?e Nipote, ò Agrippa pur Nipote, ma quelle dii- 
timatiffìme per lelafciuie praticate , e Ulti ® adotta- 
tolo!! per Figliuolo, ma riuic itogli di nerilsimo ge- 
nio, fordido, e contumace , fenza gettar di bocca vn 
dolorofo Colpii o, e incitc^arli tre s vomeas , & carci- Suet.Olta. 

” # No{*è di animo nobile» chi non delidera diveder 
più rodo de’ ile »e fenza Figliuoli , doue fi accorge dt 
doucrne lafciar tal vno dopofe, dal quale può tar 
pronoilico di ogni peli ima ignominia agli Onori 
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della Famiglia, e ’1 quale può additar come Tiberio tl 
duo Caligola per lo Fetonte incendiario >cpcrturba- 
tor della Patria. Col tal nobilefentimento rifpofc E- 
paminonda a Pelopida, Principe anch’egli d’inclita-» 
rinomanza in Tebe »ma Padre di vn Figliuolo feoftu- 
matifsimo, e di niun valore.Or quelli vn di fèdoglia- 
7 .e con Epaminonda > che non fi fofse ammogliato; 
la onde, gli foggiunfc , hai defraudata b Patria di vn 
SucccfTore tuo allieuo, e che haurèbbe potuto conti- 
nuar lc t *’!orieTebane,al più pbufibile grido nel Mo- 
do. Ma il fauifsimo Guerriero il ripigliò: ridette tu 
peius "Patria confutai, qui talari ex te natumreliCfu- 
rui fu . 

Corron del pari Giouentù ma! difciplinata, c pre-* 
fagi di ogn’ i n fa mi fs ima difonoranza defCafato » anzi 
di ogni rouinofo fcbnuolgiincnro della Rcpublica; 
Ed è troppo balòrdoichi ò 'altrimenti la diuil'a, ò pur 
cosi conoicendo il cotal perniciofo accoppiamento, 
poi addormentali al riparo di male sì funefto » non_» 
adoperando vn ciglio alla vigilanza > ò vna parola al 
correggimenro del Figliuol dilToluto: e per dire così, 

non stendendo vna mano, ad iftrappar i denti alla * 

Vipera, mentri piccola, &: ad ifpcgncr il Fuoco.pri- 
mache fiauanzi in vn MongibeJlo ineftinguibile. 

Che Tiberio, vdendo i pronoftici fatti di Galba 
bambino, di douer formontare all’Imperio, ma ben 
vecchio, non s’ingclolifsc per nulla, rifondendo: 
Viuat fané, quando ad nos non pertinet , tutto ottima- 
mente: e dee commendarli 'per moderazione di fa tuf- 
fi-ma prudenza , il non entrar di leggieri a fargiudi- 
cio,ò vendetta di ciò, che a noi non appartiene. Ma 
fc Voi, mio Nobile» rifaputi gli ccccisi,cgli sbalellra- 
'• menri del viueredcl vollro Figliuolo, pur v’infinge - 
tc fconlapcuoie, fenza nèammonirlo, nc procurar di 
cmcntlarlo,queftafarà ftrauaganza non poco pregiu- 
dìcialc alle voflrc glorie. Voi douete ad óra ad ora 
vini parui il fopracigliodi Augnilo, nell’incontrar la 
poco dianzi nomota.fig’iuola Giulia, ch’eragli vna. 

- 4 pu- 
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pungenti/Vima fpinaalfcuore*inabbigliimentt.ftraór' 
dinarj di Vanità feminile.la fulminò con vno fgiurdo 
sdegnofo, l’inrimqrì, c la rese sollecitai! comparirgli 
auanti la dimane in arredi di più lodcuol maiedia. 

Voi douete decorrerla co’ iàgacifsimi fenfi del Prin- > 
cipc Lifandro in Ifparta , cui hauendo inaiato io re- t 
calo Dionigi, fin dalla noflra Sicilia , certe prcziofif- 
iune Veftiper le fue.FigMuole:!» e dii ricchezze conue-t 
ncuoli alla Maeftà del Donatore, gliele rimadò addie- 
tro, foggiungendogli : Vereor ne perkas longe defor- Tlut. Vj- 
miores appareant. Douete argomentare , che l’abufo fini* 
degli ornamenti troppo (pompate ne’ Figliuoli, può 
partorirgli deformità di decoro. E doue gli feorgete 
in qualche più briosa alterigia, ò fatto* che no’l por- 
tafsero le circ oftanze del tempo, e luogo , vi conuen- 
gono i rifcaldamenti del prudcntifsimolmpcradore 
Teodofio, il qualeritrouatijifuoiquantunqueAu- 
gufti. Arcadio, ed Onorio , cheiedeuano inifcuola, 
cd a capo coperto alla prefenza di Arsenio lor Mae-, 
ftro , il quale per riuerenza de’ due Cefari ftaua in 
piedi, c gli sgridò aspramente,e fe’ cambiar le veci di 
queirirriucrcnza: Valdeeos increpuit , <]Hod auderent Sur.Vxt.S 
pueri , & difcipuli federe , ante Senem , & Magi[lrum' t % 4 rfen. 
itifjìtque eos fiate, eir tArfenium [edere* 

E vo troppo disdiceuol disordine, che i Giouani 
insolentiscano con vn cotal procedere poco onore- 
vole, e niente criftiano ì e i Genitori in tanto òap., 
plaudono alte feoftumatezze* ò non badano di metter 
a segno chi cosìesorbita.Ogn’altra indù fi ria de’ No- 
bili» se trascurano la buona educazion de’ Figliuoli,, 
merita i rimproueri di Diogene a quegli altri di Me- 
gara ; Conlidcrandoquiuiiì mordace Filofofoi Mó- 
tonijricoperti di lana, al riparo del freddo neli’Inuer- 
no, mentre i Padri non attendeuan punto a veftir be- 
ne i Figliuoli, per difènderli dàlie rigidezze della 
Stagione , e dairinclcmenzede’rouai., arrotò al i’o- 
lito i denti contro tanta sciocchezza, c sdamò; Sat’Ht 
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otti. Man. cfl Mcgavcnfis effe arie lem, qtiàm fUium. E tosi pur nott i 
^Ipopb. f^ e i a verità, che in qualche Palagio Cattolico» doue ■'> 

lLadopera ogni squifitisfima cura per fa cortscruazion 
di vn Cauallo , e di vn Lcuriere , che non patiscano 
danno alcuno» e fi allcuino con disciplina di nobilis^ 
fimi comparsa > poi 11 pofterga affatto ogni premu- 
ra, che i Figliuoli in tanto crescano dissoluti, ignori 
ranti v c senza vcrun amtnaeftramento conùeneuofO* 
alla Nobiltà critliana. :» 

Ccfarc»fcor-gendo in Roma certi Principi foreftie- 
•• ' ri, che per vn tal diletto di grandezza,fedendo dentro ? 
i Cocchi » portauano in ieno Cagnolini, c Simiotti, 
amoreuolméte careggiandoli, con vn ingegnofiffimo. 

. , Te ' motteggiamento dimandò: Numquii optici illes,mnfie - 
ricl - res liberos parercnti e volle prudentemente rimpro-" 
aerare, dice Plutarco , la balordaggine di chi tramu- 
ta l’ordine della natura, impiegando la cordialità de* 
fooi affetti in altro» che a beneficio de’ Figliuoli: Sa- 
piens profettòy & d'vgna Trincipis admonitio,cjua arguiti 
tur ijqui prxter naturam , e am diligentiam, etebaritate , 
qua maxime debetur bominibut , in feras impenderentji 
■ - Hauete Figliuoli, e vi dà l’animò di attendere ad altri 

“■ ' * d affari piu releganti 4 Seben vi pare che fatichiate peri 
cfsi nell'ampliamento del Patrimonio » e ne’ traffichi? 
però fe poi non gli haurete ben documentati in bontà 
di coffumi,chepròf v’incalza S. Grisolfomo : St illi 
jjom. 4. in improbi fuerint , nibil eit> pecunia poderint Auuez-* 

j.adTim. zi a bagordare con male pratiche, e pesfime consue-* 
tuiini , disfiperanno tra pochi meh'PacqUiflàto da 
Voi per molt’anni» c còn molti sudori. 

Che l’affetto paterno trasporti i Genitori fin alle 
Tlut. .4- leggerezze del prudentisfimo Agefilao , di caualcar 
gef. co’ Figliuoli ad Vna Canna» ctraftullar per le Came- 

re in puerili inezzitì!, -tanto quaoto’Són compatibili* 
Ma che poi ò ne dismetti totalmente il penfièrodi 
bene educarli, ò li «offeriscano infami, c loHi moflrin 
di buona cera, eziandio -risapendoli tuniultuofi » é 
H 5 qua- 
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«Sjuafi'freHtfifctye^la Cittì, vctellatori firi delie Sacre - l ; • •\- x 

Sposè di Cri{Vò itt!’ 1 Mònifteri,cd aflasfini publici dcllf, jVt ^ 
•ònefiidelte più de W rate fanciiilfc, senza metter ma- •'* 

imo a rimedi di ferrose fiioco r quandoché in tal mi- 
iniera bisognasse ; quefi’è vn qualificàrfi , e Padregnft 
• se n za detto a que’ Giouani, e Parricidi» che quali go- 
den vederli incaminati alla perdizione: e Felloni allì 
Patria, per lo cuidifiruggimemojpaf cheaficuinò* 

-figliuoli. 

t ‘ Voi,mi© Nobi1e,ad educar bene iVtìflrl, metteteli* 

Spesso alianti gli occhi o la gelofisfima premura degli 
Spartani,sù quello punto ; doue, peroche vn Figlio- 
letto fi diè meramente per consapcuole, che dalla-» 

Scuola alla Casa vi potesse essere altra Strada, e non la Tlut. Lift 
sola, che gli era fiata insegnata a dirittura, ne riportò con. Inft^ 
vna ben aspra riptenf:one,con vn dolórosogaftigo: 

>ò eziandio gli ecccsfi di Virginio in Roma» non già 
ad imitarli , ma ad apprender Panfiosa sollecitudine, 7,1 
‘affin di non haucr i Figliuoli con qualunque neo di »’ ; 

maluagità.Si accorse egli che Appio ClaudioDeccm- 
uiròiatitolo di sua autoritl,voleagli onninamente de- 
fiorarla Figliuola Vergine , dunque menò queftaih 
vnà publica Piazza, c la scannò proteftandoli piùto* 
disfatto di véderialì qui morta a piedùma pudica,chfe 
godcrlafi in Cala sfregiata di oneftà: Tudiciq-, intef- Val. Ma£ t 
emptor, quam còrruptx Tater effe malu'it. 1 . 6 . c. I» 

Per qual motiuo pensate Voi , che Rebeccs con sì 
gagliarda persuafione configliò al, figliuolo Giacob, 
ithe dando luògfl ille smanie del fràtello Esali, ne fug- 
gilTe in Mcfoporamia a Labs no fuo zio ? Kunc ergo fili Cf. 27.4JÌ 

• mi àudi rote me 3 ,& tSfMgciii fuge ad Lalan.frairc meu 
•inHaram.E potè soffeiire l’assenza di sì caro Figliuo- 
lo? Il douea piùtofio sospingere a preuenir le furie 

• del fratello persecutore, con vna punta di spada, e li- 

• belarli da que’ affaiinofì timori. Ah nò*,<ficc PArdùe- 
? scooo S.’ Ambrogibjchc anzi perciò appunto'Ella fi 

• Contentò di tollerare l’acerbisfimo cordoglio , nell* 

v i Cc di- 
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p. 28. ad dipartenza di quel suo dedcediletfp* per non hatierfe 
rcell.Ec- <pMc man; imbrattate nel Fratricidio; afe {Ih di. 

•MiMr# n/iiitM • *vi « fi LI I . . _ «• 


tp. 

cl. fibHm -, e«im exiilaye, quawDeo^. 

non la fa da Nobile Cribrino > chi in rat maniera non 
professa sollecitudine , *ffin di non hayer j Figliuoli 
in cimentose occafioni di peccare » di offender Iddio, 
c rtftar preda del Demonio,* qualunque su* amarci» 
Za, e fatica. , _ ^ ; oi 

Fin nel tal Pesce Glauco riconobbe Eliarjo la vigj ^ 
Janza, ed induffria,per non esscrglidiuorari da altri 
.inoltri Marini i suoi Pesciolini ^figliuoli. Nuota egli 
jrf 5 ^ j C es ^ ’ or 4* ctro » or ^anti, ed or di lato, a 

difenderli da ogn’incontro nemico ; e se auuien , che 
-1.1 .In'.' : tal vnodi quegli più pauxpsomoftri.suwrimentp >tl 
nasconde nelle sue proprie viscere , diuorandoloh, e 
„ . vomitandolo poi di bel, nuouo a tempo più ficuror 
Jliji. *Ani- GIjhcus fnfcis pater faaus , quos fufiuiìt ex coniuge 
mal. I. i,c. diligentijjime cauet , ne injidys impetantnr, nette perni- 
17. e ics vlla eis i»/er4t«r 5 & alacriter ac fine pericnlo 

natare pojfint , tamii» Hit cufiodirc non intermitùt , 
nane à tergo cum eis natans , nnne veri non a tergo Jtd 
adnatat,nunc ad ymm eomm latus , nunc ai allerwn. si 
in* veri ex paruulij timere cceperit, ille timore cognita , 
f? e V iaMte paruulum ex cipit; timore preterito , quem de - 
uorauerat reuoniit,e]ualem acceperai. Or diqualbiafi- 
iho farebbe in vn Padre Nobile la mancanza di fo- 
piiglianti premure, alla confcruazione de’ fuoi Fi- 
gluoil? 

Everifrim.p, che ben fouente per tal impegno vi 
farà mcfticri cambiar le tenerezze paterne in leueri- 
tfr e che per allontanar i Giouani da vna mala Com- 
. pagnia, ò difauue2zarli da certe febneiffiroe feompo- 
llezze, vi abbisogna ad ora ad ora l’intrepidezza della 
tal Matrona di Sparta, la quale, rifapufo che il fuo Fi» 

S liuolo in vn fanguinario combattimento la fe’da co- 
ardo , e faluofsi vilmente con la fuga , gli fcrifso 
<«n vn afprp f improuero; £ come i Tu mio figlio? 

Tu 
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Tu in degenerameli ti sì ob'brobHofi dclhlluflre tua 
Nafcita \ Più ne’ piedi » che nella fpada hai fidata I* 
tua falute? Non fapeui che le filone Lacedemomclt 
ciò richieggon onninamete per fregio, che ò li apran 
più fiumidi fangue ne’ corpi de’ Nemici** fc ne vuo- 
ti il proprio cuore dal petto fu’l Campo ? Via su du- 
que difponti a corregger il fallo , si che le prodezze, : 
nelle battaglie di auueniremettan in totale dimenti- 
canza l’infingardaggine proféfsata: o non pelar di ri- 
tornare più aCafa^roirinfamia di sì vergognerà igno- 
minia : ma cerca di viuo viuo fcpclhrti da te medek- 
mo: Mala de tcfamafpargitur, aut igitur bone due, aut Tlu 

>l Anziìè V necefsaria qualch’altra efeandefeenza di 
vantaggio, non gliela perdonate. Vncotalmmodt 
dolcissimo amore, , e di amara feueriti compete ad 
ogni Padre verfo i Figliuoli . Quello glie 1 fommini- 
ft-ra a tutto trabocco la Natura; e la componztone di 
quella vuol esser opera di prudenza, di iagaciti , e_» 
buon discorso. Quanto notò eruditisnmamente_> 
Oleaftro de’ Sacerdoti co’ Popoli, di cui esh sono 
Pallori, altrettanto cortuiene a’Geniton co Gioua- 
ni. Nella confecrazione di Aaron per mano di Moi- 
se, eli fi versò addosso l’vnguento , e’1 sangue della-, Lem 
vittima sacrificata sù l’Alta re^ffumenflue vnguetum, 

& fanguinem, qui erat in aitarti a/perfit fup er >Aaron, 

& vefiimenta eius , & fuper filiot illius, ac vefies eerum. 

La tal egemonia fu vn millico addottrinamento del- 
i-agro dolce, qual deue praticare ogni Mtniltro dt 
Dio,nel eouerno degl'inferiori» nè tutto vnguento d i 
sua ui tà, nè tutto sangue di rigore, ed asprezza . Non >lbi « 
debet effe in Sacerdote fine oleojanguis , ncque fine fan- 
mine oleum ; cum ènim confiituatur popuit Index, non 
foium mifereri , fed& punire pcpulot debet. E 1 $4uio 
Padre vn (unii componimento»aila naturai tenerezza 
verso i suoi cari Parti, dee accoppiare di mordacità^ 
ed acrimonia, a proportiort de’ loro diportiamenu. 
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Nè temiate mio Nobile , di poter esser fai volti* 
centrato per indiscreto, nella configliata auftefitì’ 
co! Figliuoli. Rispondete adii volesse cosìsofilìica-' 
re della voftra prudenza , come gii Antiltene a chi il 
bvafiimua di troppo aspro co' Discepoli : Et medici 
Laer.l. j. in UngHÌdos,inquit: Anche i Cirugici , che palpan coni 
soli lenitiui le piaghe^ non ratcriftar per qualch’ora». 
come farebbe d’vopo * con vn botton di fuoco Tin-- 
fermo , non l’amano , ma fon Tiranni de’ più 1 noce- 
noli flrazj; perche gli lafcian incancherir irremedia- 
bilmentc la parte offefa: ò ripigliatelo , come Diogen i 
-v\ ne a chi l’ingiuriaua vn Cane, per la fua mordacità* 
/.i .1 confessando pianamente: sì Io fon Canejno’I niego*. 
ma fono di diuersa fpcCie dagli altri; perochc quell» 
mordono gli ftranieri , io però aizzo» mici denti va* 
morder gii Amici, ma con grande lor pròj-ebent-b 
Sfhjerm. ficio : Canes quidem c fieri i nimico/ morderti ; ego -peri 
Xj. amico/t vi incolumes ferucm . Non è afprezza * ma_* 

pietà, infrenar con buona Grettezza gli sbaleftra- 
menti de’Giouani , affin di non corterc a precipi- 
zi: e la sferza chela loro vfeir dagli occhi ic Jagrime, > 
ò eaiandioda più parti del corpo fangue, crruniftra 
di beniuoglienze* allora più cordiali , quando men , 
* • effeminate, e men tenere: Qui iiligit filium fkum , affi- 

dali. 30. duat illi flagella. 

Oltre, clic doucte hauer per certa la cotal Maffi- , 
ma, che sarete (limato complice , anzi promoto-., 
re delle sconueneuolezze de’ Figliuoli , doue poten* l 
doli diuer tir dal male » per troppa floscezza , no’l fa-* . 
te, e gli permettete correre a briglia fciolta per 
- sentieri de’ Vizj più deformi. Quinonvetatpcccare t • 
Sen.Toad, cumpoflìt, iubet. 

é&'9. Or qual vitupero di maggior indecenza di vn Pa- 

dre Nobile; diuenir quali disfi sensale del Demo- 
nio, a gettargli in bocca i Figliuoli, ò a non iftrap- 
porglieìi dalle zanne , mentre in tal guisa li fi (Ira-,/ 
scina all’Inferno \ -Vn tal nuouo 1 iranno diè liber- 
;-f 7 7> *' tì 
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tì agli schiatti d-insólèrittr con violeAze, cbtitro !«_> 

Mogli» e Figliuole de’ Padroni - , pei 1 lo che.quefti 
furon necesfitati métterli in Saluo con la fuga. Scac- J '• 
ciato poi dalb Patria il Tiranno > vi rientrarono a_» 
far pagar la pena agli Schiaui infedeli‘»s©tto vna cru- 
delifsimu ftragtj'. Vn tal Barone però » la perdonò 
al Tuo , e ^affranchi ; péfcìochc gli reftftui la Fi- 
gliuola Vergine, senza hauer in nulla osato oltrag- 
giarla;; anzi a maggior gradimento di sì pudica 
deità, glie la diè poi in ifposa ^ ^ 

-Portoli il fatto in controuerfìa , se battesse ben ò 
mal operato il cotal Padre» chi ne softeneua le par- 
ti negatiue, finalmente eonclufe : Haberemus folatium , Senee. t. $• 
fi bai mtpeiat ficiffet Tyr annui, non Vater. Ed incalza ColrtM.ili 

il rimproucro qualunque Genitore i che sì sciaura- .. i 

tornente diportali ncH’educazion de’ Figliuoli» quan- ? 
tr> non porrebbe di peggio, se gli fosse il più capi- _ 

tale Nimico, ò traforandone l’emenda > doue suo- - - 
lizzano con empietà di cortami, ò cmmaeftrando- • - r i 

li- con certi Dogmi, più proprj dell’Ateismo , che 
dei Vangelo: Haberemus folatium^ has nuptias fccif- 
fa Tyrannufjnon "Pater, farebbe fofteribile, fé chi de- 
ntiera ;« roui ruta l’Anima del voftro Figliuolo, ® ^ 

spiantato il decoro di voftrailluftre Famiglia, cosi /' ”1 

non badafse alle di lui feoftumatezze , e fin ve’l prò- 
mòta esse. Ma Voi,Padre Cattolico? Voi,cl>edoure- 
fbe trainar di goderlo tra ’1 Coro de’<Serafini in Para- 
dise ? e càie dourcrte ardentisfimamente . interessanti» j 
a vantaggiar', le glorie della Prosapbvcol più nobil, e 
luminoso procedere de’ Discendenti ? Voi chiudete 
gli occhi, nelle di lui più enormi fconueneuolezze* r 
e fin tal volta fiere il primo in addottrinarlo có Prin-r ,l ‘K - - 

tipi della più sagrilega empietà? Haberemus Jo- w (-s 

4atium,fibatnuptia*feà(fetTyr<innufjtonTater._ ^ 

-Morto Filagrio > Metello, chegU era flato Disce*-* 
polo, gli fe’ edificare vn sootuoifisiimo Mausoleo, €• : 

$u’l Frontispizio scolpire .vn Coruo v Tu l’hai lattq- 
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ottimamente da Sauio,gli ditte poi M. Tu Ufo, in co- 
iai Impreia » mentr’egli più t’insegno a volare » «ie * 
Jlut.Cit. riuscir vn eloquente Oratore ; Intelhgenuus boc\eci-r 
fii. Volare tnim potius ioctùt te, fuara diedre. Vn qual- 
che fimil Epitafio teman pure proporzionalmente i 
Padri da* Figliuoli , che lasceran dopo sè mal acco- 
ftumatiu Anche) quelli faranno intagliar fopra klot 
sepulture vn Coruo»per cifra della crudeltà, in ha««j 
uerii subito abbadonati appena nati, come suol quell * 
Vccello co* suoi Pulcini, alla fortuna di vn buono a 


veteuoto »uoi ruium, "'••'"7,7::,., .» 

m*k nascimento . Non fi niega , che i Nobili han pm 
preciso l’obiigo di attendere con isquihuahme Otti- 

...• _ _ j: Ulnllimli mn DlPni* 


ft€ ? 



premura ; anzi assai maggiore debbon - - 
S.Cbry/ofì . tà d’iftradarli alle Grandette eterne del Paradiso.- 
bom.z 1 . in Non quasrat rt lontra riuat vitamjei vt mfimtam r <r 

Tp. ad E- que numquamdejinat: ma^na illi largire .non puma, 
chef. Che se finalmente mi chiederete la maniera piu aC-4 

concia di ben ifttuir, &educar i Figliuoli: Inbreuis^ 
fime parole vi concluderò quello si importante Con»*» 
figlio. Metteteui innanzi per Esemplare da mutarlo^, 
la S. Vedoua Monica, nell’educazione del suo AgoltH _ 
l.i.Confcf. no: Tracepta viu m in anim9 < } P l *» uuerdt 

yerboSitabat lacrymis^lebat exempio.Esortaieli spes- 
so al bene, documentateli con Masfime di eternità;mr. 
sopra tutto filate fot Legge viua , da apprende ria >111 1 
perfetta Crifliamtà col voftro buon Esempio.Qu«t ^ 
vltimo incarì sommamente Platone a Legislatori det- : 
le Republiche , che efficacemente raccomandassero 
agli Anziani per buona inftituzion de’ Giouani : Sa- 

Dclcgib. pieni itaquele^nmlator Senioribuspracipiet pollài» vt 

l.j, fwtcoram lunioribus verecondi : ac fummopere caueant, 

ne quii Iuuenum eosvìdeat,audiatue agente r turpe ah* 
quid f vel loquentcs. Sopra di che in fatti Catone, Cen- 
sore di Roma, fece poi vngran rumoro»canccllindo 
dall'ordine Sciatorio -vn tal Principe » perche luuea 
r * ba- 
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h&Ut* ìp Moglie -alla presenza di vna sua Figliuola TI ut. Cai. 
Vergine. E Voi persuadeteti/, come dicca Seneca ad 
E-luidia nell’educazioa dj Nouatilla, che non mai po- 
trete dar piu efficace ammacftramento a voftrr Fi- 
gliuoli, affin di farli riuscire di tutta ciuiltà, decoro, 

• € Criftiapitiiche viuendo Vói segnalatamente da 
V J. . virtuoso C rifilano, lenza Vi zj t con deco- 
ro, e ciuiltà plaufibile: Multum illi Cap t itf. 

♦j daòis > etiainft nìhìl dfdtris>prfte* . *.I 
axmplutn . ’ • . . 
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CONSIGLIO^ Vili; 

Iq t; . a «01 

2/ Nobile .dee vfar ogni più premurofeyigilan%* 
/opra i deportamenti della Famiglia, 
e Semita . 

ON è piccolo il danno » cfco 
fpefso fperimentan i Principi 
nella fama , e nel decoro da* 
poco buoni coftumi de’ Mini- 
li™ , c proporzionalmente t 
Nobili tutti da 1 l’opera re feo- 
ftumato della Famiglia.CUu- 
dio pregiudicò grandemente 
a pregi'dél fuo Imperio, pero- 
che mcn vigilante di qùcl, che co»ueniflca vn Re- 
gnante, lalciaua t^pppofàrp ,e4t?fare a due Segreta- 
ri Narrilo, e Pillante. È?$i diftribuiuan gli Offizj,ef- 
& aggraziauan i rei , cflì difponeuan di tutto»a mercè 
di copiofilsimi donatiui , che riceueuano, ò a capric- 
cio, lenza nè pur tal volta farne parola all’Imperado- 
rc: Compendio cwuftjihorum^yel etiamJludio,ac libidi - 
Suc.Claud „ ne> honorei , exercitus, impunitater, fupplicia Urgitus efl; 

& quidem infeius plerumque , & ignarur . Che fcapito 
non apportò parimente all'onorata vecchiaia di Gal- 
. ba l’immcnlà potenza di T.Vinio, e di Cornelio La- 
?• Trtfjt. cone, duos omnium mortalium itnpudicitia , ignauia , lu- 
bijl.l.i. xuria , deterrìmot > relut adperdendum imperiamele- 
fìos ? I quali alla perfine gli conciliarono l’alicnazion 
dell’affetto delle Milizie, che pochi meli prima per le 
fuc^ tarili ime qualità l’hauean acclamato all'Imperio* 
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^pónendolo con tanto giubilo di Roma alle fciau2 
ratezze fagrileghe di Nerone; si che poi ancor egli 
trabrieue foggiacque, come i fuoi Predccelsorì* all» 

•fierezza delle fpade tumultuanti . «*«•.•• ‘ li 

Vn pari decadimento di sua riputazione tema ali 
tresì ogni Nobile , fe l’insolenza mal disciplinatade* 

Serui, diffamatali per la Città il ù segnar a dito, ò per 
vn huomo fenz’occhi r che non vede le dissolutezze 
de* suoi, ò per vn babbione, che non conofcc fin a-» 
qual grado debba permetter y che ti auanzi, e fàlga la 
Seruitù. L'Ottimo Traiano quello portò tra fuoi le- 
Cnalatisfimi vanti. Onoraua , e voleua onorati i suoi 
Liberti » ma a giudo segno ; sì che non crascendefse~ 
fo esfi per ciò i limiti della lor condizione, come in 
altri tempi era accaduto, fin ad esser quali diuenuti 
lor seroi i medefìmi Principi, reggendo i Magiara ti>e 
%'lntpejio all’arbitrio de’Joro con/jgJ j,c comandi.?^- 
rique Tr.adpts cum e/Jent Ciuium Domini , Libertorum 
trantferuhper fot audiebant» per hot loquehantur , per ** 

hos Tr&turx ettaro , & Sacer dotta , et Confutata: , imi et 
oh ipjis petebantur. T» Liberti: tuitfummum guidem ho - 
ttorem.fei lamguam liberti! habes ,abundcque [uff cere 
hi ttfredit.fi probi, &frugiexifttmcntur. Scit enimpr <*- 
eifuum effemdirium magni Tnnàpit non magnot Liberi 
tot . E quefta conuien pure che, ila tra le più indù J 
Ariose sollecitudini de’ Nobilita principale : Che la 
Seruitù di Casa non fi vsui pi altra maggior licenza 
del conueneuolc; col tal penderò in capo , che non è 

g an Nobile»chi permette, che i suoi Serui la vogliati < 

r da Nobili ancor esficolle impertinenze, tz< 

• Là prima sauieZza inoltrata da Catone «[Minore 1 
nella Queftiira , fu il. riformar la smoderata autorità 
degli Scriuanclli del talMagiftraro,ch’eranfi auan- " 

iati ad operar con dispotica independenza , come se 
«fi appunto fossero i Toga^ di quel Carico , e non. 

£ià ioliMiniftri ariunamionfi» ìduiufmodi Magifiratum Tlut.Caf 
vùe»h mtyuamfefif copuerfionem Mitu/lrorum. Min, * * 

JDd forum. 
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[oliti trant. vt ipfi ^wVW*fi»/**6*n 

«tt< MMkrtÌMtfrr tf am</K<uv*M>i«* fbws^HWnW'n* 

fi lor di bocca vn accenoatopi» llb ^ u’nwno con _j 

S^ftìSÌÈSSSS^ 

spada a spalla in 

perargli vn soleonishmo schiatto a » q W * 

za, e a ricordargli la Incarnò, quanto a Kd*^ 
Mobili» die’ quali poteaesswScmo, ^ ^ 

aj Voi non softence con P a f ie ^\ Usk , Ser4 

Pentimento, (teuc^vn 

uitù, sotto l’orabta del ^^ r ^ concr Q qualche Gtn-4 


vn cotale nella t-asa soilcuat orn quella 

C.T*i». Pretorio ? CruithlMm ^ ” WOT»t, 

li/i.1.1. rilie/«k« .*> 

qutdam ipttnoaujMtf&r t • 11 :p;u te con<rfquifitrf-«i 

pr^iwr. Per tanto fé Vo» ^ a j *** 

* Wdlligcnwjnrepiuwr»? 1 *^ 00 ^ 
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urtffna^ri'i ipercósi dire, nella sboccatczza dell’ardi- 
iberno, ridurrete più fiate 4 cimenti , didoner bat- 
tete » piedi in terra per rabbia * ed a rammaricarla 
non poco per gl*inlpegni , apportatiui dalle loro in- 

Epit. Sex. 
*tttr.yiR' 

tìtr.rtelTe.imperirnensreitn'iOTifcjua n^ri 

tortine! la totale, ed'infettibilc diftruzztone, Dorma 
liano adcb’egli così parimente immortalo i principi 
del Tuo Imperio cón rna attenzion marauigliofa», a -i 
bètTtoongerare gli Offizialit inferiori, procurando* 
die f’Prfcfidentiidelle Próuincie non fofler T iranni,ed 
Rifinitóri de’ Popòliy tracciando ad ora ad ora in 
Cafcia <&’ Giudici le fpntenze men g Iurte : « notando 
nd r infarti i lafciatffi corrómpere per danari : Maj'i- 
ftratìbut quoque vrbicit , Trouinciarumque Trxfidibu * 
coerccitdis, tantum curf adhibuit,vt neq; modeflieres vn- 
quatti, neq\ iufliores ex ti termi: e quibut plerofque pofi xU 

famreos omnium crimlnumvidimutl E proporzional- 
mente la tal premura’ di far viuere con criftuna ma-» 
deftia la feruitù.fatà tta pregi piu cofpicmdiqualutt4 

que Nobile. . . ' . . 

Nè io qui ora vuò addurui per efempio da imitare» 

M. Crafib, il più ricco Senatore , che vn tempo ofle- 
quiò la magnificenza Romana, il quale alciuiUnd^ 
dottrinamento delPinnumerabile moltitudine de’fuoi 
Sèmi , non foto aisegnò vn ottimo Maeftrodi Cala, 
ma ben fouetìte vi iffifteaa egli in pèrfóha,e l’iftrui- 
ua colla fua rtefia energia .* Non pretendo farui tra- 
boccar negli sdegni del lodatifsimo ImperadoreAlef- 
sandro Seueroùl cjuale premurolo a marauiglia di ha- 
uer i Tuoi Dotneftici Sanftot, venerabile», c5tmentes,rc- Lamprii. 
ligiefos, qui riibil vender ent,mhil mentirentun nihil fin- 
getene , condannò a morire di fumo F uranio fuo fa- 
uórito , peióche con fai fc promesse hauea venduta 
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la grazia del Padrone, facendo io tanto publicar dì 
vn Frombctta,ad alta voce» Fumopunitur , qui vendi» 
dufumum. E che dobbiate.anche Voi con dimoliranJ' 

ze di Mlcùcrtgaftighirilcaldarui contro que’Seruii 

cori, che quali difsi fan mercatanzia dèi vóftro deco- 
ro, or vendendolo per protèttor de* Ribaldi, cd or all* 
oppreslìonede&l’innorpnt; • A. ■ • : 


V** wuuiin ciecutor a mglultU^d’Kabbute da con-, 
annare, come già Cambi fe ilfuo ; Giudiceingiul|p*. 
ad elsere fcorticato; ò, che richiedo da tal vno di eflj 
per la fpedizione di cauli contro ildoaere , a dolce* 
mente riprenderlo, vi feruiate del magnanimo iW 
tagemma di Artalerle Longixnano, il qualca Satibar— 
lino fuo Camariere , che gli por gea adottoffriuetc 
la cotal supplica di .poca equità, fe* sborfar di prefen- 
te 1 cento, e più feudi, per la cui ingordigia quel Cor-à 
teggiano hauca intraprefa l’infame mediazione , ^ 4 c- 
ripe, dicendogli, Satibar^ane ; hoc cym largititi , nibil 
pau;erior fueroy ifluc veróftfeeitfem, effem iniufìior. 

La ricordanza dj $ì illuftri Principi dourebb’csseri;' 
di vataggio vn opportunisfirnofuegliatoio delle vo*‘ 

soUeacudioi . ?d iftruir fa Famigli, colle più." 
plaufibili maniere di ciuiltàcriftiana. Ma fenèall 
pratica della douuta seuerità contro gli scoftunuti, 
v’inclina U voftromitisfìmo genio, nèl’induftriedcl 
Re Perdano posson confard con la tenuità del yoftro 
Patrimonio, al manco date dell’accortezza di Elea- 
zaro Conte , il quale fpe fio fi protefhua, nelle quem^ 
quam fuo pane vefcit quem peccate mortali implicami 
Jwtt. Alia prima notizia » che vn voftroScruidore è 
nimico di Dio, per le fporcizie di qualche lafciuù , ò 
per 1 infamia di altro vizio, sfrattateloui incontanen- 
ti d’innanzi . E come Sulpizio Gallo diè il ripudio alJ 
la Moglie, perche folo rifeppe , di eflerfi lafciata ve- 
der in publico a fàccia /coperta »rimprouerandola_» 
te* wwpi riti mnspY&fityt otulft f qmbHsjormamtuan% 


DECIMO OTTAVO, tìì 

tpprober, cosi per Voiallo fcacciamento- de’ Serui dal l00I ,\*4 
tallrp Palagio batti la cognizione, c fui per dir© an- 
che il fofpecto d^ ogni qualunque minima icompo-; 

(lezza men criftiana . . _ 

Sopra tutto però fiate zelanti filmo di non permet- 
Xùx in verun conto V più la franchigia di ire* 
quentar le bettole>e imbnacarli. Ariilotile,tra i prin*« Oecctt. f.J§ 
cipali precetti di vn buon Lconomo>afsegna la vigi- c,<f, 
lanza di così vietar aStftuidorifvfode npnparcifil- 
moidel vino. Anzi i Cartaginefi,lodatifiìmi per ciò da ?oljb< 
Platone , non che a Seruidori , ma a niun Ofiuzialo 
iella Republica lafciauan affatto libero il cotal vlo, Strm. df 
non a\ Soldati nelle guerre ? non a’ Giudici ne’ T nbu- Tot^ 
noli, nona' Principi» e Gouernaton nell amminutra^ 
zìpnedelPublico. GliEgizzjanchea’ Re il permet- - 

tèuan fola a miiura ; .ed A Romani il proibirono all© .. l-'» 
Donne ; onde fu la coftumanza di pur baciar le Mo- 
gli, affin di fpiar in tal manierale lor putifle il fiato di Tlut.qufl 
vino; e Marcello Confolo percofse in fatti lìeramen- Roto. 
te la fua, fin a lafciarla quiui morta , perche icoprii- 
la rea di tal aflaggiop come parimente Egnazio Me- 
cennio la fua , quòd vinum bibiftet edoho’,eumr,cxiit a Tlin. I.14, 
Romulo akfolutum. Troppo fono i djfoi dini , che par- c.13. 

torilconfi dall’ebrezza. Vi fpauenn dalle Sacre Scrit-i # . 

ture l’efempio di Noè , il quale ad vnius bora ebrietà- S. Hier. m 
tem nudai femorafua, quxper fexcentos anno s Sobrietà- j M T it % 
te conte xerat\ e l’altro di Lot, il quale per temulentiant 
wfeiens libidini nifetùt inceflum.GYi vbbriachi faranno 
i Seruidori ; ma le feompottezze potranno trafeorre- 
re fin dentro le voftre Camere, e ne Gabinetti di 
maggior gelofiaicón ogni vituperofofacchcggiamen- 
to del voftro decoro. Non mi fpiego di vantaggio, 
lafciando alla voftra medelima fagacità, e prudenza 
la cognettura de’ fommi mali , che poflon apportare 
ad vna Famiglia Nobile eli eccesfi del ber del V ino. . «' ‘ 

E Seguo a dirui , che hauete da collocare il mafil- . wììì 
fpo de’ voftri pregi Cauallerefchi , nel poter dire col 
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f/. XOÓ. 'Dxuidet amVutitHi in ylkititiàtiitdta hlctiibirfiinP 
firaber.La mi* feraitò mi : fa Pòhbre , df Htìn 'arrfcj^arfi 
v» minimo chè di pregfutfìciò alla buona Crilmrii- 
tl.Haueteda profeiiarui sì premutolo delPonefta-a 
difdpHna della Famiglia, cfse fipofta réplicar info-, 
, de del Vo^ro Palagio, quanto della Regia dell'altro 

Jj J ••() DamdR<f»di l Stozia, cheappefià'difFcriui' da Vh of- 

fici?. Kect. feniirttisfimo Cliioftra: NitrUlk impium yerlum ex 
1 . 1 z.Hift. ore cuiufauim audiebàiur, nòklaftinus trtotui oecXtrii 
Scot.\- <? otutis, nòH eompotationes , & bmeff ottone T , ebrioforu'm t 
craputonumq ; mandueonum epparebant ; nuli * in damimi 
éf; torruptela vniquam admifsa, nemo flagitiofut illic deli- 

tefeere potuit.ll come gli Ambafciadori di Pirro ritor- 
niti da Rotna, od interrogati dal R osche false fot pie 1 
Z.Fbor.l. i. rdto di quella Città nemica ? rrlpófeVo: Vtbtm Trm- 
C.48, |H'" H '” rrn11 

%:■: 
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plumfibi vi/nm, Senatum Regun èpe confef futi. Niente! 
rrfeno battete da indafìriarui, che pofsa publicar nellc^ 

. i*' ~ Piazze chiunque entra nel volito Palagio >ammiran- 
*.r. v doui la pietà della Famiglia, la ciuiltà , e’icriftiano 
procedere di quanti vi abitano! ch’egli anzi è vn Tc- 
pio corrfacrato agli cfercizj della più cofpìcua diuo- 
.1 v ' \ T *one, e la Scruitìi c vn bel Drappello di modelli Re- 
• ligiofi. Più oltre: che quiui fiorisce a marauiglia l'al- 
tro pregio, che cotanto Vantò Agide per Io maggio- [ 
re della l'uà famofifsima Città di Sparta’, rifpondendo 
Tlut.tA- altamente a chi così ^interrogò, qual li fofsc? Scire 
poph , imperare, &imperium ferrei che ^uiui deptrpe’l Pa- 

drone sà tutte le regole della Politica criftianà,a con- 
tener in decoratiffima difciplina la Famiglia, e quella 
vi viue a’ di lui cenni oflequiofa, fenza Vn minimo 
travamento da* Precetti di Dio. 

Altrimenti che prò, di rifplender le vollre Came- 
v redi Tapezzerie.e di Arazzi, e fin co’pauiraenti fc- 

minati di magnificenze, da riprenderne il fallo, come 
Hom. j.i» a quegli altri il Nifseno , ytetiam eorumpedet infplé- 
Leti. dorem lapidum luxurient > che, l’ammirarli di tutte ly 
ole cariche le voftre Credenze di quanto VafeHame 
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d^ar^gMo ké 4 oro appena mai fi vide nelle Regicidi 
jptttndato» di<Jrefo> de' Re di Perfìa ? o il rilucere i 
ypftri Androni c©’ più fini marmi di Paro ? Sè la Ser- 
uitù tralignerà in ifconueneudeKe di empì cofìumi» 
ffléfio vi colpiranno i rimbrotti di Diogene a Mega- * -* 

tcfi , vergendoli affaccendati alta fabbrica di vna ben • - y l s * 
$oda fortifìcazion di Muraglie alla loro Cirri c Ovos Stop.ferm, 
tfcquxm non ■ mlen^murorum curate , fed>tos,ejui fuper 7* 
itiHrit xoilocabuntur. La ficuitf zza delle Rcpublicho 
non dipende dal gran circuitode’ muri, edal rilcua- 
«acnta»i4f ; 'Ri) a à‘Mi, ma-più jofto dal vaTore de’ Cit- 
rini w Gqsì il decoro della Nobiltà non mantieni 
ip piedi collo sfoggiodegli Edifici » e sontuofità del- 
la supelletti!c,ma piu onoreuo'mcnte , se i Palagi son 
jjppolpti di-Seruitù ciuilmcntc creanzata, e «ilìiana- 
mente virtuosa. 

.^1 appunto descritteli da Senofonte, di estere fla- 
to il Palagio di Girò in Babilonia , doue dal più infi- 
mo Palafreniero fin al più dome dico Camariere del 
Re, viueuan tutti con incredibile difciplina , senza-» 
eziandio dissoluzioni di risate]>o contefe; sì che l’ha- 
inerte detto la Regia della Verecondia più auguftaj 
%rgo Cyrus etm tàlis effe t, feci h vt in forti™ multa efftt Xenoph.de 
éfterifrrHmmodef{iay(eient)ummelimbns;muUuftìiam Cyr, 

fuior, atq\ decor inmeem. Infuptr etiam tof'nofceret illi* »*8, 
neminem, neqs irafei clamore, neq\ gaudere rifu per con- 
tumliam-,fedfi tot videresyvereexiftimitres vigere de-i 
efrfi e tal dee essere quel d’ogni Caualiere Criftiano; 
per quanto hà a cuore il mantenimento de’ suoi più 
jlluft ri pregi. i 

jGli Efori di Sparta punirono duramente Terpan- 
dro, celebre Sonatore » 'per hauer aggiunta vna fola-» Xenoph.de 
corda alla Cetera, qual toltagli di mano, l’affissaron l*r 

iti publico, qual» corpo del grandelitto,di chi hauca C( d» 
eccedo , nel cercar nuoui piaceri » e fouerchierie di 
diletto «el suoqo. Cosi parimente Lifandro s’inafprl 
contro .va cotti Soldato* che odia marcia deirfcscroi- 

" ‘ to» 
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; io* senSfoSirruar fa disciplina militari, Jiauca dèuiat& 

: pochi pasfì dalia firada comune, ^alligandolo , e non 
ammettendo per buona la feufa , che in quel deuiai 
mento ei non hauea preteso qualche rapina, con ripi- 
di li. Ma», gliarlo adiroso: Ne fpecie quìdem, rapturi prtebe&s ygJ 
•Apofb. lo : Or tanto, e più rigidamente debbon praticar i Ca- 

,<T'. k i' •'? ualicri di buona sagacità, e prudenza, non perdorianJ 
jdola a Seruidori, cheli arrogan libertà maggiore del 
tonueneuolè: senza nè pur tollerarne l 'ombre de’dcJ 
littii : ! 1 -i 

Ella è bella, e spacciata la voflra Città, dicèan <jue* 
Sau j Lacedcmonicfi , se fi permette impunità di mali 7 
coftumi ne’ Popoli, peggio che se s’infettasse l'aere.», 
col comerciodi Gente ìlraniera , e di fiato morboso* 
Ttut. Xi- Qutpropter magis oportere arbitvabantur, aperuare,nd 
curfy Vrbs improbi s moribus compleretur , qua-m morbidi i ] éòr-+ 

porìbus extrlnfecùt aductiiewìbutJNc Voi, mio Nobile® 
La douete’ filosofar altrimenti del dcCó rode! yoftrl/ 
Palagio. Ogn’altra trascuratezza al regolamentò deT 
voftro operare c biafimeuole ; ma se viuete poco cd- 
rantc a ben difciplinare la Seruitù , da bufimi passe- 
rete facilmente allo scapito della riputazione, è pi&: 
nV » V ** * spesso della voftra quiete. Vi fari meflieti più di. v'nd- 
'stQ • volta impegnami, a cagion dell’insolenze de* plùvia 
» . li Seruidori, a Duelli, ed a nimlcizfe mortali. 

Oh quanto sarebbe più proficuo'alle Republichei* 
& ad alcuni Nobili, che non hauesser quelli possianza 5 
di alimentar Seruitù: eche fiorisse in più Città fatai 
Tlìn.l. 6. Legge dell’Isola Tapobrana, douc non era lecito 
C.Z, veruno di hauer Seruidori / 1 Romani , dopo la mof^< 
«e di Otone,e VitellfovilprimtttVCciSòfi di propria!» 

* mano, e l’altro trascinato a furia di Popolo , Urazilit 
< * to, e finalmente precipitato nel Teuerc, quando pen-» 

sauanfi sgrauati dall’angosce, sperimentate sotto 1#< 
barbarie delle loro Milizie» s’ebber a piagnere deso-* 
fati, c peggiormente oppresfi,dallcimpertiner>ze deU** 
le Soldatesche del nuouo acclamato Imperadore Ve*-* 
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^6»o. *d '0 m Otboftlani , ^rfìtit^w- C. Tacit. 

iiofa tnte*, petulanti* defiieràretur. ~ Ma Io H ibóccatd bift. kf. 
ardimento di quefte truppe militari. ,à chifiattfibtii 
principalmente? alla mancanza di chi li conterrete iti 
disciplina . Domiziano Giouanett© , eheprcsèdeu» 
allora in Roma-i nóme 1 del Padre Iotìttnò, datoli allo 
sfogo delle surgkjfcanilileggerezzc^ptìtfq'badava adf 
ogni 'Srttfo atfal-edi'piìJ importanza : Wmtàrfi&mtà ’ 

Caefarh Domitianus acceperat , ncndtm hi 'otràrìnteti- 
tur, (affi upritj adulteri} s fiiiuni Trmàpif àgePat?[ 

Non bisogna che - il Nobile s’ingolfi sìperdutà- 
mente in qualunque altra faccenda , che non ifrinù 
tra le più principali la vigilanza della Seruitù. Nelli 
P* 7 .. vo * t<i Iodata RepuWica di Sparra, incontrario vii 
Chi chefofl'c vn Giouarì^solOihaui# facoltà, (^inter- 
rogarlo, douc, e per qual affare egli andaflc: Obiurga- — 
batur a$uem , (fui velnon r effonder et per cund ariti, atti nut - 

friuolas caufas recitar et. Molto più hàobligo ri Padre P°PK 
di famiglia , di saper de’ suoi Familiari gfoncamina- 
menti , e le azzioni , e di sgridarli, e punirli/cbper-i 
dii rei di qualunque misfatto. ■ ' r< 1 

t^^Vwjrti6 Nobile, fiate di ejuc’ precipitofi , che 
v’impegniate di leggieri, a vendicami d’Ogni mal jer- 
fnifte vsatòa voftri Seruidori. Nella sopramcrttouat* 

Sparta, se vn Figlioletto/riceuiito vn affronto da qui-, 
iùnque huomo,neportaùa le doglianze al Padre, que-j 
fìi assecondimela riprenderlo aspramente, e petcuo-' 
terlo : Tiècr à èfitópiam cafiìgatut , fi querelarti ad TU- I&jfr 
Prem detulifset, turpe erat Patri, fthoc audito non iteru 
filiitto'eihenciaflct. Quc’ Sauifsimi Rtpublichiffi, deflet- 
tendo alla viuatità gìouanilc, argumentauan , che il 
Figliuolo senza meno trascorse in qualche indecenza. 

Onde colui in tal guisa ò fo sgridò, ò gli pose le mani 
addosso: dunque adiempicua il Genitore più adequa- 
- timdhtd le parti di ben correggerlo, è gaftieirìo: Cfr 
la riita] pratica', c non altrimenti , Ctonipeté ad ógni 

Nobile colla^ SerurKiVd^ Vnqualeh'cdUnb gli fi 
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A WffefRj? 4 *?». N®n ,.*a p.etc ben». Voi guanto proemi# 
^gu^ciuti » ed .ipsolemi spgfioo esser i Seruidom 
lotto Io feudo del Padrone? Dunque e/Ti habbiatq 
peri principalmente colpevoli pelle baruffe occorse* 
e contro c($i vuol la prudenza più fagate , chemo- 
ftr»ff£*in brtult foniingcnzg i: vp(^bl»reotimcmiyfcn-<i 
• 2$ .mapìfeftaryi troppo jayliesuplc *ijp.alleggiarli> 
É^jq^;kr^n*p. c , 

#mqwn 

Se nìon bramate ad oraad or* cambiato il Palagi» 
ip Teatro di rifse, òdouctc essere sì rigoroso in man - 
tener a segno j Scruidorj,che non la cediate ar-Catoner 
il Maggiore, il quajc a lupi pon permettea»di poteri 
eptraa- nella Casa 4i. ehi che 6|fafs«f«nZ3 fpalicenzaaj 
ò della Moglie» ò non douetc pprtac presso quelli ih 
V v\'. . credito dtmen zelante* a volerli ben disciplinati, che 
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• {ì fosse già Sergio Galba,pxe«ò le Legioni Romane» 
a .volerle puntualisfime nell’ofseruanza militare; fiche 
(icome comparendo quefti Successor d> Gctulico nel 
Confolato» quelli esclamarono : 

Calla efl,von Gfrùh 7 w/>cosihabÌ?ian pu $c i vjoftri Scr r j 
«tti a c^porfi , ed a professar ornii ciuififsima mode- 
ftiadi criftiani coftumi alla voitraprcfcnz*, : m‘v 
Altrimenti, che gioua J’csser Voiyo C*ualiere di 
di gran portata, anzi .vn Principe d'ogni rigùardcuo- 
le Rima ? Dicea il S. Vescpuo Idclbcrto al suo Nipo- 
te Re d’Inghilterra : se tu mantieni nella tua Corto 
Miniftri ò rapaci, ò infami per qualup'^ue. indegnitàj 
auuegna che sii vn Monarca o’ogni più qualiiicatq 
splendore , e credito, non ti diftinpuerai nulla dime- 
no, come descriuono vna Scilla, oyn Àrpu i Pot n, 
tìi vago volto feminile, da affczzionarleG chi la rimi- 
ra, ma che poi da Cane coll’odorato Tempre diflesq 
alle prede', e coli’vnghie puzzolenti, sempre aizzato 
alla crudeltà, & ad ogn’aìtra sporchezza»sonoi’abbo- 
minazione de’ riguardantùrtcffiffi S cy Ila f arie humana , 
fei cattimi capitiìttf acciuffa icfcribrittr; Harpyx vuU 
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tumhabent rirgiuun t vngues autcmrapacesMis quidem 
[itimi "Principi s confparantur , ipfi crudclitatem abhorren - 
icty de iniwriji proxbnorum con<jucrentes . Caterum mi- 
[niflri eorum odorata pr ad é Cani bui , rapacìtate fimilee 
funi vnguibus Ytytrpyarum . E niente manco la douete 
discórrer Vou/thlo Mobile, nella vita poco decoratp, 
Y be menassero ijrdftii Safcuidofi^Voi di tutta crMlia- 
na pietà» d’ogni ciuil decoro » c plaufibile gentilezza, 
farcire vn mirto assai moftruoso di bella facciale col 
rerto dcFcorpó d’infamifiìme sótdidezze, Te quei dall’ 
altra parte viuessero insolentemente indisciplinata» 
beuitori di vino , c dediti alle scialacquatezze piti 
enormi . „ , . - 

^ Per vltimo non voglio lasciar di auuertirui t che la 
£al seuerità, di non permetter impunita di Vizj ne 
Seruidori» la douete praticare eziandio con quei » che 
per lunghi anni di fedclisfìmo seruigio in voftraCasa, 
paeriterebbon per alrro ogni cordiale amoreuolezza. 
Papiria fu illuftrilfima Signora » e Moglie a molto tér 
Po, con ogni decoro nel Palazzo, di Paolo Emilio, e gii 
muea partoriti i due poi gloriofilfimi Principi Sci- 
pione, e Fabio Maffimo. Con tutto ciò il valoróso 
Capitano le diede il rìpudio,e per mancamento sì oc- 
culto, che ne l’hcbbero a riprender gli Amiti; ond' 
egli a difenderli, di non hauer operato con leggerez- 
za inconfiderata» (tendendo il piè calzato di fresco: E 
ben, soggiunse , mici Cari , non è querta mia scarpa 
assai galante, e nuoua ? Voi così la discorrete. Io pe- 
rò folo sò. quel , ch’hà di male »• cd in .qual parte mi 
punga, c Iti azia: Torrexit illepedem , & calccum ojìen- 
dcnr.Nonnepulcher hic calcetti» nonne noMus eji {inquif, 
Jedncc lu'fqtum vefbumnouit, qua ex parte meum con - 
torqueatpedem. Molto meno fi hàda richiedere, affin 
di sbrigarli vn Nobile Capo di Casa de’Scruidori. an- 
corché* antichi » colla tal Mafsima lèmpre alla memo- 
ria: Che troppo da i cortoro diportaihcnti dipende il 
lp.ftro»ò /otfufcaiacntp del luo decoro, £ riputazione, 
c, Ec ì CON- 
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i Il Nobile in tutte le fne astoni tenga là mira, 
alle due Eternità , ò felice del Torà- ’ - 
, difo t ò mifer abili jjima dell'- ff 

iti Inferno . 

* A * -A Grandezza , difse fo Sfo?- 

* co * esser d’ordinario 
*4 Nutrice delle più insane.* 

* r £ t 4 * ^ corn P°ftczze ; e ne’ Palagi 

Jj® SRl coli-aumento delle felicità* 

vuol esser vn prodigio , fe 


_ * X c c c è* biakmeuole eccelso le 

*«*» * *■ ^nnerie. Non efi facile] 


.4-* non ^ auazano ad ogni piu 
biaftmcuole ecccfso le for-*- 

inter 

magna non defiperé. Quindi 
io» rato Nobile* elle defidero formami vn’Idea di 
decoro criftiano , non faprer fuggerirui miglior anti- 
doto in preferua di qualunque fconuolgimento del 
voftro ceruelloyfe non perfuaderur, a mantener Tem- 
pre viua la memoria delle due Eternità »che ci afpet- 
tan dopo morte, ©-beata, è infelice, a proporzion de* 
# meriti , t de* demo riti* che porrerem con noi al Tri- 
bunale della Diurna Giuftizia. » 

Temiftocle,a chi offcriuagli vn cotal potaggfo me- 
dicinale, da confortargli la memoria ad ogni fclicisfi- 
ma, e fàcilifsiraa ricordanza; an 2 i nò, gir rispose , piò 
aggradeuolc mi farebbe l’offerta »fe tu vn alrro me n - 
elìbifsr, da togliermi affatto la reminifeenza : Gratns 
J, de libi illHtn effe fnturnm^in^mt yffe obfmfcu quaveltet^ 
~ - qnant 
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. dilani fi meminifje docuifJet.E fu prudentisfimo l’auue- 
C dimenio. Conciofia cosa che fi spesse, cd importvine 
-sono le calamità nel Mondo, che ben piti gioueuole 
. ci riuscirebbe l’ingorgamento per ogni Prouincia del 
fiume Lete, alla dimenticanza de’ tollerati cordogli, 

.che non il procurar quintcflenze»perlacoftanza di 
? vna perfpicace memoria. Nulla però di manco tutt’- 
, altrimenti dee difeorrerfi del penfiero deH’auuenire; 
e dourebbéG procacciar a gran prezzo vn qualunque 
fcgrcto, che lo ci fuegliafse di continuo in capo. 

Anche prefso'il Comico diceva quel tale , che la ve- 
ra fauiezza così fi bilancia, a pefo di prouidenza del 
.futuro: 

, jfluc efi fapere , non, quod ante pedes modo efì, T eventi 

V'idere , fed etiam illa, qua futura funt,proJpicere , 

E l’infinuò ad Anacarfide Filofofò l’Oracolo. L’haue- 
ua egli richiedo, fe in quel Contado fi ritrouafiej 
liuom più fauio di lui? Gli fìi rifpofto che sì, di es- 
serlo appunto vn tal MisoneEteo. Andò dunque egli 
a ricercarlo , c ve ’l rinuenne a rempodi Eftatc,in fa- 
tiche di accomodar l’Aratro, come fc pur ora doues- 
sc aggiogarlo a Boui,pc’l coltiuamento de’ Campi. 

Fattene perciò le marauiglie gli disse ; Quefio,ò Mt- 
fone,nonc tempo a propofito da preparargli Aratri. , 

*4tqui,o- Myfon , non aratro racandi nunctempui efì. E Laerf. »•** 
quegli: Imò fatis tempe/liuum ad illud parandum . Vo- 
lendogli accennare, che la prudenza più fcaltra tanta 
detta opportunamente, di operar sempre con la mjra, 
aU’auuenire. 1 '• 

O quanto pocolìauanzerà a viuer decoratamente 
Yn NobiIe»se colPòcchiomeramenrc al senfibile pre- 
sente, non iftende la perspicacirà della confiderai©- • < \* 

ne a quello, che dourà sequirci nell’altro Secolo ò se 
aspettaci ricordarli dell’Etrernrtà , nel punto sol del-- 
Ja mortc r Non correrebbe a gran rischio quella-» 

Piazza , che allora foie fi inoltrasse sollecita di «s- 
Jci ben prefidiuta di soldatesca- , e proueduta di 
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vettouagli* da bocca , c munizioni da refifferCj 
valorofamcntc al Nemico » quand’è ridotta a ftrettrf- 
irio assedio? £ i-Romani per ciò fcccr tanti pfogrcfll 
all’ingrandimento del lor Imperio ; percioche cjuc* 
Soldati viueuan in pace colle medeftmc indilftrie>cò- 
me fc fosscr ora nel più cimcntofo tempo delle batta- 
glie ; Tempre armati di corazze , forniti di acciaio,éd 
in continue raflegne , quali hauesser le fquadre offrii 
in proTpctriua , e con le picche a gli occhi Così il 
dicea Giofcftò, Governatore della Tua Giudea , bra- 
mando difimpegnarla da’ tumulti contro quella Na- 
De lei. lui zione : Quòl fi eorum quoque refpexerit militi x d\~ 
l.i. c.j. [ciplinam , profeftò cognofcet , tantum eos Imperium non 
, fortuna munere r fed propria virtute <juxft\Je. arma enim 

vti non in bello incipiunt , ncque folitmft necefje fit* mq- 
nui rttouent , curri in pacii olio ceffauerint ffed armir ve- 
lati natura cohxrcntes > nulla s capiunt exercitationis in - 
ducias ,nec tempora prxflolantur . Altrettanto douete 
Voi perfuaderui che vi conuenga,mio Nobile . Doue 
realmente bramate ftabilirui in vn modo di procede- 
re eroico , plaufibilei e di Caualier Crittiano, nella-. 
Patria , vi c necessario viuere con di continuo innan- 
zi gli occhi le due Eternità , come Te già col piè inal- 
zato foflc per entrar or ora in vaia d’esse'. 

C - D’onde diccua Seneca, che viuon molti infingardi^ 

e poco curanti dell’opcrar virtuofo ? La dimcntican r 
za , che pretto chiudendo le pupille à quetta luce vi- 
abile, patteremo alle meritatecompenfctra gli eter- 
ni fupplicij dell’Inferno, ò al guiderdon delle virtù" 
esercitate nel Ciclo, ella è, che alloppia il cuor vma r 
.» no ad vrisonno feioperato. Quileft^uod nosfacitpi- 

rp. 71 . gr •>> inerte [que \ nemo noflrum cogitata quando que ex 

hoc domicilio exeundum . Lo flesso a rgu mentili dellal- 
bagie, delle Tuperbic, dell’ingiuftizic , delle, lafciuic,' 
c di tutti i vizj del Tecólo . Quindi principalmente^, 
traggo» Tua origine , dalla coiai oblimene delle dye„ 
sì contrarie Eternità, che ci affettano . Dèi-retto chf 
L-H non 
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flon , quanit'è.posserifei/ìn la Gloria' mondani iio 
prcWpcittini i ad iluegliar gii- affetti più generofi, da_> 
iptrapfendere ogni gran riiehio , affin di giugnerne 
il possedimento ; el'apprenfion de’ lupplicii , ad im- 
pigliar ii sboccatela delle più precipitose pas- 
soni? -i5 r.n?. .s«; i. », . 

^ J J .er lafciar dopo ac vna vanità di Nome famoso»- 
^non è ve rifilino , che i più Nobili fono i piiù facili, ad» 
incontrar fin la morte, leguendo volontari le Guerre, 

^dandofi peri piu onorati , dotte fono impiegati a^ 
più mortali pericoli nelle Vanguardie , e ne’ più san- 
guinar) assalti? Se fiere verfato nell’Iftoric del Mon- :£ 

do , faprete ben de’migliaia fimili a Leonida, figliuol 
/ *!j Arjasscndrida in Ifparta . Quefti eletto Capitano , 

dipocKc truppe»affin di refistcre alle forze di Serfe „ 
smiiurate,/ / tww immer'uà proditum fu fiumina ab : u "’ 
(Xercitu d ui ficcata , non perciò fi ì itrasse punto dalla > * 

Carica , ò non corse lieto alla morte , la quale e pre- 
saejuafi infallibile, c l’attestò egli mcdcfimoagli 
Efori ,doue il richiesero de’ suoi disegni in quell su» 
spedizione, rispondendo lor francamente: Nibil aliud */* 
fisim verbo tenti s impediturns barbarorum tranfuus.fed PW*’ 

?? vera prò Granii mo itiirus . Saprete de’pariin_» 
gian numero a Temistea, Soldato sotto le medefime 
Insegne di Leonida. Pregiauafi egli dell’Arte d’indo- 
ninare, e pronosticando la dolorosa sconfitta delle 
aguadre Laconiche con la propria morte, nulla di 
manco, doue poi, a liberarlo dalla prclagita sciagu- 
za,il Capitano gl’intimòdi riportarfi in Patria, a rag- 
^uagliir il Senato dello fiato pericolofo del Campo, 
ripigliò generofo: Io ritornare in Itparta ? Io al ri- 
flefso della morte vicina tralignar con vn menomo 
kgno di codardia ì yttugnaremhucmìjTusfums/onvt „ . 
ferve»; nuncia . E’J penderò di acquifiarfi la vera glo- 
^y» dellV terna Beatitudine, penfate Voi , che non po- P°P ’“* c * 

•aà di vantaggio ad incalzar le Anime Nobili? ; 

e. Vi* A&li diueniuano jnarayigliofamente generofj* 

.b alla 


Goo 


S<T. 


ha. i ? 6 N s ( I G L r 0 

alla lotta,coIle {perirne della Corona, che attendeuril 
] i; ff no trionfanti. Ita & tu bitte in Cedua: fpc£ls,vbi r api!* 
bp.adTdl. patmami Soggiunge! S. Grisoftomo . Nè puoi esser 
di meno , che coll'occhio fisso ai Cielo, Campidoglio,' 
doue i trionfi di quagiù afpettan l'incoronamcnrd 
delle piu eccede felicità , non Sperimenti chi che fili 
ogni magnanimo Vigore, per le più eroiche imprese 
di. crifmna fortezza i. 


.no, 


Sarebbe da di rii, che Ciro fi formòqucl Principe 
Snnfati cabile, per lo vano difio di vederli applaudito^ 


~ . — — •••invilii j un Kuuunuo i piu 

V w . • mòeri con qualunque abiettiflìmo oilequio , su’! ri-ìl 

vai' H oai ! c,oche P° r “ scr g ,ouai ^ gli alle concepite préten- 
Diofj. nqt • fioni : TromptiJJìmus erat ad vnumqucmque>etiam ■vilif'J 
l. 57. fimum hominem demcrcndum,aduUndumque Ccefar ; ac ft 
quid inflituerat » vt eo potiretur, nullum neque fernette t 
I , ne ? ue a H l0n <™ intermittebat ,parum follici tus de ea bu^ 
m, i militate y inquamfe in prxfcntia demittebat , dum 

potenttam aJipifceretur . Che Temiftode SÙ Uf tì «ré* 
murolcinduflricdidiuentar vn prode Guerriero , ff 
protclrassc ftuzzicato a cotal nobile impegno , eziitfi 
dio colla perdita del Tonno, dal glorioso trionfo 1 , che 
rimirò di Miltiadc, dopo il debellamento de’ Perfiàn? 
* Maratone , cosìrifpondendò à chi marauiglrduaff 
della fittaufteriflìma ritrofia dall’antiche conderfa-\ 
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... ...... lama gloria . v>ne Alessandro m-’ 

uaghitoli del la cóquifta dell’Afia, prima di muouerflf 
a queila fpedizionc , e diftribuissc qùant’ haueà de| 
luo Reai Patrimonio in Macedonia a gli Amici , cd ir 
Perdicca fuo intimo Configlierc, Che li ifthièfijfei# 
tibi/upereji, Kùx ? generofarocnte rtfpttridessé Y Sp&ff 
bandoli per ricchiffimo colle 'fpeftfn^dèl ^ihiAoi 
' * (dì 
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Hi que’douiziofiffimi Regni . E poi non potefle tant’-~ 
oltre il rifleflo della Gloria-dei Paradifoin vnNobil- 
Criftiano; fi che l’inuigorifca a qualunque malageuo- .d^ 

lezza per l’ofleruanza euangelrca , a qualfifia atto di 
vmiliazione per l’onore di Dio, & ad ogni slargamen- 
to di mano al follicuo dc’mcfcéHni. Oh-' non jJàrc_» 
4conueneuolezza,da facilmentefupporfi. 

Ariftippo, Sputacchiato da Dionigi , fin potè filo-3 
dofiiamenrefonerirne l’oltraggio, rispondendo a chi 
fiordi della total tolleranza, coll’efempio de’Pefcato- 
ri. Quelli, diss’egli, a predar vn paio di Gobj , lafcian- 
fi senza noia spruzzar tutti da capo a piè dalle Schiume' 
marine*, dunque che gran fatto la mia collanza » affin. 
d’iirpossessarmi di vna sì gran Balena ,qual è l’affetto 
del Tiranno di Siracafd ? =Tifcatores,vt gobium vmenttir, Laert,i, Sy 
mari patinntur se afpergt ; & ego vt b a Urtarti aceipiam , 
non patiar exereatione ajpergi* E la brama che ci Uà -M-V 
viua nel cuore , di procacciarci la bcneuoglienza del Vt 
sommo Monarca Iddio, dal cui sol beneplacito dipen- 
de l'eterna felicità dcll’huomo, potrà di meno ? e non 
dee render intrepido vn Principe, vn Caualiere , viu 
chi che Sia ad ogni qualunque reo afialto di fortuna, 

■e a diffimularle più atroci oftèse di nemica violenza? 

Credutemi, mio Nobile. Non vi hà spronepiù acu- 
to affianchi di barbero Corfiero , che fi violcntemen 
tc il fofpinga alla carriera: anzi ne’ pur ali fi pennuti 
agli omeri di Aquila generofa , che l’incalzino a più 
velocemente votare ini faccia al fole * quanto farà effi- 
cace l’occhio al Cielo , per fami operar col decoro di »f AacV*. 
CauaTerCrifti.ino. Ricordini di Dionigi i che eSorta* * { 
to più fiarc dagli Amici,a deporre il dominio vsurpa- 
tofi delle Siracusei affin di cintarla morte , che d’- 
ora in ora gli andauano machin.indo que’Cittadinì , 
c che veggendo là vn dì dalMact Jlaio scannato vn Bue 
al pi imo colpo, e propesolo in terra morto, soggiun*- 
se a quelli: E ben che vi pare ? non sarebbe sommali 
Itoli dezza» per vn fi momentaneo tormento di vna_v 

rfi pun- 
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punta di/pada al cuore', com’or fi dibatte queU r Anin 
Tlut.. \A- m ai c >^e iomipriuaflì del fi glorio-fd godimento' dell* 
popb* Corona reale in Sicilia ? Honne indignum eft , no smetti 
mortis tetm brems, tantum 1 daferere impcriumi ET Diade- 
ma della beatitudine eterna ,■ affindinon 1 perderne il! 
con.eguimentOi non d*rà altrettanto coraggiosa: di- 
JprezrarJe fia d’vopoS anche la morte, afd vmAjiinifr 
nobile ?. 

Che che fi sforzi il Demonio» di efaggerar le fut> 
malli me politiche, e d’infellar la terra tu tra di lactiuo*f 
li» e di reti ,, da incalappiarci con-inganno*. Gli-Vcr- 
Celli. tanto fon piu ficuri, di non. redar inuifchiatr dalF’ 
ie panie , ò colpiti: da faette-, quanro fpiegnn più. alto* 
il volo, dicea S. Gio:.Crifodomcr. nè mcn< felicemente 

• accade all’huomo infidiatodàLL’Vccell'atore infernale* 

foruolando- co’fuoi penfieri continuo - per l’altezze 

KOm* i$,ai del Cielo: V olat]lia.,donec alturn aeremfecanu , non faci - 
fop r ' le capiuntur-,ita tu donecfupcrioriarefpcxerìs t necton 
qneo, necrll'n alijs capterà r* tnftdtjs. O le mai Nimico fi: 
crudèle fi framettesse alla ftrada, affin d’impedirci la 
conquida della Gloria beata* penfate Voi, che quella 
In profpettiua non c’inuigoriràa far teda *. e feliciffi- 
mamente debellarlo.?. Accampate' le Truppc Remar 
nciSotto C. Mario'» alle falde déll’AJpi» a vifta dell’A- 1 
eque Scdièy delle quali eranfi’ impadroniti, i Nemici 
Teutoni; edassetare , non« fé’ altro il prudentifiìmo 
Confolojche dimodrar loro:col dito quel* Fiume ,o 
foggi u gnere:- Volete acqua * o- Campionidi Marte»da 
“l.Tìor.l,^.. ridoraTui? eccolalà. Firiiinsjuityefiìs^eTiiUic babet'u , e 

j f valfe più tal cennoi-che qualunque guerriero Iquillar 

di trombe , da eccitarli all’azzardo'» alla battaglia:, ad 
inuedir . Jè falangi odili, a farne vn compaflìoneuol if- 
fimo acciacco; quanto poi a didetarfi,.hcbbcr. da Bere 
più fangue , che acqua da quel Torrente; ltaq ; tanto > 
ardore pugnutum ejì> ea<]-, cxdei bofìium fuit , vt riSor 
"Ramarmi de cruento fiumìnenon plusaqux biberet , quarta 

faxgjùmbarbamìm, Eldèfioi di'gerucnire all’assai 
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jpòratnento delle delizie eterne del Paradifo, perfìia- ,v '..l 
<dcteui,che non riuscirà meno valeuole, per incontrar 
- voi vittorioso, e prodemente gli oftacoli diabolici. 

Tanto solche vi fi fifi in capo la tal confìderazio- 
ne, di voler metter infatuo l'Anima voftra per tutta-» 
r£ternità,e vi darà coraggio di abbattere cgn’infernal 
tentatiuoper rouinarui,c vorreft’essere vn pazzo da 
catena, se con penfieri sì eroici combinerei^ feazzio- 
.nimencriftiane. Vntal DinoCrate MesseniOjinuita- .trVT 
Coad vnìfolenne banchetto, daT. Quinzio Flaminio 
in Roma, condefcefe a qualche più indecente allegria / . 
di sbeuezzare,aballi , e asuoni, traueftìto in gonna 
jfèminile da Comico. La dimane portosi! poiamani- 
.feftarsccrctamente alfauissimo Senatore Ja cagion.» 
di sua venuta in Roma, e i suoi disegni , di congiurar 
i Popoli Paesani, affindi sdossarli il giogo della ser- 
uitù degli Achei; per lo che il supplicati* di aiuto col 
patrocinio , e coll’armi di quelPlmpero. Stupì alla-» 
propofìa Flaminio : Ed è poflibile» gli disse , che^* 
machinando impresa li onoreuolè , potette hicri tra- 
boccar fin a quelle leggerezze da Mimo? De bis viiebi - ?lut. T, 
mus. Te vero mirar , inquit , cum res buinfeemodi molirisy Jìum> fili*, 
ritta trattare,faltare, & cantere Sono incoerenze, 

da non seguir facilmente :cbe li riuolgano nella men- 
te penlieri sublimi , e l’operar esorbiti nulla di manco 
con bassezze vitupereuoli di vizi. 

La brama del Cielo , non è /piegabile , come d i leg- 
gieri fidiueninil Caualierevn Argo di vigilanza, a 
àchiuar qualunque indecenza criftidna , c lò ftabilifce 
in yn tal mafcbxo genio, fprezzatore a marauiglia di 
tutto ciò, che non è celili» fé , ed euangelico . Siche 
doue eziandio gli lìaffollalser d’atrornoi riguardi po- 
litici, abiafimarlo per tralcurantc delle grandezze..» 
del luò nascimento , e fiatò , col dito Verfo il Paradi- 
so -, ì ipighcriìttMi làuiezZa: Anzi nò , che ne fono pre- 
nuirolifijmorCoiAc già Analsagora , cui così calunnia- 
pan quc’Pòpnfcàflpcr pocoilurante della Patria , affin 
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r . di aucnderp alle fpccukizioni dell» Natùr* , cd tifU 

Laert. ‘• 2 .^ 0 f c fo ra CO aacutezza;M<ki vero T<ttri<c cur*>& qut- 
^cnfum:nae1t, d':gitum in CvUtmìntcttdens. j 4 

• Che le moine non vi diipiaac > volgete pure ad ori 

'ad ora la riflelsione all’altra Eternità delle pene Infer- 
nali. 1 LAcedcoaomj all’aipmaeftramctitxj de' Figliuoli, 
'k ad imprimer loro tpm nell’animo. l’abbominaziohc 
‘àl 'j5nà. imUtiacauano i &9ti *c« 0 (i«ceadoui;poMl»- 
'nana i Otóuàni , a cpdìderaltÉO&'arrort te Itompo- 
Clem, *A- ftc72( , d ; n ue ’ infelici:! Objortianted ergo liiorum turpi- 
lex. Tad. tu p inem> docebantur ,ne in idm,<juod dawiabànt, viiium 
‘•3* c.8. inciicrcnt: ex ebriorum probro hoc fru&us canjequwtc?, 
quid ipjt pioti peccar enuFL V.pfctinrio Jvobilej virisi cu- 
ro < che vi fcntiretc mirabilmente comniouere , a ce- 
teflar i peccati, così contemplando aftsrnnnti , ango- 
fcioG, c penanti tral’ctei-n.e difpcrazioni deU’Inferno 
i Peccatori. Può molto nelle Anime fignorih la Ipe- 
ranza del premio > a .fuegliarle per reficruanza cuan- 
pelica; ma le quella li alloona in vn ozio infingardo, 
fubentri'di leggieri il timore di quegli cwnr 
e correte foucntc» coma fecean i prum CriibaiM dell 
Cattjiii. Indie, al fuoco , dou’crane violentati tja qualunqueJ* 

spurg'.Màf. tentazione, e prondcndo.allc mani que’ carboni acce ih 
i?» fclamatiano: SI, sì, fi pecchi ->-fi commetta il tal fallo,^ 

lhgrilegio,»fe poicidà l’animo, a fofterir Paltro fuocos 

più cocente di quello». . 

Il .fomp caliamo lo di quegli eterni, meendj quell hi* 
di proprio : Purifica gU occhi , da fitt diuemr. Lincei 
anche ». ciechi ,per d.iceraier le vanità momenMnett, 
delle delizie » o grandezze del Mondo*, e lo Itridor di 
que’ miferi tormentati è il più felice afsordamento 
dell 'orecchie degli huomini,a non penetrarci nel cuo- 
re le lufìngbeuoli melodie delle Sirene» che nell’ocea- 
no infidiofo dì qpeftó Sccolo, fiogon cantilene di dol- 
cezza, afflo di addormentarci,, e poite icempip del- 
le Anime noftrc . j/l.ooxi . ' ! _ 

tonfideraic StratonicoiaSertfo, Ilota d<jbfti»T Egc®* 
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-femiferie, l 'inclemenze del Clima, eie penurie del fi- 
liere, pichiele al fuo Albergatore con ilcherzo filofofi- 
ce: Per qual delitto quindi fi meritafler i Paefani l’eia* 

• ‘ lio? riTpofe quegli, che pe’l contrattare con fallita, f- . 
gitur, ripigliò allora Stratonico, Igitur quare nonomnes , j 
Jfalfarij vt bine abijciatnini ? In lomiglianteguifa^ ; 
vuol cfler vn forfennato , chi c’onfiderando leìtérnii- 
’fiatc: infelicità deUTnfcrno, tìon.conchiudafubito: che 
dunque fà d’vópo operar in rbaniera, olle non hauefll- 
mo infine da meritarciii ricapito tra le siTpietatc > ed 
eterne carnificine. Il tal penfiero infatti , dice S. Airi- 
“brogio, che imbronz* i Santi Martiri alla tolleranza 
de’ fi crudi feempj .fatti delle lor vite . E S. Girolamo 
Patteftaua di fe, che l’hauca tralcina.ro nella Grotta-* 
di Paleftina, a campami schifo di tutti i diletti del 
mondo, con vn Tasso in pugno, » sfracellarli il petto* 
in aftinenze, e difagi. • 

Fu entufiasmo di efFcmfnarczza Io di vn fai Sibari- 
ta, incontratoli a veder in Ifparta l’aufterità dcVo- 
flumi di qne’Paefani, la temperanza, il rigor delle leg- 
gi, el tutto fi contrario, ed oppofìo alle lue natie de- 
licatezze, fcla ma odo ; che dunque non iftordiuapiù *?• 

oltre» rifapendofi pronti di efibirlì alla morte nello 
guerre que* Cittadini , t quali ir» Patria doueuano 
viuere fi miferamentc. N ibil m'irum , intuii , ipjos pr<t- Stth.Sefm, 
ftare, quid facile mortem obeant in bello ,»e ita viuere co- zp. 
gantnr . Ma farà infallibile il voftro argumentardsu» 
jenno, mio Nobilesch’hebber dunque, ed hanno tutta- 
via lomma ragione ifeguaci della virtù, a non rifpar- 
mìarfi nel seruigio di Dio>fin a, fe ancora fotse mdh’e- 
ri, Ipargerui il ìangue, afljn di almeno con precipita- 
re in quel baratro infernale ,doue lì fpauenteuoli fo- 
no i tormenti, che fi. pati feono . EleFabrizios il siri- 
nomato- Senatore di Roma r tutto che di pesfimo flo- 
roaco contro Cornelio Rufino, pur concorse nulla-» 
dimanco-, a promouerl© al Confolato, in tempi molto 
calamitofi della Republica;peroche gli era vn prod^ 
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Guerriero, niefttc eziandio badando alla di lui ingor- 
da, e diffamata auarizia ; rifpondendo poi a chima- 
rauigliauafi del fatto : Nibil efl quod miremini , fi maini 
Cictr.de 0. compii ari, qnàm vanire, ò com’altri rifcrilcono, al me- 
rat. l.z. defimo Rufino , chc’l ringraziaua del fatto: Nihilefi, 
quod grattai mibi a^as, fi maini compilar i , quìm vanire-, 
fon ficuro che anche Voi all’apprenfione di queireter- 
na Prigionia, e fchiauitùfi ftraziata,conduderece:Va<U 
alla mal’ora ildcnaro,gli alletcamctidclla cupidigia, gli 
appetiti della carned’alterez 2 edella fupei biade forsc- 
•neric tutte de’vizj» aflin di poter io euitare feiagura fi 
dcplorabile.Nè fia di gran marauiglia il mio abbassa-, 
mento, nel condonar l’ingiurieal Nimico, ò l’impoue- 
rimcnto di mia Cafa,nel reùituir l'altrui, pur che non 
foggiacela a catene fi indissolubili di eterni crucj : & 
Jfiibil eflquod miremini, fi maini compilar i,qnàm vanire. 

• In tal manicra»a reprimer l’ambizione di chi agogna 
feetrri c Monarchie , rapprefentandogli quali inllcc- 
nale dolorofe Cataftrofi di Masfimo Tiranno, il Pa- 
negeriffa dcll’Impcrator Tcodofio» dalle cui armi 
quell’infelice fu debellato , e dopo vn non mediocre.» 
qpacat. vitupero decapitato , la difcorrca : Quifquis purpura 
vefliri bumcros cogitabìt , Maximum ei exutus occnrrat. 
Quifquis aurum gemmafq, priuatis pcdihut optabit, Ma- 
ximus ei plantis nudus appareat. Quisquu imponete ca- 
piti diedema meditabitur>auulfum bumeris Maximi ca* 
put, & fine nomine corpui a fpiciat . Nè Voi poss’io im- 
maginarmi, cheò coll’Epulone del Vangelo innanzi 
gli occhi, polliate e forbita re in lautezze di cene, e in_» 
vane pompe di lusso: ò con vn Teodorico dell'ifforie» 
trafeinato da Giouanni Papa , c da Simmaco Patrizio 
à qucllTrgaftolo di difperati, possiate incrudelir con- 
tro gl’inferiori: ò co’medcfimi T iz > Iffioni, c Prometti 
de Poeti, possiate inoltrarui'allc coloro arditezzedi 
adulteri, di ftupri, c ruberie. 

In fomma, fe realmente bramate viucre da Caualier- 
Criff iano , con decoro , e pietà plaufibilc, fate a mio- 
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jjpiodo > è non trafcuratc di fifar gli occhi fouuenteJ' 
orsù, or qui, atl’vna «Ielle due Eternità ò del Paradiso 
ò dell’Inferno. I Re di Perfia, prima di;qaaLuivque ar- 
sione, haucan coffume drfar vn buon difcorfo ,o- 
laggionamento de’pregi dr quell opera , a così inco - * 
iaeeiarfi per più eroicamente efcguirla. Terfarum Re- Stob.JCVM « 
res,ante/acrificiade pittate differunt> ante quarti bìbant de 42. 
temperaniia,pugnaturi vero de fortitudine » E Voi pra- 
ticate fi bell’v fo , dr non intraprendere verun maneg- 
gio, fenza prima riflettere,- com’egli ben fi confacela 
colla beata Eternità. Non voleua Glcobolo Filolofo, 
che rhuomcr mettesse il piè fuor di Casa 9 prima di n 

confiderar ;a che quell’vlcita? *Antequam quii domo Laert.l.i f 
txeat, quìi afturus fit afui fe pertraftet . E voi doucre; 
hauer per Massima della più accorta fauiezza, eh* 
in cotal guifajìenza por mente al futuro r non hàda_» 
vfeirui dal Cuore vn desiderio , non chedalln bocca 
vna parola, ò dalle mani vn gefto. Per ogni voftra az- 
21'one douete vlurparui il decantato Epifonema di 
Zeufi, nella lentezza fi considerata delle fue Pjtrure.#- 
ternitaùpìngo, e nonesscre di quegli fciocchi', che piu 
tolto acciabattano, che possan dirfiranfiofr d’incoro- / * .tfV? 
nar le lor opere di gloria. - ... ' • * 

Chi non hà fede all’Eternità, ma ftimafi inuafato di 
vn’Anima femigliante ad vn vii Giumento, ò ad 
Montone, viua a fuo modo ingolfato ne’ Vizji e lenza 
verun affetto alle Virtù. Chinerò afpetta, tra vn brie- 
ue girar di giorni, ò>Luftrr,col drfsoluimcnto di que- 
ifo Corpo i n> cenere»il paesaggio- dell’ Anima eterna , o 
a’ Gaudi de’ Beati nell’Empireo, ù agli Strazj de’ De- 
inonj negli Abifsi infernali, è vn mcntecarto'dtlla più 

biafimeuole infania , fc ò più coftanremenre, che Ari- 
stide Locrefe non rifpofe a Dionigi il Minore , che gli 

liauea chieda vna fua Figliuola in matrimonio: Sua - Tlut. 1 1- 

wutfibifore illamrnortuam, quam Tyranno riuptam a/pi- moleon. 
cete r non fi» protetta di volerla anzi» annientata che 
caduta- in potere di qùegli eterni-Manigoldi : o non li 
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animo, per la conquida dell’altro felicifsimo Regno} - 
eziandio se fia necessario faticar léttecent’anni , come 
i Romani all’ingrandimento del lor famofi/simolmpe- 
iu oppiati, rio, consicopiofofpargimentodi fangue: Donec fe- 
Trafat. pùngenti t annis eludati, per tot arumnasi vno eodemque 

tenore, imperium fuum pronexcrut ai hoc fafligium; pro- 
. digando le facoltà al fouuenimento de’ Poueri , /offe- 
rendo ingiurie con equanimità, e pazienza, prillandoli, 
d’ogni diletto, e (damando continuo con S. Agoftino: 
Manual.c. 0 Jtmma mea,fi quotiiie oporteret nos tormenta perferre$ 

1 5 , fi ipfam gebcnnam longo tempore tolerare, vt Chrifium in 

gloria fua viiere poffemus, ér Santtts e'ius fociari, nonne 
dignum effet pati omne, quod trifle efì , vt tanti boni tan - 
(eque gloriti pjrtìeipes babercmur i . ... 

Voi , mio Nobile» con sìprofìtteuolf alternatine di 
confiderazioni cattoliche , fludiateui onninamente di 
viuere. I nauiganti dcll’Jfo'.a Trapobane non hann’vfo 
di Calamita, ò di mirar le Stelle,per guida de’ lor viag- 
gi; ma portando feco molti Vccelli dentro i Nauih; di 
quando in quando nc sgabbian alcuni liberi al volo , e 
poi li fieguono colla proda a quelle (piagge, doueefst 
Tl'm. hifl. s’indirizzano: Sei volucres fecum vebunt, emittente s fa 
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plus, meatumque earum ter ras petentium comitantur.ìsiS " 
così Compete a Vói» viaggiando in qucfto proccllofìf- 
(ìmo Mare del Mondo, (e la volete far da lauio, ed ap- 
prodar felicemente all’altra interminabile Vita.Senza. 
gli occhi al Cielo, cd aTEternità, Cinofura fedele d’-s 
ogni profpera nauigazionc, col (eguir (olo gli fuolaz- 
Zamenti qui de’ Politici (nperbi , e qui delle proprie 
pafsioniinganncuoli, v’i Graderete lenza meno, ò a dar 
di polio in ifcbgli ciechi, ed asfafciarui,ò a capiterà* 
Lidi do’ più crudeli Mimici , ca reftarui eternamente 
fchiaui di (pietatiTsime carnificine. 

N'on fiate mcn (agacc di Domiziano,il qtialfc al bor- 
bottamento di efsergli infidiata la vita, adornò il Por- 
tico , e’1 Salone , dono folca trattencufi le più ore del 
giorno a negoziare, di rilucentirsimi diafprj , e porfi* 
-.i- 4i 
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é\ i che a guifa di ben terfi d ivalli rapprefentnuanglf 
clrffftefso innanzi gli occhi crò , che dietro !efpallè,fi 
operafse : Tempore vero fufpeQi periculi appr opitupta^. s»et. 14'. 
Jfe* follici Aor in diesiporticuumyin ejuibns fpatiari confile - 
uerat, parietes pbengite lapide diflinxity e cuius fpleniore 
per imagines, qnidqind a tergo fieret, promderet . E Voi 
circondatela d’ogni intorno delle confiderazioni pre- 
dette dell’Eternità» dal cui riflelso vi Ci feopriran fa- 
cilmente l’infidie di chi mattana perdenti l’Anima, 
col decoro diCaualier criftiano. Vi ferua la cotal ri- 
membranza , come !o fpecchio sii la Torre , ò Faro di Beniaml 
JMcflandria, adifeernerui dentro, fin da cinquanta mi- Itiner. 
glia lontane» l’A rinate nemiche, che fi«auurcinasjero 
infidiofanoente all’Egitto > a ben cautelami contro 
ogni attentato diabolico. E piada predò, come l’altro 
Specchio, che volea Socrate di portar feco» da rimr- 

raruiCi dentro i Gìouani, vt fi qmdem formofi effent , di- Latrt l u 
Z nì ea fpecie fierent ; fin antem defermet , eam deformità - 
tem eruditane fegerenf.Preualeteui di penfieri sì /acro- 
fanti, a ripulir le voftr’opere, che fian degne del Dia- 
dema immortale della gloria del Paradifo: a riformar- , 
le» fe vi fi rapprefeutanmeriteuoli degli eterni fup-; 
plicj dell'Inferno: ed in fomma a renderle conuene- 
«pli del tutto colla decenza di vn Nobile Crifiiano. 
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11 Mobile qualmente dee iiportarfi ntll'vlfmafua ' 
Infermità, e vicino a morte. 

Orto Brafida in battaglia , la Madre 
Argileona fi diede a chiedere fol- 
lecitamenfe da quanti quitti i ri I- 
fparta capiraron daAnnpoli : ~An 
boneflb,& Sparti conuenietttér wtor- 
tem oppetyfjet ? Ed vdendo diesi» 
ch’era morto con ogni più magna* 
nima prodezza d’illuftre Guerrie- 
ro, tanto le badò a pieno, per consolar le fue amarez- 
ze, nella perdita di si caro Figliuolo. Mio Nobile »la_» 
Mòrte è necefsità indifpenfabile. Felice dunque egli d» 
chi porterà il vanto di batterla fatta bene » e quali dif- 
lì , chi pafserà all'altra vita, con la consolazione di ba- 
tter terminata quella Comedia di apparenze,qual pro- 
piamente s’intitola il presente campare » con piatilo; 
lafciando taj memoria di quell’vltima Scena, che cniu.— 
que gli afflile moribondo , ò ne riseppe il bcnauuen- 
turato passaggio , possa rilponder , come Arillippo 
a chi l’intcrrogaua della morte di Socrate : Vùnam ftc 
ego! 

Quegli è il punto del più rileuantc interefse , erte_j 
corra àll'huomo *, sì che dee ftimarfi fauifsimala ri- 


fpofladi Arimneflo a chi ‘I dimandaua,qual fosse la di 
. lui maggiore felicità ? ripigliando:Bewe «tori. Ed ogni 
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irremediabi'.c, e di eterne 


sciagure . Raccordanti di Lamaco, Capiran Generale 
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Ateniese , che accortoli di vft’impfudenza di vn suo 
Colonnello , in vna sanguinaria zuffa,ga£liardamente >. • •> 

il riprese; e rispondendo quelli > che dì licuro non sa- 
rebbe inciampatola seconda volta in quel fallo» pru- 
demislìmamcnte il ripigliò: Non licei in bello bis del in- ld-fer.^u 
querp . E tut.CQ vai in somigliante guisa a discorrere 
della Morte.Che però sopra tue# l’akre voftreanCo- 
flssime sollecitudini, la più vigilante, e circospetta dee 
.essere,. a/5n di sortir quella bene, ed in grazia di 
Dio . 

- - Quelli dunque primieramente pregate, che lì com- 
piaccia di non farui giugner a quel Teli Femotumul- 
tuariamente, per cosldire» all’infretta, e senza tèmpo» 
da poter aggiuflar le faccende sì dell’Anima voftra—-» 

Come del temporale. Supplicatelo , che vi preuenga-» ^ '*v- 
con tal Infermità , laquale e vi prenuncj;di douer pa- „ . t 

gare di proslìmo alla natura il cornilo tributo di fra- .àj 

lezza corr la morte , e non’ vi colpisca in teda con pa- 
rp(ì Imi di letargo , ò di delirio,da impedirui il discor- 
do. Poi, al farmi» cenno del pericolo, in cui vi ritroua- 
te per cagion del morbo, non ismailite di affanno» 
quali lolle vn di quei , che nulla sperano in auuenirc, 
pensa ndoche conia mortefinirìk inlìcme tutto Tessere 
vmano, come quel delle Reftie.ConGderate che .som ej{ S.Cyprìan , ; 
exiius ijie.,fed tranfilus, &, temporali itinere decurto, ad de Mortai \ 
eterna, transgrefl'us . Volgete subito il penhero ad vna 
tal pari gencrofltà di Anassagora, il quale, all’auuiso 
di essere llato dagli Ateo-iefì condannato a morte, in- 
trepidamente rispose?, lam olim ijl ani feritemi am tulli Laerl.Lil 
natura tequ^in ilio atqwe in me: li poi all'altro della-, 
morte de' Figli -Scie barn me genwfse mortale s , Chi na- 
sce in quello Mondo , sotto tal indispensabil condi- 
zione vi nasce» dadoueruilì sol trattenere da passa g-r 
gicro per THternitì. Anzi sa rà pur bene, dando coll’- 
occhio alTiivfinitc miserie T che infeflan il Secolo, ri- 
fletter con Plotino , Filofofo'dclla. Scuoladi Platone, 
d’essere Hata gran mercè dellapietà diuina, di così ha- 
i Gg, z ■ * uer 
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ucr creati fi 1 * Iniomini corruttibili, e soletti a Hi 
ac Ciuit. I. morte : “Pater mifencors tnortalia Ufo vincula 

$.C.IQ. jaciebat, affiti di non lafciarli sempre tra le nngofee 
amanffimedi quefta terra , come seguii chiosarne 1*- 
asserzione S. Agoftino : Ita hoc ip/um, cjuod mortale s 
funt ho mina torpore, ai mifericoriiam Dei Tatr'u peni- 
ti ere arbitrami ejt ; ne femper bum vita miferia tenean- 

E vagliaui a ciò in efemplo Ciro . Auuisato celi da. 
non so quale fpirito.comparsogliad occhi vegghianti, 
«fi douer quanto prima morire; fenza punto attriÀrarH 
*V? *' < ?'f. f / jb,toad offerir fagrificj aTuoi Dei. llingra- 
SfoIIidi n merlo finàguell’eftremoptofperato , e non 
. P cfIness °l° mfolentire tra le felicità , con ogni alrflt 
X'"°Pj>-de p.u vaia efpress.on dVmile oflequio: Videbatur afeeri* 
Tsa. Cyri. aere ad ipfum quidam fpecie bimana auguflior , & dice- 
/.8, re: tfafa colligito,o Cyrr; fìatim. n. ai Deor abiturus et: 

ftatim ergo capta bofìijs rem diuinam fedi Ioni patrio , 
Sola ticene, lupitcr pater, & Sol,Dijq\ omnes, magnai ago 
granai, quéi vejlram de me curam intellexi, qttòdq-, num- 
•juam rebus fecuniii fupcr conditionem humanam animus 

elatttsefl &c. ■ ' • , i y 

Chcfc inoltre vi ritrouerete alquanto in là negli 

anm.douetcad ogn’altro penflero , che pfetenX 

attrifhrui m quel punto, rimVli-.r/» ™ P ,ctenucllc 
j ■ » g n V"' I ft l,ar e,c°me accennami 

nionlttoue d' M Caflnzio,Senator Piacentino a Gm 
Carbone, i quale scortolo inflessibile a re Ri tu ir gl* 
Uitaggi K omini , il minacciò aditolo. Multos babeo 
gladio r, cd egli animofamenre: Et ego anno*, in prote-J 
ito, che la vecchiaia non gli facea ora mai temer più 
della morte :ò come rifpofe parimente Confidio, Se-* 
natoi komano a Celare. Qucrelauafi qucfti della po-’ 
ca frequenza dc’Senarori nella Curia , a coniultar "l'k 
interessi della Rcpublica ; Confidio gli manifestò 
chiottamente, d’esserne egli in cagione, per la fi smo 
aerata pqrenzn>vfurpar;}fi nel fuo Confidato, al pardi 
vn Principe a*soluto,o n de quegli temean,sc quiui par-- 

laf- 
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* kfserò cotta douuta libertà , e frinchezza. Dunqufc, 

~ Tipieliollo allora ilConsolo, e Voi perche non mai- 

' Arate fbmigliarrti-paurc ? Quid tu hxe quoq ; re formi- 
dam, non te domi contines ? Perche * ritornò a parlare 
il Magnanimo Senatore '• 11 pel bianco del capo mi fa 
essere men timoroso al morire ; c doue rifletto» che fc 

non dalle vtìArc violenze , non andrà guari che in al* 

‘ tra maniera dourò cedere alla comun corruzzionc 
dclPvmamtSl, poco mi riefee fpauenteuole qualunque 
minacciato pericolo di morte : %/it Conjtdius : Seneflus 
mejacit intrepidum;cui. n.parum ritxfuperefì, qui i ma - 
* jnailliprotàdentiaéffi. . 

Quello dunque dcu’esser il primo faggio di voflra 
prudenza nell'vftima Infermità : Mottrar di temer po- 
co della Morte. Anzi, fe fin Seneca riprendeail fuo Lu- 
cilio, clf era in abbaglio ,pauétando quell’vltimo pun- 
to, come tcncb io fo ed ofe uro» dou'egli dee piu folio 
intitolarti lieta Aurora del più splendido, efclicifli- 
tno giorno dell’Eternità : Dies ifie^em tamquam extre-. 
rnum refiormida-f , tclcrni natalis tfì ; molto piu ciò 
compcre ad vn Cattolico, colle viue fperanzed’cf- 
ièr il morire vnpafsaggio atte glorie immortali del 
Paradifo. E fappiate,che (labilità che haurete nel vo- 
Hro cuore,coral eenerofità; come Agefilao a chi chie- 
deagli in configlio la maniera di auuantaggiarfi all - 
acqui fio di vn nome gloriofo , rfspofe : fi mortem cotf- 
' tempferis’, altrettanto io vi a(ficuro,chc farauui poi fa-t 
ciliffimo rauanzartìi adogn’altra più sauia rifoluzio- 

» ne, da farfi in-qiie’ pochi giorni , «eziandio nelle pò* 
chifTìme ore, che vi reftasscr di vita. 

Dopo il tal aùùrfo della grauezza del morbo, vdi- : 
to con inuitta magnanimità, la prima follccitudine d’- 
ogni fedel Criftiano conuicn che fìa, di fard subito, é 
fenza frametter tempo, chiamare il Confefsore. Que- 
lli, fuppongo , mio Nobile , che voi haurete scelto 
anche in buòna falurc, di dottrina non meno, che di 

jperimcntata virtù, e prudenza. Ma le pcrauuentura 
* (le- • 
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Cete (lato di que’matcpn figliati , che fanno la tal elui- 
zione di.I’adre Spi rituale, ienz* molte diligenze , c be- 
„ uendo»come luol dirli» alla prima Fonte» fangofa ch’~ 

* ella lia, e di pefóme qualità, non riflettendo all’impor- 

tanza, che quegli riefca di tutta fedeltà, c scaltrezza 
per guida della conferenza ; almeno non vi arrechiate 
in quel punto, di abufarui de’taLl'encirnenti di Socrate 
circa il Mantello più prezioso» off^rtoj^Ii, da Appòlip- 
doro, ( ul doucr bere la cicuta , amariiqi dentro- più 
decornmente. Rifiutò egli- collantemente , là cortefia 
dell’Amico ; ripigliandolosEcomeillmicvMantel fi- 
lofoficcrcqfi logoro» come gli è, mi è fiatò bene addof- 
fo fin or viuendo„e nonio mifaràgià moribondo, 

T .aert. l.z* niorto ? ,Quid ? nuu palLium meton Viuentì connetti t . 

yitajHnCto non contuniet ?. È voi norvdoucte jpajlar in 
tal loggia del- Confessorc.Ma dcpollo da parte, ‘rfèllal» 
fi rileuantillima vrgenza,,ogn’àltro riguardo , se folle 
poco accorto, affidandoui a. Timoniero' fpratico» per 
la nauigazion amar tranquillo-, non trafeurate di cet- 
-c-- . car miglior Piloto, e di maggior perizia, doue vi-feor- 
gerete necessitato a valicar l’Oceano temperati fórno;, 

' eia mal accortezza di chi irydirizzaii N’^uiiio fenza 1C 
occhio alla Tramontana, e lenza lafcicnza-di or. riem- 
pier le vele , odor votarle a- propofito,. può- Colile-- 
gnarui ad vn naufragio eterno.. 

**$<>•’ io ben m’imniagino, che in fimilc emergenza; notti» 
zifparniici'à. ogni Nobile nè fpefe , nè lolRcitudin/,, 
affin di hauer. aìla cura.del Corpo infermo' il t più ac- 
creditato Medico della Citxà;e se fiì.d’vopo,fe'ne mafl- 
danà chiamar altri da IontanfPacfi , di maggior, gri- 
do, quandoanco gli fi douessero far regali a. propor- 
zion diLudouico XI. Rè delle Gallic ; jf quale nell- 
vltima sua infermità, facea sbordare ogni dì al Collegio’ 
de Medici cinquecento feudi^d allcttarli in tal gui1à__> 
per lo più fquifitiffimo fiudio»di propagargli la vita 
a più giorni..Ma: finalmente dopo quajfifia prémuro- 
filfima indufiria, c quel Monarca morire tutti così pa- 
^ rinacn- 
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Tinnente, se ben ottenghiamo dilazione a qualche temy 
pò, non però mai auueTrà di poterci sottrarre dalla fal- 
ce di Morte. Adunque qual piti diligente andetà non 
fi dee per la falute eterna, che il Sacerdote, di affider- 
ei in quell’ora, da di tutta sauiezza » c non de’gregarj? 

Se Dio vi guardi inciamperete alle mani di talvno » 

di quelli, e con qualche confufion di cofcienza, pre- 
date il Cielo, chVi non trafeorra ad vna Ifomigliante 
aufteriti di Diogene, vifitando Antifienc moribóndo, 
àfonnatTffimòda’dolofi. Il richiese prima cortefc- 
mente N«m amico opare/i? ed hauendo quegli con vn Laert'l.z* 
angofciolb fofpiro fclamato: Quiimedoloribusabfol- 
L’indi fcretoConfolatorc gli accennò quiui pred- 
io vrta Scimitarra ,foggiugncndogli : Hcec. la ondcl’- 
“d^onizafttéFifofofqfù neccffitato ripigliarlo: Dolo - 
ìHbu/dixi yiton vita . Delladiuina , ed infinita Miiéri- 
^òrfHa tempre 1 Irrogo! tempo, e luogo dobbiam haue- 
re lèmma fiducia, ma principalmente in qudl’eflrcmo, 
fenza ammetter vcrun penderò, che possa prouocarci 
a djlpcràzioneiCM Confessore in ciò precifamente hi 
da gióùapci allori al capezzale: che doue lenoftre ini- ' 
quir.ì ci ^ospignessero à confonderci , c a bellemmiar 
Coti Cirriò: Mrtiortfl iniquità! mea , quàm vtvenUm 
frvréatnr. "figli coll’enfafi di S. Bernardo , a rincorar 
si fatte diffidenze, ripeta : *Abfìt: abfiti maior tjl enim eius f em * 1 
fietas, quarti quxuis iniquità!. Cant, 

Col tal Sacerdote ben difereto , e fauio fatta che ha- 
tiretè vna buona Confefsione ; ed incoraggiate che fa- if. l 

ratino in tal tnaniera,col Sacramento della Penitenza» ,:A. Ve: 5 

Je K'Óflrc speranze al > Paradiso, non date molto tempo 
à ricetier il Satmffimó Viatico-, il quale come faperc» 
gibucrà mirabilmente a fortificarui Lotrator conia 
Morte, & ad accrefcerui colla diuina Grazia il vigo- 
rc,affindi fptegar più deliramente il volo al Cielo. 

Indi affrettateci! alla difpodzicm del 7 edamento , nel 
qual pure potrà hauerui la ina parte,a ben condgliar- 
hi,il Padre Spirituale , quando l’haurete detto di lipe- 
- re 
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•de’ suoi amori il benignisfimo Iddio amabile sopr*- 
ogni cosa. Rauuiuate le più dolci fpcranze del Para- 
diso. Rinouatc gli atti di vn feruentisfimo Pentimen- 
to delle colpe passate. Ripetete souente almcn col 
cuore, doue non potesfiuo più co i labbri , gli laugu- 
disfimi Nomi di GIESV’, c MAR IA ; ricordandoui 
del primo* quanto asscriua , di hauere sperimentato 
il Nazianzcno nel Deserto , per altrettanto in quell'- 
ambascioso conflitto prometterui anche Voi contro 
l’insidic diaboliche: lAuguJlum i llui nome n vixple~ 
rumque pronunciali], cum fiatim Damontnon fine firidore» 
longiffimè Je proripuit, Dei immortalis vini , ac potentiam 
clama m. E del fecondo quanto vi afsicura S. Efrera* 
che Nomen Marine eft re/eratorium porta Codi. Ed in 
tal guisa fpirando gli vltimi fiati tra sì auguro/! ri- 
bombi di Nomi facrosanti, fiate pur certo , che l’A- 
nima vodra fortirà , quali dislì , vn miglior Cocchio 
dell’altro famofifsimo di Elia , per essere trasferita a 
gaudi fempiterni dell’Empireo. 

Che se altrimenti , c più infelice vi riuscirà quell’-* 
vltimo boccheggiamento; che prò d’essere flato il più 
Grande, e Nobile del Mondo? Carattaco» Capitan 
Generale de’ Siluri in Brettagna, fù sconfitto , c pri- 
gioniero di guerra, fu porcaio in Roma da Pub.Oilo- 
rio Propretore dell’armi Latine. Quiui alla presenza, 
di que' eccelfisfimi Senatori , dando sii vn dolorosa 
sospiro; Oh, disse , quanto hò mancato di senno ! Se 
alla mia Nobiltà, e grandezza di fortune, hauesfi sa- 
puto accoppiar più sauia modcrazion di faflo, c di 
ardimento, sarei quà ora giunto Amico di sì riguar- 
dcuol Adunanza, non così carco di catene , Se odio- 
so: Si quanta nobilita s, & fortuna mihi f uit> tanta rcrum 
pvcfpsrarum moJeratio fuijfet, arrJcui potius in hancVr- 
benh quam captui veniffem. E Voi trascinato al Tribu- 
nale dcll’altisfimoGiudicc Iddio , senza meno in so- 
migliante maniera haurete da defedare le magnifi- 
cenze dell’illuftrisfimo vodro nascimento ; doue d£ 
- quel- 
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Accoro, elodeuolmcnte , hebbcne la rispofta, che 
ottimamente. Dunque, ripigliò» fate plauso , come al 
fine di ogni buona Comedia,Tlaudite r & Valete. In- Stter. 
di tirate ìe cortine della trabacca, tutto raccolto in se 
medefimo, confolatiffimo se ne morì . Epaminonda 
anch’egli grauementc ferito in vna battaglia co’ La- 
cedemoni sotto Agelilao, e così moribondo riportato 
dentro il Padiglione, aprì alquanto gli occhi, e rac- 
colti quanri spiiiti gli eran rimarti vitali nel cuore: 

Olà disse , Commilitoni , cadcnd’io di sì mortai fc- > 

rità, l’Inimico s'impadronì del mio Scudo? Gli fu ri- -j 

fpofto di nò, e glie’l portarono al Ietto.EgIi lofi ftrin- 
se caramente al seno, baciandolo, come fido compa- 
gno di sue fatiche» e glorie), ed esclamando: Tanto 
dunque mi balìa : nam vt relatus in cafìr a [mi animiti Infl. bifl.L 
yocem,/piritumque collegit , ii vnum àcìrcumfìantilus c. 
requifimit , num cadenti fibl Scutnm ademìffet boflisì quod. 
yt feruatum audiuit, aliatimi , velut laborum ,glor'uegue 
focium ofculatur efl , ed in sì dolci amplcsfi lietamente 
spirò r 

Or Voi con più criftiana espreffione in quel pun* 
toschiedendo perdono a circolanti, se mai qualch’vn 
ne oftendefte, e del mal esempio datogli,benedicendo 
la Moglie, i Figliuoli, la Famiglia tutta , ritirateui fi- 
nalmente in voi flesso, licenziando da quclh Camera 
ogn’altrc y fuor che il Padre Spi rituale. Ed aiutato da 
cjuefti col Crocifillo minano, o auanti gli occhi,ba- 
ciando , c ribaciando quelle Piaghe diuine , esercita- 
teui in feruorofisfimi ringraziamenti, per esser elleno 
fiati gli Erari del Sangue prezioso, che ricomprò all'— 

Jmomoil Regno della Beatitudine eterna. Multipli— 
cate al meglio, che potrete, piu , c piò atti dr Fede* 
proteftandourfincerisfimo’CattoIrca,e Credente os- 
sequioso dr tutto , e quanroil Sommo Iddio fi è com- 
piaciuto insegnar al Mondo, per mezzodella sua San- 
ta Chiesa Romana. Inrpiegateur spessa in aspi razicr- 
si di Cantila più fina, che habbiapcr vnico obbietta . 
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delle cose piv notabili. 

A Aron con qual funzione ordinato Sacerdote^, 
io?. 

Abimcleccohl a cuore, di non morire per man di .fe- 
mina. t ? f. 

AbifaiCondglieredi Dauid precipitoso. itd. 
Abramo sollecito a souuenir i Pellegrini. 1 66» 
Andavo, dopo 4 ‘elser certificato! cnedouea ha- 
ucr figliuoli. 196. 

Acabbo ode maluolentieri i configli di Michea,e con 
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tori. aio. 

Adulazione aborrita da Polifseno. tiJ. 
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Adulterio iliinato 1 rapo «libile in Ifparta. 14?. 
Agamennone fi vanta amico della veri tà.a.co/ì» della 
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■78. 

Agatocfe a fieiiaibo d*Ariinoe, calunniato a monco 
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dalla Madrcgna » perche la ributta impudica-». 
1 ? 9 * ; ' 

Agefllao quali Amici fcegliefie. 24. quanto premu- 
rofo di dar buon efempio a’ Giouani. 59.quanto 
frugale in guerra. 58. quanto affabile nel Go- 
ucrno. 72. ftima pazzo Menecrate Medico, per- 

. che fuperbo. 74. fi gloria di non efser inferioise 
a veruno ne’ trauagli per la Repub. *16. perla 
(uà inclinazione a protegger tutti , acclamato 
fecondo Dio , conleruadore della Rcpub. 174. 

giuocacaualcato alla canna co’l figlio. 200. fuo 

detto: che il deprezzo della morte» anima ad 
ogni vantaggio di gloria. 2$7* 

'Agidc anche fanciullo di gran fenno , rifpcttato » ed 
vbbidito dalle Milizie. 52. guai pregi daua alla 
fu a Sparta. 1 14. 

S. Agoff ino priega S. Girolamo, che rammonifca_>^ 
1 z. piagne d’haucr finto i peccati, per efsere fil- 
mato genero fo. 1 4. 

Agrippina Madre di Nerone vuole i Regnanti igno- 
ranti. 185. 

Alarico Re Goto nel Tacco di Roma , diuieta le vio^ 
lenze a’ facri Tempj. 8$. 

Albero di Cafsia fuadiuerlità nel crefcere. 19?. 

Albigefi Eretici non voleuano .Chiefe. 82. 

Alcibiade come ammonito da Socrate, a non infuperi 
' birfi nelle fue ampie Pofleflìoni.77. 

Alcipiade auaro, cherifpofta hà da vn Sorce nella-» 
luaCafa. 156. 

Alefiandro M. ofeura le fue glorie , per la morte di 
Cai irtene. 1 fi compiace, ch’Efeitionc fia sba^ 
gliato per Alcrtandro. 27. fanciullo ricufa dt 
correre nc’ Giuochi Olimpici, c perche. 48. s’in- 
coraggia ad imprefe eroiche col penfiere, ch’è 

t figliuolo di Giouc. 55. riprendendo vn Corfa- 
re, come audacemente vicn ripigliato da querti. 
Cq. ammonito da Diogene ad elser.men fartofbjr 

per 
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per «(«ere vn miglior Principe. 72. è ammonire» 
da Califtene, ch’è mortale. 76. nella diftruzionc 
di Tebe vuol perdonato a Tempj. 8$. nella me- 

• defima diftruzzion proibirceli vendano fchiaui 
i Sacerdoti. 96. quanto rifpcttaffc Iaddo Sacer- 
dote del vero Iddio. 96. offertagli a vedere la 

• lira di Paride, dimanda più torto l’Afta d’Achil- 
le. 1 io. ftima d’animo Regio il beneficar chi l* 
oltraggia. iz 6 . rifiuta di rimirarle figliuole, e la 
Moglie di Dario. 1J4. fi fdegna contro Polifle- 

• no per vn’offerta impudica. 141. come voluto 
scolpi re da Staficrate. 1*7. fi merita il nome di 
Grande per la Tua liberalità |con molti Efempij* 
161. lì pregia d’efler letterato più , che Monar- 
ca. 184. di qual sauiezza anche fanciullo. 19^. 
per la fperanza della conquida dell’Afia diftri- 
buifcctutto il luoa gli Amici in Macedonia. 224. 
infermo hà lentimenti di moderazione di fafto. 
241. 

’Alelsandro Scucro quanto abborrilse i Giudici, che 
lafciauanfi corrompere dal danaro. 40. riprelo 
dalla Madre per la troppa manfuetudine nel 
Goucrno , come rifponde.69. vifita cortefemen- 
te gli Amici infermi. 72. quanto liberale co’bi- 
lognofi. 162. condanna Turanio suo Corti- 
giano a morir di fumo, perche hauca venduta 
la fua grazia. 2 1 1. 

Alfonso Re d’Aragona volea differenziarli dalud- 
diti per le virtù. 55. con quanta diuozioncaf- 
lìstclse alla Mefsa ,ogùi mattina. 82. quanto fi 
pregiale d’efsere scienziato. 184. 

Alfonlo Duca di Calabria nelle guerre portaua seco 
i libri. 18?. 

Alfonso X. Rè di Cartiglia legge i libri di tutti i Le- 
gislatori, per compilar le leggi della fua Spagna. 

1 8$. 

Amasa vecisoda Gioabbo sotto finta d’amicizia. 27, 

Am- 
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Ambasciatori di grand’efficacia nel parlare. 182Ì 

S. Ambrogio riprende Teodos.Imp .perche gli hauca 
negata vdienza. 101. 

Amici softcgno dell’Imperio. 9. veri non adulatori, 
to.deono configliar il bene, ancorché non fiano 
vditi gratamente, ij. se ne deuc acquilfar 
qualcuno ogni giorno. 22. (limati come le pe- 
core quando. 22. deonfi amarefelici , ed infeli- 
ci. zt. non debbono sceglierli per allettamen- 
to di auuenenza , ma perche sau/ t e fedeli. 24. 
deonfi prima confiderai in tyttc le qualità. 2 s« 
26. due amici debbon cfser vn solo. 27. lì cer - 
chino di fedeltà. 50. buoni, sol veduti , maellri 
di buoni cofèumi. ; $. buoni deonfi antiporte a 
qualunque tesoro. * f. 

Amicizia quanto necefsaria tra gli huoraini. 2 1. in- 
terefsata più follo mercatanria. 22. la vera è per 
patir coll’Amico. 22. quanto intercisala in Me- 
no Telsalo. 25. non deue attaccarli , prima di 
confederar le qualità dell’ Amico. 2 5. mala infet- 
ta a poco a poco, j 2. vera non può efsere len- 
za Chrillo. 54. 

Amilcare Padre d’Annibale fì giurare al figlio ni- 
micitia perpetua contro i Romani. 1 20. 

Anacarfi Filos. rampognato d'elcere Scita , come rif* 
pondc.46. fi pregia di ritornar dalla Grecia ia 
Patria scienziato. 18;- 

Anania, e compagni otsequiofi di Nabbucco al fer- 
tiigio politico » e non oltre, t ló. 

Ana&agora col dito al Ciclo artèrma d’hauer cura 
della Patria. 227. come risponde allaun unzio 
di morte. a;f. 

And! lo Fig. di M. Antonio tradito da Teodoro 
Madiro, c ooasegoato a’ soldati di Aogullo. 28. 

Anello ricco può pascere più pouen. 16 ^ 

A e *ib* tr prtna a cùc etìc ausato dalie delizie Opinine 
«ài <auaA£oicriKOCc aJLom^edi quante Città fi 

lof- 
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fofje impadronito, i j come motteggia le pò- 
pe delle milizie d’Antioco. i8<f. 

Antenati gl or ioli non sempre dcbbon gioirne alla 
difesa de Pofteri infami. 188. 

Antigono fi duole della morte di Zenone , e perche. 
7. priega i Dei che’l guardino dagli Amici, e 
perche. 28. Giouanetto chiedendo configlio a 
Menedemo, se gli compere andar al ralconui- 
to, come gli fu rispofto. 47. ammonisce il figlio 
d’efser il Regno specie di seruitù. 71. vittorio- 
so de Beozj , vuole fi perdoni a Nimici rifug- 
giatifinel Tempio di Minerua.83. come rampo- 
gna Ari (fodemo , che’l dilTuade dalla fiderà li tà. 
1 1 2. sua fauia rifpofta a chi suggeritagli efler- 

> gli lecita ogni cosa. 115. quanto luauemen- 
te riprende chi fparlaua di lui. 125. fi dà per 
men felice di Zenone, perche meno scienzia- 
to. 184. non vuole premiar vn Giouane per la 
sola benemerenza degli Antenati. 184. 

Antioco non eseguisce il buono configlio d’Anniba- 
le, e perche. 19. l’esempio del suo luflo è segui- 
to dall’esercito. 6 5. per la lufsuria disapplicato 
alla guerra. 1 ^ 5. come affretto da Popilio a dar 
subita rispolìa. 24r. 

Antiftcne Filos. comelcusa la sua asprezza. 204. 

Antonino Pioabbomina chi cercaua i configli in Se- 
nato per ceremonia. 2. facile a perdonar i ribel- 
li fin ad interceder per efli prefso il Senato. 1 z 6 . 
sollecito per la salute d’vn Cittadino più , che di 
vinceremille Nimici. 173. 

Antonio Cretico liberaliffimo a prò de’miseri nasco- 
ftamcntc dalla Moglie. i5y. 

Arciere famoso nelITndie, che facea pafsar la saetta 
per 1 anello appefo in aria , non vuole arri-* 
schiarii al colpo, alla presenza d’Alefsandro M. e 
perche. 5*. 

Archimede nc’Bagni tira linee geometriche. $9. 

Ar- 
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Ai gcfilaoproucdc all’indigenza diCtefibio infermo 
164. 

Arimneftoftimala mortela fomma feliciti dcIPhua-' 
mo. 1^4. 

Ariflide Locrenze fi contenta d'hauer più toltola fi- 
glia morta, che maritata a Dionigi. 231. . 

Arittippo feusa le sue laiitczze coli’cfempio di Dio- 
nigi. <!7. riprende chi fi pregia d’esser tuoi» 
Notatole. 115. schernisce l’auarizia dVn Pa- 
dre, che fi ritira di dargli il figliuol per dilcepo- 
lo. 18:. dicea d’esser meglio' mendico, che igno- 
rante. 1S4. come detedafse il proprio figlio, 
perche di pelimi cofturai. 197. sputacchiato da 
Dionigi» ne tollera l’obbrobrio* c per qual ri- 
guardo. azy. chiede di morir come Socrate. 
2*4. _ fi; t - ; 

ArittodemoCortigiarro d’Antigono, figlio di CuocoJ 
11 2. 

Arifione Configlrere di Cefarc. 4. 

Arrigo IH. vuole difpensato a Poueri quanto auanKt 
del Ranchetto delle sue nozze. 166. 

Arrigo VlILdiuenuto moftrod’erefie per le lafciuie. 
140. 

Artaferse fauorifee i Sacerdoti del vero Dio, efenta- 
doli da’Dazj, &c. 96* 

Artaferse Longimano suo fiuto illuftrc , per non Fare 
vna grazia ingiufta. 212. . . 

Artauafde Re d'Armenia con sua Moglie prigionie- 
re^ Antonio, non vuol chiamare in vcrun- 
conto Reina Cleopatra. 55. 

Attinenza gioua a non efser infettato dalla peftilciW 
Zi. 11. 

Àtalanta adorata per Vergine, tutto che conucrfias- 
se con Giouani cacciatori* ma derisa daJErnu-* 


gora. 57. _ 

Atala rico pregiali d’elegger 
iJS. 


i Cortigiani per merito*’ 

k.. \ 
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Atomi lalor fiiofofia introdotta da Lucippo. 190* 
Auari pcggiori.delle formiche* 144. 

Augufto confulta ogni affare in Senato, 2. fi duolo 
]• j , della morte di Agrippa, e Mecenate, perche, -r. 

vuole i Configlieri fincefi, ir. Mecenate gli di- 
't ( ce, che viue vifibiic a tutti. 48. ricufa di ve- 
dere il Dio Api degli Egizzj. no. diffiinulala 
maldicenza di Catullo. 121. meritatoli il nome 
di Padre della Patria pei? la piaccuolezza co’Nc- 
cr. mici. 1 2 1 • per la ftefsa l’altro di Dio. 128. ria- 
i face iato d’ingratitudine da Veterano, fi emenda. 

1 7f. quanto abborrifse la figlia, e due Nipoti per. 
la Iafciuia.197. emenda la figlia Giulia neile va- 
nità con vn fopracigiio adirofo. 198. fua morte 
con qual preuia funzione. 242. ogni dì leggeua, 
• icrtueua. 184. 

- • $t>ÌT tì \ ZI) 5 ® ® T * 


B Acio alle Mogli perche introdotto. 2 1 5. 

Balie di nocumento al valore Romano. 195.’ 
Bafilio Jmp. vuole , che il Figlio Leone fi glori; pi 3 
delle virtù, che dello Scettro. 45. il vuole alieno» 
dalPauarizia. 146. 

Bellezza intitolata Sagittaria da Socrate , e percheuj 
241. 

Benefici deonfi conferire anche doue non riportai» 
gratitudine. 176. 

Berenice riprende Tolomeo poco attento alla Giiuj 
ftizia. 18. 

Biante Filofi com’efce da Pirene Taccheggiata da Ne- 
mici. 145. 

Bionc riprende Antigono , che ’l dimanda de’ natali, - 
e perche. 24. come rifponde all’iftefso Antigo- 
no, che ’l rampogna d’ignobiltà. 4 6. 

Bitini popoli fagrifican sii le cime de' .Monti. 82. 


ì 
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Blolio amico di TiberioGracco haurebfee abbruci*: 
to il Tempio diGioue, le quegli glKl’hauefs» 
importo. \ 6 . 

Bocco Suocero di Giugutta tfadifce il Genero »c'l 

conlegna a Siila. *8. 

Botuildo Re li duole di non haoer dato orecchio a* 

configli de’ fuoi. j. 

Brafida, fu* morte perche onorata in guerra » non di 

cordoglio alla Madre. 134. 

Burro Confìglierc diNerooe.7. foa morte di veleno 
per lofpettodcl medetimo Nerone. 8.ad’jla Ne- 
rone Iftrionc, ma dolendoti nei di deaero* 17» 

c 


C A ino diffida empiamente della diurna mifcrrco*- 

dia. 159. i-n.k 

C.Caffio fua generotità figlio! etto contro Fauito,cfte 

lodaua Siila Padie. 194*. 

C. Lcnmlo Configlicre di Scipione. 4. 

C. Mario mentre iagrifica Pont. Maf». fa VCCidereQ. 

Ancaro nel Tempio. 89. come anima le fueMe- 
J liaie fitibonde ad intraprender la b*twglia~>. 

■ Caligola quali indecente operafie per amor del dafla- 

Calrflené 4 amrnonif«e Alefaandr© M. a sgonfiai 6 di 


CdlicraN^P^o ti ragna tenuto a bada da 

Ciro, nel pagargli il nolo. 1 55. 

Calumo nieca efserur nelle f hvefe fpecial fanrttà. 8*7. 
piega diffcrcnta tra M Clero, eM Popo\o. 9 ». 

Cambife ofeur* le Aie glòrie per la morte del figlio 
di Preafpe, che t’hauca confitta*® , ad efser par- 
co nel ber del vino. I 3. fìfcdrticarc vn Giudice 
iogiurto. aia. * ’ 
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Capo dell’huorao fe di buona tempera, tutto il corpo 
ftàbene. di. 

Cappello de* Rè Abifsim quanto ampio. 177* 

Caracalla Imp. ftuzxicato dalla Madregna alle fuo 
nozze inceftuofe, e con qual maffitna. 97. 

Carlo V. Imp.fua rifpofta ad Antonio Lena, enei f- 
toTtauafa (aperlì preualere delle vittorie- »J. 

Carlo Magno Imp.mingiaudo vuol pielenu - 

Cameade chiede di morir come Antipatr» di velc- 

CaroTmp°drtefta il figlio Carino per le fccleratezze, 
e fin il fì auuelenare. 197*. 

Cartagineli ingrati contro Santtppo. xoi» . 

Caffio Sabicone cancellato dall’ordine Senato rio per 
quanto leggier difetto. 49* - 

Cjjft mio Prefidcnre di Piacenza, fua rilpolta genero- 
fa al Confolo Romano. 1*4. 

Catilina lofpetto (Thaucr anu eienato il figlto.per am- 
mogliarli con Aurclia. 140. 

Catone Maggiore amraaeftrato alla frugalità dall e- 
fempio di M. Curio Dentato. <4. cancella dall 
' Ordine Senatorio vn CauaWere , per hauer ba- 
ciata la Moglie prciente lafiglia. ao6.iwn per-- 
' • mette, che i fuoi fcrui entrino in Cifa altrui se- 

Catone MiTOriTdi *quàl coftanea fanoullo. t 5i . nell. 
Qucftura modera l’autorità de Mimftri. io9. . 

Cesare vccifo, perche non crede a configli degli Au- 
guri. . frequenta la Cafa d’Ariftone per con- 
ficlio. 4. ripudia la Moglie Pompei per puro 
fofpetto di adulterio. 4 9. s’anima a grandi im- 
; ' ' prefe alla vifta della Statua di A lcfsandro M. 5 
prima di morire fi lagna dell’ingrat.tud.ne di 
Bruto, .co. dilfimula le maldicenze di B.bacu- 
lo Poeta. 1 z ..non vuole ftar in guardia dilua.. 

Pcrfona dopo le guerre ciudi, ili. li duolo 

Kk 1 del ^ 
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della morte di Catone» per effergli tolti l’oeCfc» 
fionc. di dimoftrarll piaccuolc. no. rinfacciato 
delle fue impudicizie» mentre trionfa. 157. mot- 
teggia certi Principi che deliziauanfi di Cagno- 
lini. 200. 

Chiefe di Dio quando fol frequentate. 80. voluta^ 
spiantate da Fa urto Manicheo» & altri Eretici, 
g*. qual Epitafio ftà intagliato sii l’Architraue 
d’efse. 8 5. in cfscdeucfi dimorare > come i Beati 
nclPEfnpireo. 84. altrimcnte meglio farebbe non 
entrarui. 8 ( 5 . Calumo lediccafcnza veruna fan- 
tità fpeciale.87. perche volute fenza bofeo, dif- 
ferenti da’ Tempi de’falfi Dei. 87- dal deprez- 
zo delle Chiefe quali calamità. 88. 

Cicerone fi configliaua con P. Nigid io nelle materie 
diGouerno. < 5 . fua Cafaper lofapere frequen- 
tata più che 1 Palagio di Crafso. 188. 

Cielo loquace in filenzio, 57. .... r 

Cimone riprende le fcafhmutezzc degli Atenteii 
coll’clempio degli Spartani. 1 27. di qual terrore 
a’ Pcrftarii. i( 5 i. liberale per le Piazze, c fin vo- 
lendo le fae Ville fenza fiepi. . 

Cipriano Canal iere lodatoda Teodorico, perche Pa- 
dre di buoni figliuoli. t<) 5 . 

Ciro Re non ode il cotvfiglio di Crefo, & c debellato 
da Tornir»’. 4. raccomanda al figlio Cambile a 
farfi Amici. 9. introduce la velie lunga perco- 
primento de’ difetti del corpo. 52. fup detto di 
doueri Principi eccitar iPopoli al bene col bene 
-• operare. configli--» Adafpc, che ne pur rimi - 

0 • rafsc la tal Dama di bellezza. 141., lua liberalità. 

1 58. lodato da Gobi ia per la lua cortcUa. 171» 
•J 1 anche dopo morte acclamato per Padre. 174 
quanto bene hancfse accoflumari i Cortigiani, 
il 5. auanzatofi a diuenir di tanto valore per dc- 
fio di plaufo. 2:4. che operaie all’auuiio della 
' morte. 2 ^f. 1 ' 

Claudio Ccfare hfeia troppo amminillrar nmpe- 

no 
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rio a’ due Segretarj Pallante * è Narcifb. 103. 

Claudia Nerone, perche trionfa con più moderazio- 
ne del Collega Salimatore» è più lodato. 69. 

Cleobolo Filof. volea,che prima d’vfcir di Cafa, fi 
.... confiderafsc, a che fare, 23 1. 

Clima del nafcimento jjioua all’indole. 42.’ 

Comandante d’efercia dee efscrc non men fagace Jf 
che difinterefsato. 153. 

Compagnia con chi non dee hauerfì. 25. mala peg- 
giorc della folitudinc. 30. infetta come la pefii- 
Icnza. 45. buona potentisfìraa ad ammaeltrara’ 
buoni coftumi. 53. mala fa mali. 35. fua effica- 
cia a far diuenir viziofi. 3 6. 37» 3 9* de’ trrfu 
quanta abbon ita in Ifparta. 40. 

Conlidia sua gervcrofa rispofta a CesiTC. 236. ^ 

Configli finceri csclufi dalla politica di Corte, io. 
comperila ti a Prealpe con la morte del figlio, I?» 
a Lino conia morte da Ercole. *3. quando fi 
suggcriscon finceri. IJ. boni da chiunque fi 
debbon gradire. 19. come pronto l’efeguifco 
Publicola. 20. 

Gonfiglicri Quanto ncccfsarj. t. 9. finceri mancano 
a' Princrpi.t 1. congregati per cerimonia da Ser^ 
fc.t4.buoni come Telonico. 1 J. tacciono, o adu- 
lano , fe non fono vditi con gratitudine. 17* 
debbon cfscr dilcfetà. 118. 

Conucrl'azione. Vedi Compagnia. 

Corona Ciuica pei che di fiondi, e non d’oro. X73. 

Carfaro riprefo da Alefsandro M.come rifponde. CO. 

Coi te di Grandi come quella di Acabbo.it. 

Cortigiani adulatori, thcparlan come i Pappagalli, 
io. chiamati Sorci de’ Palagi tfa Licinio Imp. 

ai t. x ,.'* , 

Colf antino Magno perche ammette Eufcbio Mco- 
med. in Corte gli s'infetta d’Arriamfmò.?!. aiu- 
ti a zappar i fondamenti della Bafilica del Sal- 
iiadore. 91. rifiuta di 'giudicar 1 Vescoui nel 

Con- ^ 


I 


itized by Google 


<t INDICE. 

Concilio Niccoo , c con quanta fotnmiUione fi 

diporufsc. 9 1 ’ . , , - 

Cattando Imp. confonde con benefici) vn Cauafiere» 
che gli hauea follcuaco a tumulti l’Occidente. 

Grate Filo*, corapafliona vn Giouane in mala com- 
pagnia. 50. con qual motto getta a mare i suoi 
danari. 145. 

Cratippo ConGgliere d. Pompeo. * 

Crcrouzio Codero porta a T ibeno l esempio at Cesa- 
re» e di Augnilo, a qon condannarlo reo nelle-» 
lodi di Caffio,c Bruto. 1 21. 

Creso sii lai catafta fi duole, di non hauer dato orec- 
chio a’ conGgli di Solonc. 3. 

Crifippo ritroso dal publico, per filosofare, ij. luoi 
tobri calunniati per compofiriooi rubbacchiato 

Chrifo SignoT noflro volle efser vinile a maggior 
decoro di fua Maeftà.78. fchiaffeegiato innanzi 
Cai falso, risponde per riguardo del Sacerdozio, 
douuw ricorwscer per Dio dagli Fbrei, 

perche perdonaua i Crocifissori. IZ 7 : 

CteLfontc scacciato d' Atene, perche pregiali d eftar 
loquace. 189. 

Dr 

D \lida tradisce Sansone. 17* ... 

Dam aso Configliere intrepido d' Serfc. 16. 

Daniello Cortigiano di Dario all’olscqu io Politico, 
c non oltre. 11 6. 

Dario giura vendicarfi degli Atenieli , e come se ne 
rinfresca la memoria. 120. in foglio è schiaf- 
feggiato dalla Concubina Apeme, che gli toglie 
il Diadema di capo. ijd. . 

Dauidc Prof, quanto moderato su 1 sono di Re.72. 

Sol- 
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•aitando innanzi l'Arca , infegna a Nobili la ri- 
tiffj-nza alla presenza di Dio. 91. di cuor per» 
fctto » tutto che habbia peccaro » e perche. 92. 
onora Saulle ancorché morto , perche voto di 
Dio. 102. onorando il figliuolo di Saulle , di 
^uarinfcgnamento a r Cortigiani. 122. ricono- 
sciuto da Saulle per degnodi Reame, per non 
hauerlo vcciso nelt* spelonca tfEngaddi. 127. (f 
pregia d’hauer i Tuoi Miniftri da bene. 214. 
Dauide Rè di Scozia tenea il suo Palagio come vnJ 
Chioftro. 24. 

Deerj, famiglia sempre dTror. 196. 

Dei fallì degli Antichi» come da quelli beffati nella 
solennità. 87. 

Demetrio volentieri ode d’efser corretto d r vn erro- 
re in grammatica ,c nt compensa 11 buon aro- 
ma ert rame nr©. 14. c d'ester rimprouerato di 
suogliatezza nel Goucrno da vna Vecchiarella. 
tp. proibisce di nè pur nominarli certe «cele-, 
ruggini più deformi. $j. pospofto a Diodoro 
trombettiere» perche impudico. #*4. pe’l suo «am- 
pere acclamato al Goucrnod’ Atene. 185» 
Demoftenc esorta gir Ateniefi a dar gli onori dimoi 
ad Alessandro, e per qual indegno motiuo. 107. 
corrotto d* Arpalo convn regalo» a nonarin- 
ear contro lui. 149. 

Dcufippo vittorioso de' Giuochi Olimpici* ma per- 
che impudrcodisprezzato da Diogene. 1 J4Ì 
Dignità sono, per giouare a' ratseri: 1^9» 

Dinarco auaro non fi cura di passare alla beatitu- 
dine , per non comprar la fune dt* ftrozzarfi. 
iff. ... . ' 

Dinocrate Mcssenio con penfierr eroici in capo, pur 
trasmoda a leggerezze dr balli. Z 27 . 

Diogene dissuade ad vn Giouanc» che non vada al 
tal conuiro , perche (i muterà inpeggio. $ t-am- 
momscc Alessandro ad abbassar il tallo. 72» ri- 

prcn- 
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prende rli piouane sprezzatorc del Padre, tool 
camini in dietro nell'Accademia degli ftolci; t 
perche, ili. rimprouera quei di Mcgara, che 
han più cura de'Montoni , che de'figli , 199. 
qualifica la sua mordacità per salubre. 2.04, 
rimprouera i Megarefi nella fabbrica delle mura- 
glie, c perche, zi j. Tifiti Antiftene addolorato» 
e’1 confola indiscretamente. 2 $ 9 . 

Dionigi Maggiore hauca gli orecchi al piede, ‘^on- 
do Arilhppo. 70. come differenziò la maledi- 
ccnza di dueGiouani, che haueano sparlato dt 
sua Perfona. 84. beffardo dc’Dei, c però P I0 9 3 f~ 
ciò la rouina del figliuolo. 88. predice al righe» 
che non farà R.è per le fue impudicizie. I ?8. vn 
altra volra; che no’l sarà per la sua auarizia. 147* 
col riflefso della breuità del penare nella morta 
non vuole rifiutar la Tirannide. 115» 

Dionigi Min. mentre ama Platone , s " a ‘ ufa ? vn * 
scuola di filosofia; scacciato quelli, la Città li 
muta in difsolutezze. 65. và a leuare Platone dai 

Porro in Cocchio» c come. 9J. 

Dio taro Rè rampognato da M. Crafso, perche vec- 
chio attende a fabbricare. 240. . 

Domiziano, alla fua prefenza non potea parlare chi 
non fofse interrogato, zo. su’l principio dell_ 
Imperio; quanto sollecito delia giuftiziade’fuoi 
Miniftri. zìi. trascurato a gouernar ■ le solda-' 
tes che a nome del Padre, zi?, perche teme d , 

efser tradito.adorna il Portico d. d.afpn ave- 
der razioni» che gli fi potdsero fare di dietra 

pomoclide suo detto di grand’auarizia nel goucrn^ 
della Republica. is?. 

Er 

E Brei refiftono a Pilato, che volea rizzarla ftatul 
di Tiberio nel S. Tempi©, c poidinuouoa Pe = 
• - • tro« 
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tronio, che volea esporui l'altra di Caligola .^, 1 

Ecuba Re ina di Troia qual documenta dà a’Rc su- 
perbi. 75. 

Eduardo III. Rè d’Inghil.dà in limofina fin l'a nello. 1 

166 . , 

Egnazio Mecennio vccidc la .Moglie , perche hauea 
bcuuto vino.21 3. 

Eleazaro Conte non volea Cortigiani peccatori. 
112. 

Eliogabalo quanto dedito alle Iufsuric,e quanto in- 
degnamente proucdcfsc le cariche. 1 $ 6 . 

Eluidio Prisco afserifee che i buoni Amici sonori 
softegno dell’Imperio. 9. 

Epaminonda configlia Pelopida ad acquittarfi ogni 
dì qualche Amico. 22. inuitato a cena da vn A- 
mico,fi parte subito, scorgcndoui vn apparato 
di vanita.iia.cóqual parfimonia inuitafsc Dio- 
medonre a pranzo, c perche. 147. sfratta dal suo 
seruigio lo Scudiere, perche hauea ricenuto vn 
regalo, ijo. risponde a Pelopida, efser meglio 
non haucr figli che mali, imprima di morire 

-• vuol baciare lo scudo. 245. 

Eraclito fi trattiene più tofto à giocare co’ fanciulli 
che voglia goucrnar la Rep. 42. 

Ercole sfascia la Lira in tetta a Lino, perche I’ammo» 
nisce. 12. 

Eretici come ingannati dal Demonio. 107. 

Ermagora sbefteggia la verginità di Atalanta,che co 
ucrfeua co'Cjiouani. 57. 

Emione auaro fi ttrangola con le proprie mani,per- 
che fi fogna , d’hauer prodigamele Ipcso 
Mf. 

Efcmpio macftro di buoni, e mali cottumi. 57. rac- 
comandato agli Anziani da Platone, per addot- 
trinamento de’Giouani. 209. 

Efcrcito d’Antiocodedito'al lufso per l’efempio del 
Rè. 6 j.di Serie quanto numeroso. 223. 

LI v ' Efo- 
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Efopó, Tuo detto del come dcuefi viuere nelle Corti. 

S. Efupcrio Vefcouo di Tolofa fi toglicua il pan di 
bocca, per fouuenire i poucri. i6$. 

Euclide minacciato di morte, giura di voler placare, 
chi cosi il minaccia, nj. . . 

Euridice Rcinaauuclena due figli, per impudicizia, 

i j8. 


F \bricio rifiuta il danaro di Pirro Rè. r 47. con- 
corre al Consolato di Cornei. Rufino, ancorché 
nemico , e perche. 1 a9. . , 

Faraone nor» confifea le poffefiioni de’Sacerdoti nel- 
la famosa careftia d’Egitto. 9 f. 

Faufto Manicheo nó ammettea la Santità delle Chie- 

Pedeltà prima qualifica cercarfi negli Amici, to. 
Federico II. Imp. applicatiflìmo a legger libri. 18 j. 
Federico III. Imp. vuole i Configlieli nncen.r i. 
Femina albergatrice d’Elifeo intitoiatataGride, per- 
che timorosa d’oflfendcr Dio.46. non aourebbe 
efser soggetta a morbi di podagra , Se alla cal- 
uizie.ma perche ve ne hanno pure delle tali. 99. 
Ferecide Siro (limato morto tra le schifezze, perche 

Ateo. 8. . , r - 

Fede degli Antichi come vituperolamentc (olenmz- 

zate. 86. _ . . . _ . . 

Fetonte non vdendo i configli del Padre , precipita 

neH'Eridano. 6. 

Figlio crudele al Padre. i9- . .. 

Filippo I.Rè delle Gallie.sua rifpofla erift-ana a chi 
querelauafi contro gli Ectfefiaflici. tot* 
Filippo Rèdi Maced.,quaro vo enMcri ode auuer- 
tknento d’vno schlauo.e’l libera, i^lodato da f 
gli Ambafciatori Ateniefi» ma non nelle 
proprie d’vn Re. x7°* 
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FiloSofia contro l’auarizia. M9. 

Filoftrato pe’l fu® fapere come onorato in Sicilia da 
Cicerone Proconsole. x 8 j. 

Focione fi dichiara di non poter efier Amico, & 
Adulatore. lo.condannatoa bere il ve!eno>co- 
manda,che il figlio fi dimentichi di quell’ingiu- 
ria riceuuta dagli Atcniefi. i»$. muore eftre- 
mamente poucro.e rifiuta i doni d’Aleflfandro 

c M. 14.7. proteggeua anche grindegniic perche. 

375 - 
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G Alba Imp. afferma a Pisonc» che ordinariamen- 
te gli Amici sono delle fortune, annotato d’a- 
uariziat fin ad efsere spergiuro. 149. lal'cia trop- 
po amminìflrar l’Imperio a T.Vinnio.&aCorn. 
Laconc. 108. quanto tenefse a difciplina le lol- 
datefche prima dell'Imperio, a 18. 

Galeone Pittore come dipingefse Omero con gli al- 
tri Poeti. 98. ■ 

■ Gaftighi di Dio fc tardano » fcaricano pmternbil- 
mcnte. 80. 

Gelone Rè in vn Conuito, fi fa venire vn Cauallo, e 
gencrofamente vi monta fopra, a che. t 9 * 
Germani perche grandi di corpo più cfpotti alle fe- 
rite nelle battaglie. 1 iz. 

Gicsìi fuo SS.Nome quanto potente contro » Demo- 
ni. 144. i, 

Gioabbo vecide Amafa fimo finta d’Àmiciiia.Z7. 
Giob intitolato Grande , perche virtuofo. 45. quale 
a prò de’ miferi. 171. 

Giofuè eletto Capitano d’Ifdraelle dee prefentarh 
• ad Eleazaro Sacerdote. 97. ; 

Giouane, amante s’incoraggia ad efempio di Gioue.* 
traueftirfi vilmente. 61. che mal viuci e parla—* 
bene, fatto tacere in Senato di Roma. 6j.crcfce 
LI 1 qual 
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qual è educato.19?. in iCparta ogn’vn potea in- 
terrogalo doue andafse. ir6. quiui fé alcun 
riprcfo,nc porta fse le doglianze al Padre , que- 
lli feguiua a correggerlo > c per qual riguardo. 
ir 6. 

Giudice, che fi lafciaua corrompere con danari 
quanto abborrito da Alcllandro Seucro. 40. 
quanto biafimeuole, condannando per que‘ de- 
litti , ch’egli commette. 61. ingiufto fcorticato 
da Cambife. ari. 

Giugurta c tradito da Bocco Tuo fuocero» e confe- 
gnato a Siila. 28. ferue al trionfo di Mario. 76. 
tiene lontani dal fuoRegno i Romani per mez- 
zo di regali. 14S. 

Giulio Montano peìla con vn baffone le coflc a Ne- 
rone Imperadorc, che gli hauea tentata la Mo- 
glie d’impudicizia. 157. 

Giunone riprefa da Gioue perlafua implacabilità 
contro i T roiani. 1 24. 

Giuftiniano Imperadore approua le dottrine d’Eu- 
tiche, e perche. 58. 

Glauco pefee quanto follecitodc’ Tuoi figliuoli. 202. 

Godolia c vccifo da irmacIe,dapoiche l’hà lautamen- 
te ofpitato in fiia Cafa. 28. 

Grandezza trafporta l’huomo ad infama. 220. 

Grandezza d’animo fi moflra nel perdonar faciline-- 
te l’ingiurie. 119. 

Grandezza di corpo noceuole nelle battaglie. 122. 

Graziano Imperadore onor*ogn'infimo Sacerdote. 



H Vomo lenza Configgere. Nauilio lènza Timo- 
niere. 1. hà folo dominio fopra lebeftie.Tr. 
etimologia di tal nome ab Rumo , perefser fecó- 
do di beneficenza a prò di tutti. 1 70- dee haucr 

pcn- 
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9 r penfieri Tubi imi. i8o.diffi.aico da Platone sA.n\\ 
mal manfuctum. 192. 



-iloqmoì ib irr 


I Caro non vdendo f configli del Padre ] precipita 
dal volo. 6. 

Idolatri viziofi, perche adoran Dei viziofi. 61. 
Ierone Rè di Sicilia Tue doglianze , di non poteri 
Principi preualerfi de’ Miniftri , che Aiman i 
migliori, ioj.liberalifsimo più che altri non_» 
'folsc follecito a chiederlo di follieuo. 162. 
Impunità ne’ Vizj quanto abborriu dagli Spartani. 
21 6 . 

Ignorarne peggio d Vna Statua, fecódo Stilponc.iSa. 
Incocrenza tra lo fcriuere,o giudicare, coll’opera re* 
quanto biafimeuolc. 61. 6$. 

Ioa giufto col Configlicro Ioada al fianco, poi empio 
dopo la morte del tal Configgere. 2. 

Ippocratide riprende vn Giouane per la (concia c< 3 - 
pagnia, in cui rincontra. 25. 

Ifinaeie vccide Godo 5 ia, dopo d’efsere fiato da qucfti 
Iplendidamente banchettato in Casa. 28. 


T Amjeo Capitano sua masfima,che in guerra noq 
J—i puòcommctrcrfi ii fallo due volte. 2^5. 
Lamprocleo figliuol di Socrate è ripreso dal Padre» 
perche ingrato alla Madre. 100. 

Lafciuie praticate dagli Antichi fin ne’ Tempi sot- 
to qual pretefto.86. a quali cccesfi trasportano,' 
140. » > 

Leone I/aurico di n emiro Iconomaco, c perche. 58.' 
LconidaSpartanp prende la spedizione contro Serre, 



tutto 
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tutto che preuegga,di doucrui reftar vinto , e 

morto, zi t- 

L«pido decaduto a vita pnuata. 76. . _ 

Libri di Crifippo calunniati per pieni dicompofi- 
zioni altrui. 187- portati in trionfo di Lucullo. 

UcinioTmperadorenonsapei scriuere il suo nome. 
ii 6 - chiamaua i Cortigiani Sorci del palagio e 
tcneali a segooi alt. • 

lieur-'o quanto incarisse l’educazione de Giouani. 
I 9 i.al'euadue Cagnolini Emersamente, e ne fa 

, ,7- follala f» 

u .KS»»- 

nolo, perche l'ammonisce d vn errore. I ?• 
Lisandro rifiuta le vefti nudategli a regnar da D o- 
L niei per le figliuole» e con qual bel detto. 19 9 - 

pini Le vn Snidalo. P« hauti trau.a.o alquan- 

Lioià par limpuiicLie c°" Sciano ageuola 1 mfidie 
contro Dr uso suo Manto. 1 5 b, 

Lot per hauer beuuto vino iiuien inceli uose, - 13* 

I . Quinzio Consol® dopo i trionfi ritorna all Ar 

Lucio Capitano neirEsercito di C. Mario vcciso da 

Trebonio Giouane. per haucrlo tentato dira. 
I uc i ppo pfimò Maeftro degli Atomi* 190- 

TO^^vuorpomtHn*^ c as • 

h udouico*X .&^ai^ nto ogni 
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;* i \ a Medici» per impegnarG a p*olongargli l a 
vita,- infermo. 158. ' or 

Lutero nicga differenza tra *1 Cloro e’I Popolo. 98. 

u 1 * • •* 

M 

M \cedonio amico di Quercino aeclamatolmpe • 
radore dalle Milizie/ il tradifee» e ne porta la 
teda recisa a Maflìmiano. 18» 

Mano di Domiziano lodata. 158. 

Marco Antonio Triumuiro profcriuc Ruffo a coni' 
piacimento della Moglie. to8. quanto ibalor- 
difse nel gouernar consauiezza per l’amore cu 
Cleopatra, ita. e per lo flefso quanto (1 auui- 
liflc. 140. s’vccide di propria mano.eperche. 
ita. vile per l'auarizia. 151.fi affezziona l’ani- 
mo delle Milizie con la liberalità. iór. 

M. Crafìo rinfacciatoperle battaglie intraprese a 
sol titolo di bottinare delle spoglie nemiche..». 
i4S.iftruisce da se la moltitudine de’luoi lerui. 

M. Curio Dentato quanto pollerò, e come rifiutai! 

danaro offertogli da Sanniti. 147 » 

M. Petreio vuol più torto accompagnarli a Caro ne 
condannato alle carceri, che reftar in Senato 
conCefarc. 41. . . 

M.Seftio in vna notte fì (piantar la Cafa d’vn vicino 

e nell’altra notte la la riedificare, 129* 

Maria Madre di Dio>c noftra Signora» lùo Nome»- 
pre il Cielo. 240. 

Maria Moglie di Otone Imperadore impudica qua- 
to l’altra moglie di Putifarre in Egitto. 1 ? 9 * 
Maffilina Moglie di Claudio Imperadore quanto 
impudica. 159. _ 

Mafsimo Tiranno , vioto dall’armiaiTeodolio, e 

de- 
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decapitato, di qual documento a’ Grandi. 23#* 

Matrona Spartana come rimprouera vn tìglio, di- 
portatoli poco generosamente in guerra. 20+. 

Mele di qualità noccuoli nelle capagne di Colco.zp. 

Memoria , per confcruarla offerto a .Tcmiflocle vn 
bcucraggio » il rifijlta; 2:0- 

McnccratcMcdico tacciaròdi pazzo daAgcfllao per- 
che intitolami! fiigliuoi di Gioue. 74. 

Meno Tettalo amico Tempre finto. 23. 

Metello la tcol pi re fu’l fepolcro di Filagrio fuoMae- 
fìro vn Corno. 205. 

Milone Crotoniate non fi lafcia ffrappar di mano 
vna mela, se non'dalla Meretrice. 1 54. 

Mifericordia carattere dell’vmanifà. 257. 

Mifcrie del Mondo permeTse da Dio, per dar occa- 
fionc affilici, di protegger i intieri. 175. 

Misone qualificato dall’Oracolo per Sauio, perche 
prouede al futuro, zar. 

Mitridate Rè fuggendo di Cizico, fparge oro per la 
ftrada>a trattener i Soldatt Romani , che’l se- 
guiano. 1 74. 

Moderazione nel trionfar di Claudio Nerone quan-» 
to lodata. 657. 

Moglie infedele al Marito, 30. d’onde l’vfo di baciar 
le Mogli. 213. Sulpizio Gallo riprende la sua_» 
perche s’era latciata veder in publico. 1 x 2. Mar 
cello la sua perche hauea beuuto vino.2 1 3 .per 
la quale ftelsa cagione Ignazio Mecennio vcci- 
dc la sua. 213. 

Moisc'quanto facile, ad vdir i configlidi Ictro.18. 

Mondo Egitto di tenebre. 1. 

S.Monica come educaua S. Agoftino. 206. 

Morte felicità dell’huomo . 234. èvnpafsaggio all* 
eternità. 233. per mifericordia di Dio] secondo 
Plotino. 236. aurora del giorno dell’eternità, 
* 37 * 

Must dconfi preferir alle Sirene in che fenso. 27. 

Mu* 
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JSfitt.uion di fortune in brieu’ora, 7 6. là di Perfeo 
*■ documento a non infuperbirfi tra le Vittorie. 

75. l’altra di Maflìmo a non infolentire traiti 
1 Grandezze.! jo^così- parimente l’altra di Troiar 1 

.! • • Itile O 

‘ N 

*:ìi -» n '• .» * ,iit .TjKi A i!\ ’ b ‘jeto 

N Abucodonoforreper la tuperbfa cambiato fnJ 

beitia. 69.' 

Nauigatvti , che (bruonfi A’ VocetJi-per Tramontana, 
c come. -.1^2* ■ » ìoj . .j 1 

Nerone Imperatore, giouane di molte virtù, e per- 
che. 7. cambiato in vizioso» perche.- g.-èbafto^’? 
nottf-da Giulio Montano, per hiuergli tentata'! 
la Moglie d’impiuhùizÌ4.r*7d' u aMafsimadi»po- 
ter quei, che voglia. tj€. Tua auàrizit a qual 'in- 
decenza arriuafse. ijrfSvofuto da Agrippina^» 
ignorante. 18 ?. 

Ncrua Imperadore confulta ogni affare in Senato. 2. 

. libera fi (si ma co’ Poueri Grr avender f pròprj 
tentili. 162. 

Nrcoclc Rè voluto da- liberate fegnalato in tutte le 
■ Colei 44* 

Nobili debbon cfscr conuerseuoU. n. come.il fru-, 
jncnto i» clie.47. ad'cisi non futre le cole fom*^ 
lecite. 47. deonoaflenerfi anche dell’ombra—» 
delle fconucneuolczze. 48. non fi* dilettino dfc 
bafsczze.54.macftrialbtrie,Òal male coll’elem- 
pio. 57-59. 60. riformatori delle Cittì col buon 

riempio. £4. quanto in maggior dignità, tanto 
debbon efsèr più eìèmphri.66'. (limino le fcom-1 
c. .poftezze nelle Chicfele più feonce. 82* quali 
debbon rifpcttare le non vog-lion rouinatc le fa- 
miglie. 90. fi nobilitano più col rifpetro de’ Sa- 
cerdoti. 95. fprczzatori di tal Grado, come po- 
Jfcrebbon dipingerli, ingurgitar i vomiti di I.ute- 
Mm fo> 
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c ro, e CalàirtOi 98. quante incoerenti Ael di r pre* * 
gio de' SacerddtMot.fenza lettere fono Caualli 
carichi d’argento. ,181. ■' < «■', 

Nobiltà nomfempre generofa contro i vizi, $8. non 
confitte nel puro. nome. 4*. Vera nelleTktù. 
46. di foggezzione all’opèràrc. 47. fa i Vizj 
piu ftrepitofi. yi. più riguardcudle”dalle pro- 
prie azzioni, che "dagli Antenati. 54. non è in- 
• ueftitura di superbia, e di tirannideTro. deerf-^* 
fere d’animo grande, r 19. non è.illuftrc , fe vi-, 

, ziosa. ijti. suo propruTpregio il souuenimen- •( 
.to de’ miseri. 164. che cosa fia per Ariflotile. 

- • l8 9.:. ‘ , • • i u y,-i 

Nouftapunite. 11 y. . . . . 

Numa Imp. sagrifica,' .doue ode i Nemici apparec- 
chiarli alla guerra, ntf. ■ 


Or 
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O Loferne ode mal volentieri i configli di Achior.' 

11. e con gufto gli altri di Giuditta. xi. 
Qmbra^d’Alberi quale noceuole» e quale buona. 177/' 
Omero come dipinto da Galeone con gli altri Poeti. 

Orazio vincitore de’ Curiazj vecide la Sorella > x gii 
fi attribuire a gloria. 106. .( 

Orazio Puluillo con qual’intrepidezza ode la nuoua 
- della morte del figlio mentre confacra il Tcm- 

pÌo*8s. 

O10 poco ltimato dagli Sciti. » 5 3. .... : » 

Otqne Vefcouo tenea nota di tutti gl’infermi. i^.' 
Ozia Rè, giuftocon ZacariaConfigliere, poi «morto 
qucfti,dtuenutoempio 2. • 
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P Adrì collanti nella morte dc’figli’.Sf. ingiù riaff 
da cflS» pur l’accarezzano. 176. non educandoli 
bene; lensali del Demonio. 204^ fien folleciti d’ 
hauer i figli più ricchi di meriti pe’l Paradifó» 
i! . che di tefòri terreni, 106. in Isparti feguiuano» 
corrègger i figliai P.reh da‘ altri. 2 t 6.vn tale che 
dà la figlia in matrimonio ad v.n Liberto, tutto 
l ’i ,i che benemerito, biafimato. 205. . . \ 

Padre di Leta conuei tito alla fede di Chrifto dal RU- 
t trimonio: . . ..... I 

Palagi, di Grandi pieni di vanità. 1 J4v . -, 

Paola cercaua iPpueri per la Cittaailpuuenirlf.' - 

» ... 

S. PaoTcTÀportolo fi duole per hauer ingiuriatoli 

Sommo Sacerdote, non conodrcndolg.' iot • 

Paolo Emilio ciotta [Tuoi alla moderazione nel d-ca- 
dimcnto di Perseo: 7E ripudia la Moglie* eco» 

. me ne qualifica il fatto. 1 19. , 

Paolo Samolateno diuenuto Eresiarca pèr le lafctuie. 

• 

PapiomoTlrando Ofinta, figlio di Giueurrart Numidi 

< dilértan dall’elercito di Sedo CeEre. iop. . » 

.Patria non nobilita fenza Virtù. ì8k_- 
- Paufania (1 duole di non hauer dato orecchio sgli 
auuifidi Simonide. v . j | ^ 

_S. P3zieutc.P0ijtcb.cc souiyene anc\\ej. lontani, 1 ^4 » 
Pelopida "beffeggia' chi’l riprcnJc di poca cura del 
■„ denaro, 1 50. lin da fanciullo dedico alla protex- 

zionc.de’ miferi. 174. . .. 

‘-Pericle efficaci filmo à migliorar Atene di colturru 
coH efempio. <$4. vertendo la Clamide li ammo- 
ni fcc a! la. moderazione delf Coiremo. 7 1 . à\\yet- 
c tito da Sofocle a 000 loJa.r gioito b elicz?. !. 4 
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vn Gioaane. 142. non mai cagion di lutto a 
runo. 170. sceglie il Marito della figlia più to- 
fìo Scienziato, che ficea. 184. 

ni non parlan di quelle cose » che non è lecito 
farli. viuono fenza leggi per alcuni giorni 
‘ ’’ dopo la morte del Re, e perche, iodi 
Pietro Vrfeolo Doge di Vinegia incognito và a con- 
solar i poueri infermi. idf. 
filato rifponde con poche parole agli Scribi,<he gli 
chiedean di metter ie Guardie al Sepolcro di 
Chrifto. e perche. 44. 

Pittura d 'Omero vomitante , con 'gli altri Poeti» che 
lambiscono di que’vomiti. 98. > 

Platone è onorato da Dionigi capitando in Siracufa>ò 
come. 9j.' ciò per lo suo Sapere.»! 8 f. 
f^olemonc Oratore riprende vn altro dcTTTftc (fa prò J 
feflìone, per haucr compro vn cibo gtoflolano, 
— U. • - '* 


Polibio Con quali argumenti consolato da Seneca^ 
* 1 50.' ' . ‘ T 

Politica fuc maflìme nciringmrie riceuute. no. 
Politici come potrebbon dipignerfi. 98 . come ingao-» 
dati dal demonio. 10*7. 

Poliflcno per non adulare Dionigi, fi condanna a ta-* 
gliar pietre, ad. .< — — - 

Pompeo tradito, ET vccifo in P g rrró ."TÌ 5 i afi m a tò 
perche fi fa prorogare il Goucrno delle Spagne. 

; 62. sua rispetta a Legati del Rè Faarte, che de- 

nunciauangii per confini l’Eufrate. 114. poco 
: •’ lodato , pcfcbt poco inchinatole a protèggo 1 j 
mi ièri in giudtcio.l i 72. 

Pomponio promette a Mitridate d’cfter fuo Amico* 
s’egii non farà Nimico di Roma. ^4. 
Popiliocorae obliga Antioco Rè, a daTsubita rispo-» 
fta.i^-K f .. 

Poueri difenlori del Lineofiniere. id7. 

Pfeaspe come mal compensato d’vn buon oonfiglid 
W - ^ ' ' • ' Hr ‘ 
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fuggerito a CambiTe. 1 3. 

Prelatura per beneficare altrui. X7$» 

Premj non dconfi per la fola benemerenza degli An- 
tenati. 184- .. ~ /< .. • r 

Principi hanno fcacsezza di Configlieri wncert. ». 

1 e loro azzioni vifibili a tutti: 48. neU’opcrjr© 
ha-nn* obligo di attender più alla fama, che allo 
commodirà. 54. buoni fortuna delle Rcpub. 59. 
almeno operino il male di nascono. 6x. i l ioro 
efempio forma di viucre a Popa'i. 66. Gentili 
-1 onorano i Sacerdoti. 95. ha nu’. obligli non la* 
ftiar partire niuno dalla loto pr-elénza afflitto. 
158. nati all’altrui beneficio,«econdo Tito Imp. 
172^ non dton mai comparire fenza il pregio di 
verfoi Miseri. 17?. anche Incititi delle 

1- Dignità, deonefler ragguardeuoli.ijf - sol ra g- 

. euardcuoli per le pompe, umili a Oajli,of a 1 a— 
uoni. 181. buoni, ma che hanno i Miniitti ma-j 

li, fi rmTTa Scilla. 2.18. j, 

Probo Impcradore già priuato chiamato da Valenti-» 
niano Imperadorc^ii* S«i nominit. 

Prudenza fua diffinizione.^. ;• . . 

Publicola modera le pompe per conligiio degli Ami- 
- ci. 20. pouero, fin alla morte douciù sepelhrea 

fpese del publico. 147. 

Publio N igidio filofofo Configliere di Cicerone..^ 
fu de iiia (limita iolo abitatrice dc’Tugur;. 142, 

Qr 

tfP. . P , 

. Va trino acclamato Impcradore dalle Milizie, 
è tradito da Macedonio suo Amico , vccifo, 

2. 3 . ... 

Q. Ancaro fatto vccidere da C. Mario nell empio. 

3 * 
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R E AbiTsini quanto ampio porta fsero il Cappero' 

- 177 . ; i- r . ! :V v r ri ■, * ! 

Ke deli’Afia ncH’cflcr incoronato qual proteftofa- 
* cefse. 74. ..ni , 

Redi Perfia prima di qualunque azzioncidifcorrc de’ 
pregi di quelPopcra. 2? r.- . 

- Ribecca fi contenta della lontananza di Giacob di- 
*' lertifsimo, pur che quelli non pecchi. 201.- 

. Rè^bàntcdeenriultiplicarfi ne‘ Conlìglieri,- f.dec ac- 
* quilìarfi Amici. 2_^. c eletto per bene de’ fud- 
1 - diti. J 175. dee efsere come Saulle ab humero, & 

fttrfum fopra gli altri, e perche. 187. gli era fol 
*" 1 pcrmelso Pvfo del vino a mifura dagli Ègizzj. 

Ricchezze non fono beni fecondo Epitetto filofofo.- 
“ lion'' 

Ricchi auari limili alle fcntinclle delle Città. 1 5 6.^0- 
Cp milericordiolì co’Poucri come Lia limati da 
S. Ambrogio; i6t. ; 

i Rbrttà Ifimati dagli Ambafciadori di Pirro vn Tcm- 
pio. 1 14. .0 . ^: > t ^ 

•RomaniMrfiuildbili fuori d’Italiaj equiuipó<?bgcne- 
• ixjfì.'i p. il ldr debt llamcnjo a Capite a che attri- 
buito788. in pace fi cfcrcitauano, come fe fófse— 
10 in guerra. 2: : .Eticaiono $oo.anni per lo lla- 
bilimcnrodc ll*Imp ri>f 2 ^ 


Ruffo Senatore Rom. prolcrino da M. Antonio a_> 
compiacenza di buiuia iua Moglie j e per cbo. 

ItìL. . .. ' ' ) 


tu .J 
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S Kccrdoti ilconfi rispettare corno la medefirru Per- 
sona di Dio. 94. la Ior Dignità e la maggior* in 
terra. 98. più che Padri.'- 101. t^i li .di'prezza è 
! pazzo. 101. fono da ftrmaefi porche infami. , 
. 101. chili disprezzi suodanno. 104. lmiM a 

capo dcUW.no in che 62. il Sacerdote dolici 
e .metterli al capo dell’Efercico, e pe rclie. 66. de u „ 

.. efsere minfueto, e rignrofo. 20$ f ... 

Salomone preuarica per la conucrfazione delle mo- 
gli ftranierc. *5. 58. perche Iddio fi compiace - , 
se d’habitar nel .tempio da lui fabricato. ^o. a 

t-d .ripone la lenza ad ogn’alrro bene. 190. v 
5aluflio bialìmato per l’incocrenza dello fcriuere, ed 

Santippo ingratamente rimeritato da Carta 0 incll? 
101. 

Sapienza vnico bene dell’huomo. 180. . 

Scienziati come fi differenziano dagl’ignoranti. ) T * 
Saul le dato in libigli Ebrei, perche disprezzarorf Sa- 
muele Sacerdote. 104. su’l principio ce 
disfimula, con chi ’l disprczza. izz.c ie >£ n ' 
d’efser notato più alto de’ Popoh ab bmnerO, & 

. fursum. it7* • . . ■; . r~i: a. r 

Scipione Maggiore vdiua volentieri 1 configli. di C. 

1 Lclio. 4 .nó ritornava «cala fert»'. fcquftod 
qualche Amico. 21. non premia 1 bolc.an,(he nel 
- . lacco di Cartagine haueano spezzata la itatua di 
Apolline. 89. nel Tuo Primo Coniolato .come-U 

<. dichiarò di voler riformate le soldatesche, no, 

non vuol vendicata Ja morte data da Cartagi- 
- nell a’ l egati Romani. 1 24. nel sacco di Cai ca-, 

ginc rifiuta vna eoo- goal nobile au- 

h * • uer- 
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uertimento. 142. - , 

Scipione Min. lodato per le famigliane Fattezze ai 
fuo Antenato di tal nodi*, promette di volergli^ 
afsomigliar più nelle ^frtù. ì 6 . 

Schiaui noi .venderli» fi dee manifcftare la lorPatna r 
Sciti Hi ma ilo pòco l’oro. 1 jj. 

' 4--' ■ c 

Scoccio Grandione perche così chiamato. 4f. 

Schoc rare protegge vn Vccello rifuggiatofi Tetto if 
fuo mantello > mentTe era^perfiguitato dal Fal- 
cone. 177. ,, 

Senofonte quanto moderatamente riccue u nuoua_»' 

della morte del figlio. 85. chiamato Alufa 
r u * ? 

ca. . , 

Scrifòl fola del Mare Egeo quanto miferaie penurio 1 - 

fa. 228. . ' r 

Sorfe raduna i Cortfiglìeri per cetemoma. 12. Tuo t a 
fercito quanto nuiwerofo. 2V?* 

Scrui BCTfhedaQioue prinati della meta del Geruel- 
• lo: 109. vn tal fedele* noti oltraggiar la pudi- 
cizia della figlia del Padrone, rimuneratone con 
la libertà» c"l matrimonio della medefima. io$y 
ad efsi non fi permetta fe non parchi fimo ì vfo 
del vino'. 2T$. non permefsi neH’ifola 1 apobra»- 
na. : 1 6. 

Settimio fatto ptòfcmlcre dalla Moglie n tempo del 
Triumiiitato>c poi con fognato a’ miniitri. 50. 
Sibarita ammirando raullcrità;dclviuercinJfparta>- 
comc nefilofofa. 229. v* 

Si fa ce prigioniere di’Scipione ,• & edito in contiguo. 

.Sigifmondò Impcradore foacciaa pugni glóadufato- 

Silenzio ofseruafo a tempo» e luogo» accorgimento' 

di prudenza. 180. . 

Siila il primo, che s’viurpa'il nome di Felice, 11, per- 
che di potvero'fatto ricco rimprouerato.isz. 

Sira- 
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StrtCufaora amante delia filofofia, ed ora dedita alle 
diflolutezze secondo il vario c (empio di Dioni- 
S* 

Socrate quali amici amafse. 14. non s’infetta per la 
sua attinenza nelle peftilenze d’Atenc. ?a. come 
sgonfia l’albagie di Alcibiade. 77. riprende il fi- 
glio Lamprocleo, perche difprezza la Madre t e 
con qual documento. 100. condannato a ber la 
cicuta* non approua la Declamazione di Lifia in 

~ l fua difesa,e perche. 1 12. ingiuriato giura di vo- 
lerfi conciliar per Amico chi così l’ingiurà.izd. 
Configlia Senotfonte a non rimirar qualunque 
bellezza* e Clij obolo, che pellegrinafse vn anno 
per hauer bac ato Alcibade. 141. per conofcer 
l’indole d*vn figlioletto, gli precetta » che parli. 
190. ricufa l’offerta d’vn migliore mantello alla 
morte, c con qual detto. 238. 

Sofronio Tigellino potente nella Corte di Nerone, o 
poi traditore. 210. 

Soldati quali qualità debban hauere, prima di arrol-*’ 
tarli alla Milizia. 2d. 

Solitudine non compete a gli huomini.zx. gioua a fi- 
losofare. 25. 

Solone come dieta di douerfi viuerc nelle Corti. 16# 
ofserua filenrio in vn Conuito per riguardo di 
prudenza. 190. 

Spartani non poteano vfeir fuor de’ confimi, nc am- 
metter foreftiere nc’proprj, e perche, j j. vanta- 
uano per confini del lor Imperio fin dou e potes- 
sero vibrar le lance. 1 i4.gaftigauan i Giouani» 
chesapean altra ftrada fuor che l’vsata dalla Ca- 
sa alla fcuola. 201. non permetteano impuniti 
ne’Vizj. 21 6. imbriacauano i ferui permetter in 
terrore deh vino i Figli. 228. 

Specchio sù la Torre d’Alcfsandria a veder da ungi 
l’Armatc. a ir. voluto in vso da Socrate e‘ per- \ 
cbc. 233. 

Nn Staficrate 


»«1 i n -DII «ve./ ... 

Staficatre comc’volea scolpire AlefsapdrOiM'. 1 
Stélla fuoi Compóni menti lodati da Marziale. i 2 p. 
Stili' ont fi! os. nel sacco di Megara rifiuta 
»! delltf’suc robbe da Dtmctno, e con 

detto. *4*. • • , _ , 

Sitarcele iifa stuarizia nel Góuerno della Rcpup.i y Jr 
S*r»tonico vscendo-da liraclea, lì guarda attornojco- 
* mese vscifse da vn Proftibolo. 1 $6«.corog mot- 
•' : t€ggiaidtfagideiriiola Serifo. » 

Sulpizki Gallo riprende la Moglic.per efserù Ulcix- 
ta vedere» faccia scoperta. • n z» j l -r 
Superbia primogenita dello -Grandezze. 63 . tramuta 
•i gir huomini in bcft’ie 68. propria d’mdolc.^ ma- 
li a. 7*. 

Superiorità nobile seruitu. 71 

sl.'r . v.;,:!* ' 
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ifpArpea confegnaUlCartrpidoglio \ Sabini per *• 
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iiTemrltca Soldato Spantano riicufa portar a^A lcr: J. u 
alla Patria, tuttoché hiMia pronofircata la 
morte in battaglia, -zìi- or. è 

Temi fi oc le non Ir abbaca a racotrc del le lfi«>g] ic ne- 
' r~ miche. 48. di lui figlioletto predice il M/eUro, 
*: a , «he douea dioenir vo gran pire- iP4. rifiuta vn 

beueraggioda conleruar !.a memoria. ;ao. ani- 
ij .1: mato a formarli vo si valorolo Soldato d*l tuo- 

lodi Miltiade. Z14. ... 

Teociito perche non poerafse volentieri. t 7 * 

1 Teodorico Rè Coio come vo’ea cfie’l trattaise il Hc- 

dito. 1 ;> vo'.ea LMinilirr dihnterefsati. ìyi.mr- 

ima le fuc Grandezze dal beneficare, delt- 

der» 
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dcra di pafsar timo il giorrobcncfieando. 170»- 
TcodoroMacft ro d'Antillo , traditore del Gicuane 
dopo la fcon fitta del l adre M. Antonio. 28. 
Tcodofio Maggiore Jropcradoie ftima gli Amici‘qui - 
1 to prima in iftato priuaro. 77.riprc-fo da S. Am- 
brogio , per hauergli regata vditnza. 101. qua- 
to inchincuole alla piaceuolczza co’ N ernie ir 
125. se fi adira, più facile a perdonare. 12;. Ivo 
detto: che la felicità de’Principi confi de nel po- 
ter fare altrui felice. 174. riprende i figli pcrdie 
poco riuerenti alla presenza de} MacÙro. 199. 
Teodofio Min. con quanta pietà entra ua egli, e volca- 
ch’cntrafsero i sudditi nelle Chiese, 82. 
Terpandro Sonatore punito, per hauer aggionta voa 
nuoua corda alla Cctcra. 215. 

Tiberio Gracco con quale ftratagemma ingannò i 
Soldati di Compiega, da qualiera dato ingan- 
nato. t 54. - r 

Tiberio Impcradore vizioso di nascodo per riuerety» 
za di Seiano. 7. finge dolore nella morte di Ger- 
manico. tdwi fi fi» beffe de’Senatori fuoi adulato-^- 
k ' ri. 1 prima d’òfsere lufsuriofo,quanto applica^ 
toal Gouemo. »■$*. non bada a pronoftici dell’ 

* Imperio di Galba , che’l douca edere vecchio. 

198. 1, 

Tigrane Rè d’Armenia fà vccidere chi gli porta nuo- 
ua del pafsaggiodi là dal T i gre dell’arrai di Lu- 
cullo, e quindi niuno più l’auuifa dcll’auuicina- 
mento del Nimico. 1 2. • 

Timocleafr upita nel pozzo vn Soldato Trace, che 
l’hauea deff orata. 1 ?4. 1.: . 5., 

Timòn filos. ributta dalla Compagnia Arcefilao a due 
latore. 40. 

Tito Imperadore fttdia di vantaggiarli nelle virtù * 
gli altri Imperadori. 56. fua benignità verso gli 
* afflitti. 1 59. ■ - w ■ 

Talomeo Rè ode gratamente i rimproueri di Bereni- 
té. 18. per l’anjor dell; femine fe&sa curaci Go- 
ucrno. 13*. Js’n a Tra- 
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Traiano Tmpersdore quanto moderato nel fallo. 7 > 
fua benigniti lodata. 170 rtima,matieneafe» 
cno i fuoi Liberti. 209. . . 

Treboniogiouanc Soldato vccide Lucio fuo Capita» 
no, perche il tenta d’impudicizia, e da C. Mano 
n’èprcmiato. 157» 

Triumuirato: a tal tempo non potea ni uno entrar m 

Piazza, che non comprafsc delle- tobbe de Pro- 

fcritti. 8(J. , j 

Turanio Cortigiano di AlelsandroSeucro condan- 
naroal fumo, e perche, iti. 

TuranroCaualier Romano tradito dal i ighuo.o , f 

farlo profcriucrc. 29. 

: • - <> raqi&T 

Vr 

»• • : f \\. \ ' ‘ . 

V Alentc Capitano de’ Vitelliani condcfccnde alle 
rubberic dc’Soldati > per arricchirà anch’cgl* 

Valente Imperadore diuemito Amano, c perche. ?8* 
Valétiniano Imperadore voluto da 1 emillio Micino 
fegnalato in tutte lectìse. 44. fi priua piroo te 
proprie comodità» per toglier lpccaiionea iuu- 
diti, disparlar di lui, 51. 

Vangelo bilancia da librar Papere del Crimano. UT* 
Virronc non recisa, tutto che prafcritto>pc 1 suo la- 

pere. 201» ,, - » 

Vccclli, che volan alto ficur» di npn cfser predati. 

226. di efsi li faraone in vece dicalsinita 1 nauv 
/ ganti di Tapobrane. 252. 

Vecchio Beozio fprczza vn r^oro incontrato, c con 
qual bella riHcffione. 240. 

Venceslao Dura di Boemia quanto ofscqiuoso al cui- 
to diuino. 9>i. 

Vendetta propria d’animo vile. 1 20. non compete a 
Principia 27. w dàn-eggw il- Vendicatore, Jciocr 
che zia. 1x9. Ila 1 : \tit- 
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Venttdio Capir. Rom. abbandona Giufeppe Ebreo» 
dopo l’acquifto del Danaro. 1 52. 

Verecondia non sempre vera virtù. $7r 
Verità perche rare volte ne’ Palagi. 12. 

Vcxre sua Pretura in Sicilia di qual allafilnamenrd 


da’fudditi*' jp» 1 •' v j ■ ; 

Vespaliano Impcradorc non difiimula i suoi natali 
priuati,78.come lì coopera allariftorazione del 
Tempio di Gioue Capitola 91. per l’auafizia 
mancante di gran pregio.if4. Iodato per la be- 
nignità verfo i miseri. 158. 

Verte longa introdotta dxCiro pdr coprire i difetti 
d$l corpo. 52. 

VctcraiW rinfaccia Augurto d’ingratitudine» perche 
non s’impegna, a difenderlo in perfona. 1 7 S. 

Vino suo vfo non fi permeerà a’ferui. zr $.concefso a 
mrfura a Giudici^ Rè,&c.zi 3,scooucneuolcz-. 
ze che apporta. 21 3. 

Virginio vccide la figlia in mezzo la Piazza per so- 
spetto, che Appio Claudio la volefae dottorare 
101. 

Virtù vera Grandezza. 45. 

Vitellionooode volentieri se non configli piaceuoli 
11. 

Vittorino Imperadore perche lufsoriofo» non lodato 
dagli Storici, 13». 

Vi2rj s’àttaccanofacilmentc come la pefte.3 5 .ne’ No-; 
bili prù ftrepitofi. 51. 

Vmilià onore de’ più l\obili» 73 * 




Z zinone filo;, riprende vn Giocane, che non fapea 
ripugnai» ad vb Amico , che l’eccitaua a tedi- 
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monar .il ifalfo. 13 6. iti vn Conuito rfastnoda 
ilarità» e come fiTcul'a. ^premiato di Córon» 
d’oro perche viueacome inlcgnaua. 65. Tua Sta- 
tua non venduta per riguardo d’eiserèlFvnli rj_ 
t nomato Filofofb. 1*5. con qual detto fi spaccia 
da Cratc filof.che Trrattenea pe’l Mantello. 188. 
-r ofserua Menatoi in vi* Conuito conglHSmBal’ 
feiadori d’ Antigono. 190. fìl tendere i Capegli 
1 : td Erillo Tuo dhcepo!oTè7>erche. 141, " V 

Jjnt Imperadiice fi coopera alla morte del Marno per 
' - l’iinpudicizie con Michel Paflagone. x 38. 

— , - • ' i’tit ’ 
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1. 
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125. 

35 . 

libidine 

I?2. 

37 - 

veram 

!??• 

6. 

l’efclufion 

*3 5 - 

5 

altri 

1 35 * 

26. 

guardarne 

1 16. 

li. 

hauete 

138. 

6. 

Jppolira 

139. 

7 - 

poianzi 

140. 

1 6. 

non 

141. 

12. 

proteflofs-i 

142. 

ir. 

precetti 

149 » 

5 . 

Clcocoito 

150. 

6. 

manco 

150. 

2 1. 
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ijt. 
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Antonio 
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